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NOTE 


SULLA STORIA DELLA CAMPAGNA DEL 4866 


DALLA SEZIONE ISTORICA DEL CORPO DI STATO MAGGIORE PRUSSIANO 
SOPTO LA DINIZIONE DI $. È 


iL GENERALE MOLTKE. 


CONTINUAZIONE — Vedi Dispensa di giugno 1870) 


Battaglia di Koniggràtz o di Sadowa. 


3 luglio. 


lì 2 luglio l'esercito prussiano era così dislocato, 
cominciando dalla destra: 

Esercito dell'Elba: tre divisioni di fanteria ed una 
brigata di cavalleria tra Smidar ed Hochwescly. Il 
quartier generale era in quest'ultimo pacse. 

Esercito del principe Federico, intorno Miletin, Wo- 
stromer e Milowitz; cioè sei divisioni di fanteria, due 
di cavalleria e la riserva di artiglieria. Il quartier 
generale del principe a Kamnitz; quello del rea Gicin. 

Esercito del principe reale 0 2° esercito, 1° corpo 
a Ober Praussnitz. Gli altri corpi sulla sinistra del- 
l’Elba fra Kòniginhof e Gradlitz. In tutto una fronte 
di più di 35 chilometri. 
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L'esercito austriaco era tutto dietro la Bistritz avendo 
alle spalle l’Elba e la piazza di Kòniggràtz: esso oc- 
cupava uno spazio compreso in un quadrato di 7 a8 
chilometri di lato. 

Il generale Benedek avendo avuto affermato il 2 
luglio da tutti i comandanti dei corpi d’esercito che 
lo spirito della truppa era eccellente, si decise ad ac- 
cettare la battaglia e diede le seguenti istruzioni: 


«Quartier generale; Kòniggritz, 2 luglio ore 11 p.m. 


« Le notizie avute oggi ci fanno conoscere che grandi 
«masse di truppe nemiche sono riunite nei dintorni 
« di Neu-Bidzow e Smidar, e dalla parte di Horic: le 
« nostre avanguardie hanno di già impegnato qualche 
« scaramuccia col nemico. Secondo la situazione che 
«occupa il nemico è possibile che attacchi domani, 
«e si diriga principalmente contro il corpo d’esercito 
« sassone. 

Ordino, per questo caso, quanto segue: 

«Il corpo d’esercito sassone ocenperà le alture di 
« Popovitz, ripiegando un poco’ indietro la sua ala 
« sinistra e coprendola colla sua cavalleria. Non sta- 
«ranno dinanzi alla fronte che le sole avanguardie. 

«La 1° divisione di cavalleria leggera si stabilirà 
« su di un buon terreno a sinistra, ed un poco in- 
« dietro di questa posizione fra Problus e Prim e 
« formerà l'estrema sinistra. 

«Il X° corpo prenderà posizione alla destra del 
«corpo sassone e alla destra del X° il III° corpo 
« occuperà le alture di Lipa e di Clum. L’VIII° corpo 
«servirà di sostegno al corpo sassone e si stabilirà 
« dietro di questo. 


DELLA CAMPAGNA DEL 41866 di 
« Fintantochè l'attacco sarà limitato alla nostra ala 
« sinistra, le truppe non designate nel paragrafo pre- 
« cedente non avranno da far altro che tenersi pronte 
«a marciare. Ma se il nemico desse maggiori pro- 
« porzioni al suo attacco e lo estendesse in pari tempo 
«al nostro centro ed alla nostra destra, l’esercito in- 
«tero si formerà in battaglia e si atterrà alle seguenti 
« disposizioni. 
«Il IV° corpo si spiegherà alla dritta del III° sulle 
alture fra Chlum e Nedelist: il II° corpo si situerà 
al suo lato e formerà l'estrema destra. 
«La 2° divisione di cavalleria leggera si stabilirà 
dietro Nedelits pronta a marciare. 
«Il VI° corpo si riunirà sulle alture di Wsestar; il 
I° sulle alture di Rosnitz e tutti due si fermeranno 
su questi due punti in colonna serrata. La 1° e 3* 
divisione di cavalleria di riserva si situeranno a 
Sweti, la 2° a Briza. 
« Nella seconda supposizione, cioè di un attacco 
« generale, il I° e il VI° corpo, le cinque divisioni di 
«cavalleria e la riserva di artiglieria formeranno la 
« riserva generale e resteranno esclusivamente a mia 
« disposizione: la riserva di artiglieria dell’esercito si 
« stabilirà 
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à dietro del I° e VI° corpo. 

«Tutto l’esercito dovrà essere pronto di buon’ ora 
«a dar battaglia. Il corpo che sarà prima attaccato lo 
« farà conoscere immediatamente a quelli che, secondo 
questa istruzione, saranno più vicini a lui, i quali 
trasmetteranno a loro volta i ragguagli avuti. 
«L’VIN® corpo lasecrà immediatamente l’accampa- 
mento che occupa in questo momento; manderà 
« anticipatamente un ufficiale al quartier generale sas- 
« sone. Secondo lo stato delle cose, e se la lotta è 
«impegnata o sul punto di esserlo, quest’ufficiale ri- 
«tornerà al galoppo all'incontro dell'VITI° corpo e gli 
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«servirà di guida per condurlo sulla posizione che 
« deve prendere dietro al corpo sassone. Se non vi 
« sarà indizio che il nemico venga a allaccare, l'VIII: 
«corpo si stabilirà a Charbusitz e vi accamperà. 

«Se sarà attaccata la sola ala sinistra dell'esercito 
«io mi terrò vicino ad essa; e nel caso di attacco 
«generale starò sull’altura di Chlum. 

<« Sc l’esercito fosse obbligato a battere in ritirata, 
«questo movimento si eseguirà per la strada di Horic 
« Holie su Hohenmauth, passando fuori della piazza. 

«Dal momento che l’ordine di battere in ritirata 
« sarà dato, il Il° corpo e il IV° corpo dovranno far 
«gettare de’ ponti di battelli sull’Elba, il 11° corpo 
« due ponti tra Lochenitz e Predmeritz ed il IV? due 
« ponti ugualmente a Plazka. 

Il I° corpo farà immediatamente gettare un ponte 
« dai pionieri sull'Adler a Swinar. Si manderanno degli 
« ufficiali per rendere conto verbalmente o per iscritto 
« dell'esecuzione di quest'ordine, e si dovrà indicare 
«in modo preciso i punti scelti per lo stabilimento 
« de’ ponti. 

«Pel caso che si marciasse in ritirata si darà una 
«istruzione speciale domani ». 

Queste istruzioni evidentemente incomplete, che 
non giunsero alla loro destinazionè che verso l’alba, 
in parte vennero eseguite, in parte modificate col 
consenso del generale che le aveva date ed in parte 
modificate senza ch'egli ne avesse saputo nulla. 

Il corpo sassone trovando che la posizione di Po- 
povitz non aveva sbocchi indietro, e più adatta la 
posizione tra Problus e Nicder-Prim, chiese ed ottenne 
di occupare quest'ultima. 

Il X° e HI° corpo occuparono la posizione indicata 
nella istruzione, ma il IV° e I° corpo no. Il IV° corpo 
trovando la posizione tra Chlum e Nedelist dominata 
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pensò di occupare quella migliore di Masloved. Il 
I° corpo che aveva ordine di mettersi alla destra del 
Iv° prolungò la sua destra verso le alture Horenoy 
e Racitz, lasciando solo una brigata rinforzata da 2 
attaglioni tra Racitz e Trotina. ì 
e ‘faremo ora brevemente a narrare della battaglia. 

La giornata si annunciava oscura e piovosa, e mel- 
teva ostacoli alle truppe che dovevano avanzare. 

Il principe Carlo ebbe l'ordine di concorrere con 
tutto il 2° esercito alla battaglia alle 4 a. m. del giorno 
tre. Il comandante il 1° corpo di questo esercito aveva 
avuto direttamente l'ordine alle ore 5 12 di marciare 
innanzi. Ma l'ordine non era preciso poi che lo si 
autorizzava ad agire immediatamente, secondo le cir- 
costanzo; cosicchè il generale Bonin eredè opportuno 
ordinare di tenersi pronti a marciare al primo segnale. 
Eppure vi erano ben 15 chilometri e più per Calce 
gere sul campo di battaglia. Il generale comandante 
F'esercito dell'Elba ebbe l'ordine alle 212 del mattino. 


Blarcia sulla Bistritz dalle ore 6 alle ore $ a. m. 


Verso le 6 1/2 a. m. l'avanguardia dell'esercito del 
l'Elba sboccava dal bosco che è innanzi Alt-Nechanilz; 
attaccò il villaggio con tre battaglioni, cioè uno per la 


. destra, uno di fronte e l’altro per la sinistra, nel mentre 


la batteria apriva il fuoco. Il villaggio era difeso 
da un battaglione sassone, il quale dopo breve com- 
battere si ritirò su Nechanilz abbrueiando i ponti 
sui canali. Si preparavano i Prussiani a rinnovare 
l'attacco coi tre battaglioni contro Nechanitz nel mentre 
i pionieri rifacevano i ponti. Erano quasi le otto a. m. 


410 NOTE SULLA STORIA 


Al centro l’esercito del principe Federico, alle ore 
6a. m., si mise in marcia nel modo seguente co- 
minciando dalla dritta dei Prussiani. 

Il corpo di cavalleria alle ore 6 giunse a Petrowitz; 
alle ore 8 a Sucha ove si spiegò di fronte alla Bistriz. 

La 3° divisione partita da Pesanec arrivò alle 8 
presso Zowadlika. 

La 4° divisione seguita dall'artiglieria di riserva del 
2° corpo partita da Bristan si diresse a Mzan; e sboc- 
cando da questo paese impegnò un cannoneggiamento 
col nemico. 

i L’8* divisione che a 8 ore si era spiegata a Klenitz, 
si pose in marcia su Dub che era sgombrata. Frat- 
tanto Sadowa essendo occupata dal nemico si cominciò 
a combattere verso la fabbrica di mattoni ch'è innanzi 
a quel paese, Si fece uno spiegamento di ‘artiglieria. 

La 5° e la 6° divisione cominciarono a spiegarsi 
verso le 7 a. m. a Klenitz a dritta e a sinistra della 
strada. 

La 7° divisione (Fransechy) a 7 ore era dinanzi a 
Benatek, ed occupò questo paese dopo leggiero com- 
battimento contro due battaglioni nemici DIE vi sta- 
vano e che si ritrassero. 

Ecco intanto i ragguagli del 2° esercito prussiano: 

Verso le ore-8 solo il 6° corpò e l'avanguardia della 
4* divisione della guardia erano al di qua dell'Elba in 
marcia su Welchow, Il rimanente del 2° esercito era 
ancora lungi o al di là dell'Elba. 
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Dalle 8 alle 11 a. m. 


L’avanguardia dell’esercito dell'Elba attaccò Nechanitz 
difesa da un battaglione sassone che dopo una certa 
resistenza si ritirò. Il ponte sulla Bistriz essendo stato 
ricostrutto, una porzione dell'avanguardia prussiana 
ne profittò per passare il fiume, mentre un batta- 
glione più a sinistra verso Kamarow e un altro più 
a destra lo passarono a guado.-Fu quindi attaccato 
il villaggio di Lubno che, difeso da un altro batta- 
glione sassone, oppose più seria resistenza, 

L’avanguardia prussiana alle ore 11 era intorno alla 
posizione di Problus con la destra formata di due bat- 


taglioni a Hradec, col 
glioni e mezzo e due 
con la sinistra, forte 
là di Lubno. Indietro 


centro, che aveva due batta- 
batterie tra Hradec e Lubno e 
di due battaglioni e mezzo al di 
stavano in riserva una brigata 


di cavalleria ed una batteria. 

In questo momento cominciarono a spiegarsi le teste 
di colonna della 15° divisione. 

Verso le ore 8 e 12 a. m. l’avanguerdia della 7° di- 
ione, protetta dal fuoco di tre batterie situate al- 
l’ovest di Benatek, attaccò il bosco di Maslowed, difeso 
da buona parte della brigata Bandenstein. Gli Austriaci 
furono respinti, ma nello interno del bosco si continuò 
a combattere. In questo il IV° corpo austriaco, che 
stava per portarsi alla posizione assegnatagli, spiegò 
40 pezzi i quali fulminarono il bosco, e mandò una 
porzione della sua fanteria ad attaccarlo. Nello stesso 
tempo i Prussiani si erano accresciuti di tutti i batta- 
glioni della 7* divisione. Gli Austriaci rinforzarono 
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la loro batteria ch'era tra Horenow e Maslowed por- 
tandoia a 96 pezzi e rinforzarono con altra fanteria 
l'attacco del bosco, minacciando lo spazio tra il bosco 
e Benatek, per cui in molti punti i Prussiani sopraf- 
fatti da forze maggiori furono obbligati a cedere, 
massime dopo le 40 e 1j2 quando concorse all'attacco 
porzione del I° corpo austriaco, mentre la divisione 
prussiana non era stata soccorsa che da due soli bat- 
taglioni dell'8* divisione. Verso le 14 a. m. gli Au- 
striaci erano padroni della più gran parte del bosco 
di Maslowed. 

Vediamo ora che cosa era accaduto più a destra 
poichè la 7* divisione era l’ala sinistra del 4° esercito, 

L’8* divisione era alla destra della 72, e la sua avan- 
guardia che occupava il terreno innanzi la fabbrica 
di mattoni fuori Sadowa, si era portata a Sowetiz: 
l'artiglieria aveva preso posizione nel Koskos-Berg, ed 
aveva col suo fuoco sloggiato due batterie ausirinche 
che erano innanzi Sadowa. Erano le ore 9 quando più 
a destra dell'8° divisione si spiegarono la 4° divisione 
a Mzan e la 3° ancora più a destra a Zawalika. Il 
principe ordinò d'insignorirsi dei punti, di passaggio 
della Bistriz, senza impegnarsi troppo sull'altra ripa 
nè sulle alture situate in faccia, e nello stesso tempo 
fece avanzare il corpo di riserva, 
Sowetiz e l’artiglieria di riserva. 

‘Sadowa non era difesa che dalla sola brigata Pro- 
hazka del III° corpo austriaco, la quale vedendo il 
pericolo di essere circondata si ritirò sulle altre brigate 
del II° corpo austriaco colà spiegato. Dimodochè 
quando l'8* divisione prussiana passò la Bistriz non 
trovò alcuna resistenza nel bosco di Sckalka, ed ap- 
poggiò a destra occupando il bosco di Sadowa che 
era stato abbandonato dal nemico. 

La 4° divisione a Mzan e la 3' a Zawatilka avevano 


e 6° divisione, a 
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riunite le proprie batterie ad altre della riserva e 
concentrato il fuoco sulle batterie del X° corpo austriaco. 
Il generale Gablenz che comandava questo corpo 
non potè più a lungo conservare le sue posizioni 
avanzate sulla Bistriz, essendo rimasto il suo fianco 
destro completamente scoperto dopo la ritirata della 
brigata che difendeva Sadowa. Onde il generale riunì 
a poco a poco il suo corpo sulla posizione tra Langnhof 
e Stresitiz sostenendo nella ritirata qualche combat- 
timento colle truppe prussiane che si avanzarono. 

L’ avanguardia della 4° divisione prussiana si era 
fermata rimpetto Unter-Doholitz; e un battaglione 
avendo passato a guado la Bistriz marciò su Unter- 
Ober-Dolitz. 

Il grosso della 4° divisione non seguì l'avanguardia 
ma passò la Bistriz a Sadowa, e prese posizione in- 
dietro del bosco, La riserva rimase dall’ altra parte 
del ruscello. Indi a poco codesta divisione si portò 
anche sulla Bistriz, ed eseguì questo movimento a bat» 
taglioni spiegati per esporsi meno all’artiglieria nemica, 
Di poi si diresse, successivamente a scaglioni a comin- 
ciare dalla destra, su Mokrowovs Doaliska e Kopanina e 
sene impadronì senza molta resistenza, avendo di giù gli 
Austriaci iniziato il movimento di ritirata sulla loro 
principale posizione detta di sopra. Si noti che qui î 
Prussiani non ebbero seco le loro artiglierie rimaste 
indietro, avvegnachè i ponti non erano capaci di so- 
slenere i pezzi nè si era pensato a costruirne. 

1l corpo di cavalleria rimase sino alle 10 e ij? a 
Sucho, poscia una divisione appoggiò, per errore, verso 
l'esercito dell’ Elba, e l'altra venne richiamata verso 
Sadowa. 

In questo tempo ecco i movimenti eseguiti dal 
2° esercito atteso, come dichiara la detta storia, con 
impazienza al quartier generale principale. 
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Verso le 414 la testa di colonna della 42* divisione, 
ch'era all’estrema sinistra, seguendo la strada di 
Salney-Ronznow, era giunta presso il monte Horica. 

La testa della 11° divisione per Syboied-Welcow 
aveva raggiunto la Trotinka al nord di Racitz. 

L’avanguardia del corpo della guardia era giunta 
anche sulla Trotinka a Jericez. 

L'avanguardia del 4° corpo, che può dirsi il corpo 
dei mali intesì, aveva udito il cannone di buon’ora, 
ma non credè necessario avvertirne il comandante; 
dimodochè il 4° corpo, che si credeva dovesse arrivare 
pel primo, si pose in marcia troppo tardi, e Ja sua 
avanguardia alle 41 non era ancora giunta a Gros- 
Burglitz. 


Dalle ore 41 alle 3 pomeridiane. 


Alle ore 11 Ajk l'avanguardia della 1° divisione della 
guardia sboccava da Zizelows, ed alle 14 1/2 le sue due 
batterie aprirono il fuoco. A mezzadì cominciò a spie- 
garsi il grosso della 1° divisione della guardia e 24 pezzi 
aprirono il fuoco. Verso quest'ora prendevano posi- 
zione sull’altura al nord di Racitz le quattro batterie 
della {1° divisione del 6° corpo sostenute solo da un 
reggimento di ussari. Più a sinistra una porzione della 
piccola 42* divisione occupava il monte Horica. 

Vediamo quali erano le forze austriache che dovevano 
sostenere l’ attacco del 2° esercito prussiano. I due 
corpi austriaci II° e 1V° che avrebbero dovuto difendere 
il paese tra Horenows e Trotina si erano portati in- 
torno a Maslowed ed erano intenti ad attaccare il 
bosco difeso dalla 7° divisione prussiana. nel mentre 
non si era lasciato su quel tratto di paese che una 
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brigata di 9 battaglioni, ed una divisione di caval- 
leria leggera. Il generale Benedek solo alle 10 a. m. 
seppe di tale trasgressione ai suoi ordini antecedenti 
e mandò a rinnovarli. Il comandante del IV° corpo 
prima di eseguirli gli fece conoscere che il movimento 
offensivo contro il fianco sinistro della 7° divisione 
prussiana poteva dare la vittoria. Ma ilgenerale in capo 
austriaco, che aveva ricevuto a mezzodì l'avviso da Jo- 
seplistadtdell’avanzarsi del 2° esercito prussiano, rinnovò 
Tordine. Il Ii° corpo che non aveva falto tante osser- 
vazioni, dopo mezzodì cominciò il suo movimento di 
fianco per portarsi verso Nedelist. Esso occupò l'altura 
all'est di Horenowes con 40 pezzi e la cresta delle 
alture che sono tra Mastowed Sendrasitz con cinque 
battaglioni. Il IV° corpo non cominciò a muoversi 
che dopo 4 ora e 4j4 pom., lasciando per male inteso 
mna brigata a Cistows. 9 

Adunque da mezzodì fino alle 2 non vi furono che 
un distaccamento di cacciatori a Horenowes; 40 pezzi 
sull’altura di Horenows; un battaglione a Racitz, ed 
un altro al sud sulle alture; due battaglioni nel bosco 
all’est, e cinque dietro Trotina. Tutte le altre truppe 
del Il° e 1V° corpo austriaci erano in marcia di fianco 
per andare a prendere le posizioni assegnate nelle 
istruzioni del generale Benedek. Dippiù molte di quelle 
truppe avevano combattuto, e qualche brigata era mal 
ridotta. Questi furono i prosperi auspicii con,cui co- 
minciò l'offensiva del 2° esercito prussiano. 

A mezzodì e mezzo giunse al 2° esercito prussiano 
la riserva di artiglieria e cominciò a trarre con buon 
effetto sull’artiglieria nemica e sulle colonne che mar- 
ciavano di fianco. Una piccola parte dell'avanguardia 
della 4° divisione della guardia attaccò e prese il vil- 
laggio di Horenowes e si diresse sulle alture all’est del 
villaggio occupate dall'artiglieria austriaca. 
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Quest’artiglieria e l'altra situata innanzi a Moslowed, 
quantunque i corpi a cui appartenevano cioè il II° e 
il IV° si fossero ritirati, rimasero a far fuoco finchè 
non si videro minacciate dalle truppe che avevano 
occupato Horenowes; indi si ritirarono successivamente 
in bell’ordine. 

La 4° divisione della guardia prese posizione sul- 
l'altura di Horenowes. La 41° divisione occupave l'al- 
tura al nord di Sendrasitz dopo avere scacciato gli 
Austriaci da Racitz e dal bosco che è lungo la Trotina. 
Questo bosco fu attaccato nello stesso tempo al sud 
da due battaglioni della 12° divisione, i quali si por- 
tarono di poi su Sendrasitz e ne sloggiarono il nemico 
che non oppose quasi resistenza. 1’ estrema sinistra 
della 42° divisione non incontrò resistenza a Trotina. 

Furono tentati vari attacchi dalla cavalleria prus- 
siana ma inutilmente. 

Così alle ore 2 p. m. la 1 divisione della guardia 
aveva preso posizione sull’altura di Horenowes, e aveva 
ocevpata l’altura di Maslowed ed il villaggio di tal nome. 
Il 6° corpo occupava Sendrasitz e la sua sinistra dopo 
occupata Trotisa marciava su Lochenitz. 

Frattanto dalla parte degli Austriaci il II° corpo era 
ancora in marcia e solo una brigata era giunta a 
Nedelist. Il IV° corpo mossosi molto più tardi, come 
sì è detto, era anche esso in marcia e quantunque 
le sue posizioni fossero più vicine, pure solo l'arti- 
glieria, precedendo di galoppo le colonne, aveva potuto 
prendere posizione. Questa artiglieria fu rinforzata da 
64 pezzi della riserva spiegatisi all'est di Nedel 

Per preparare e sostenere l’attarco della divisione 
della guardia si erano spiegati su altopiano di Ma- 
slowed: 8 batterie cioè 48 pezzi, che aprirono il fuoco 
verso le ore 2 e 112 p. m. 

Il centro della divisione della guardia, ch'era prin- 
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<cipalmente composto della 1° brigata, si diresse al cam- 
panile di Chlum, mentre tre battaglioni e 1/2 mar- 
ciavano in riserva, e siccome si era sotto un'azione 
viva di artiglieria, sì marciò con grande celerità. I 
Prussiani raggiunsero il (rinceramento N° 3 e le batterie 
situate all'est di Chlum, ed attaccarono e presero il 
villaggio. Alle ore 2 3j# Chlum era nelle mani dei 
Prussiani, che presero anche 31 pezzi. Quest'attacco 
sembrava che avesse dovuto costare fiumi di sangue, 
essendo Chlum la chiave della posizione austriaca. 

Ancle con maggiore facilità fu occupato il trince- 
ramento N° 2 dalla sinistra della divisione della guardia. 

Occupata Chlun, le truppe della guardia nell’avan- 
zarsi verso le pendici meridionali dell'altura vennero 
attaccate dalla 1° divisione di cavalleria di riserva e 
dalla sua artiglieria; ma il fuoco rapido dei vari di- 
staccamenti prussiani respinse queste furze. 

* Quest ala dritta della divisione prus 
sempre vittoriosamente molti attacchi parz 
nemico faceva da Lipa e dal bo 
tempo tre battaglioni e mezzo della guardia si erano 
diretti a Rosberitz che fu anche occupato senza dif 
ficoltà alle 3 pomeridiane e fu cacciato il nemico dalle 
vicinanze. 

Passiamo a vedere che cosa succedeva in questo 
mezzo dinanzi al €° corpo. Un battaglione della ti? divi- 
sione movendo da Sendrasitz si diresse su Nedelist, 
preceduto da mia sola compagnia, che penetrò il passo 
di corsa nel villaggio, ove pare che gli Austriaci furono 
del tutto sorpresi, perchè nan opposero resistenza e 
fuggirono in disordine. Î'hattagliane di cui parliamo, 
proseguenclo ancora più all’ evest la s s'in- 
contrò nella riserva di artiglicria austriaca, ch' rasi 
portata più indietro della posizione, e le prese ti 
noni. Ciò accudevanel mentre il grosso della «i 
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era arrestato a Sendrasit dal fuoco dell'artiglieria di 
riserva e di quella situata alisud di Trotina, ma prima 
delle ore 3 tutta una brigata della 11° divisione cominciò 
a giungere a Nedelist, ove più tardi riunivasi benanche 
l’altra brigata. 

Più a sinistra, quantunque con poche forze, si era 
cominciato ad attaccare il villaggio di Lochewitz che 
copriva uno dei ponti di ritirata dell'esercito austriaco. 

A questa stessa ora cioè le 3 p. m. il I{° e IV° corpo 
d'esercito austriaci marciavano in ritirata su Wsestar, 
Sweti, Predmilitze e Luchenitz. 

Ma è mestieri ritornare a vedere ciò che accadeva 
in questo tempo al centro. 

Dopo le ore 11 a. m. gli Austriaci essendosi di molto 
rinforzati, penetravano vieppiù nel bosco di Maslowed; 
rompevano il centro della 7 divisione prussiana e 
nello stesso tempo cominciavano a girare il bosco 
dall'est ed a guadagnare la parte settentrionale di esso. 
È facile immaginare che in questo ostinato combat- 
timento nell'interno del boscole compagnie prussiane 
s'erano confuse fra loro completamente. Intanto si ve- 
devano truppe austriache che si dirigevano verso Be- 
nalek; e in quel mentre giunse la notizia dell'arrivo 
del 2° esercito del principe reale ; il che rianimò le 
forze di quella coraggiosa divisione. 

Ad un tratto l'attacco degli Anstriaci s'indeboliva 
tra VI e le 2 ore p. m.; poichè il loro II° corpo d'e- 
sercito all’apparire del 2° esercito prussiano lasciò 
il campo per andare a prendere posizione verso Nedlist; 
il quale movimento fu eseguito di poi anche dal 
Ivo corpo austriaco. Per tal modo la 7° divisione prus> 
siana, che aveva pursofferto gravissime perdite mandò, 
la sua artiglieria sulle alture di Maslowed per fulminare 
le ultime colonne nemiche, nel. mentre taluni batta 
glioni occupavano il lembo meridionale del'boscosu 
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Verso mezzogiorno il principe Federico portò innanzi 
sulla Bistriz Je due divisioni di riserva 5" e 6°. 

Le divisioni del suo esercito erano fulminate da 
quasi 200 pezzi austriaci, ai quali i Prussiani non po- 
terono opporre che 42 pezzi innanzi il bosco di Skalca, 
e 78 pezzi innanzi Doalica, o si noli che queste ar- 
tiglierie erano in isfavorevoli condizioni perchè do- 
vevano trarre dal basso in alto. 

Oltre di questo cannoneggiamento non ci fu nulla 
di rilevante sulla linea ov’ erano spiegate e riunite 
5 divisioni prussiane. Appena i Prussiani tentavano 
sboccare dal bosco, erano obbligati dal fuoco dell’ar- 
tiglieria e della fucileria a ritirarsi. Un tentativo isolato 
fatto da una brigata austriaca per riprendere Ober- 
Dalitz non ebbe alcun successo. 


Esercito dell'Elba. 


Il generale Merwarth dispose le sue truppe in modo 
da attaccare dalle due ali la posizione, rinforzando il 
centro con forti batterie di 66 pezzi poste sulle alture di 
Lubno. Quindi ordinò che la 15% divisione attac- 
‘casse la sinistra nemica, Ja 44° divisione la destra, e 
la 16° quando fosse giunta rimanesse in riserva dietro le 
alture di Lubno. All’iniziarsi di questo attacco i Sassoni 
opposero giudiziosamente un contro attacco dal centro, 
che, quantunque debole, riuscì a respingere il nemico 
verso Haadek. Ma quando vollero ritentare un secondo 
contro attacco rinfurzato, fuvvi qualche confusione in 
una brigata dell'VIII corpo che vi concorse, e i Sas» 
soni vennero respinti. Indi perdettero non senza vi 
ggorosa resistenza anche New Prin e poi Nieder Pri. 
Naggior resistenza oppose Problus ed infine gli Austror 
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Sassoni e I'VITI® corpo dopo le ore 3 presero.posizione 
sulle alture che sono all’est di Problus. Ma in questo 
il principe di Sassonia vedendo retrocedere il X° corpo 
che era alla sua destra e Je altre truppe, credè inutile 
arrestarsi di più sulla posizione e comineiò il movi- 
mento retrogrado nella direzione Romitz-Briz 


Seguito della battaglia, dall: ore 3 alle ore di jd. 
2° Esercito. 


Solo alle ore 2 3jt il generale Benedek, cli'era tra 
Lipa e Chlum, seppe che il villaggio di Chlum era oc- 
cupato dai Prossiani. Egli ne dubitava ancora quando 
» verso quel villaggiv e fu accolto da vivo fuoco; 
portò sulla furto riserva generale di cui poteva 
ancora disporre; e di là ordinava ad una brigata di 
attaccare Chlum, e ad un'altra di rinforzare gli Austro- 
Sassoni verso Problus. 

Ma nel mentre il gonerale austriaco dava questi 
ordini, il Ti° ed il X° corpo austriaci cominciarono a 
Datiere in ritirata, lasciando però sul sito le artiglierie 
che continuarono il loro fuoco. E qui è da notare che 
codesta marcia in ritirata non poteva essere scorta 
dal I° esercito poi che operavasi sul versante opposto 
delle alture. 

La 4° divisione della guardia pru 
destra Chium ed a sinistra Rosberitz. Sul suo fianco 
destro aveva contro la brigata Benedek che orcupava 
il bosco di Lipa e traeva con la (ucilerio. Di fronte 
fra Laugenohf e Wsestar si erano posti in batteria 
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quasi 100 pezzi di artiglieria che cannoneggiavano i 
due villaggi; e finalmente marciava di fronte contro 
i Prussiani una brigata della riserva generale. La po- 
sizione della 1° divisione prussiana era perciò critica, 
tanto più che per allora essa non poteva essere soc- 
corsa che dalla sola avanguardia della 2° divisione della 
guardia; nè l’ artiglieria di riserva era ancor giunta 
sull’altura di Chlum. In quel mentre fu attaccato il 
bosco di Lipa e gli Austriaci furono ricacciati sopra 
Lipa; e dall'altra parte l’altra colonna austriaca, at- 
taccata la po ne tra Chlum e Rosberitz, fu pure 
respinta dal vivo fuoco delle compagnie prussiane che 
occupavano le alture. 

In questo mezzo un distacramento della gnardia 
aveva altaccato il villaggio di Lipa. e se n'era impa- 
dronito. L'artiglieria austriaca del III° corpo che sino 
allora era rimasta in batteria cominciò a ritirarsi, la- 
sciando per altro tre batterie a continuare il fuoco, 
le quali attaccate di poi alle spalle da aleune com- 
pagnie prussiane perderono 40 pezzi. 

Verso le ore 3 e 12 giunse l’artiglieria di riserva 
prussiana che prese posizione al sud di Chlum lungo 
il burrone e cominciò a tirare sulle masse profonde 
della gran riserva austriaca cagionandole gravissimi 
danni. Ma anche la riserva di artiglieria prussiana 
ebbe molte perdite. 

Dopo quei tentativi infrttuosi, gli Austriaci in forza 
attaccarono il villaggio di Rosberitz e ne scacciarono 
i Prussiani; ma quando furono per sboccare al nord 
del detto villaggio, furono accolti da tale vivo fuoco, 
che dovettero retrocedere in Rosberitz ove si trin- 
cerarono. 

Arrivò in questo l'avanguardia del 1° corpo d’esercito 
prussiano composta di 7 battaglioni e tre reggimenti 
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di cavalleria. Ma la riserva di artiglieria prussiana 
alle ore 4 4{2, consumate le sue cartucce, si era 
ritirata. 

L'avanguardia del 1° corpo prussiano occupò Chlum; 
portò l'artiglieria sulle alture; respinse gli attacchi 
parziali che gli Austriaci facevano; e si preparava ad 
attaccare Roscheritz. Allora tutto il 4° esercito prus- 
siano, preceduto dalla divisione di cavalleria, si avanzò 
da Sadowa e cominciò a marciare innanzi per in- 
seguire il nemico, ed erano le ore 4 1j2 pom. 

Passiamo a vedere intanto quel ch’era accaduto al- 
l'ala sinistra prussiana, cioè al 6° corpo. 

La 41° divisione prussiana occupato Nedelitz si stava 
riunendo al nord del villaggio quando fu caricata varie 
volte dalla cavalleria austriaca, mentre l'artiglieria pren- 
deva posizione sulla collina rivolta all'Elba e traeva 
sulle masse della cavalleria austriaca che si mostra- 
vano sul fianco sinistro della divisione. Questa caval- 
leria passò il fiume seguendo il II° corpo austriaco ; 
il quale sin da quando vide occupata Sendrasitz, e 
vide i progressi che faceva la 12° divisione verso Lo- 
chenitz concepì la più viva inquietudine per i suoi 
ponti, e ripassò subito il fiume. Solo era rimasta la 
brigata Henriquez a contenere i Prussiani. Infine la 
12° divisione prussiana attaccò e si rese padrona di 
Lochenitz. 

Allora il 6° corpo prussiano, che non aveva più 
nemici nè innanzi a se nè sul fianco, risolvè di por- 
tarsi in aiuto della 1* divisione della guardia, e si 
avanzò versò le ore 3 e 4]2 su Bosberitz e Sweti. 
Quivi fu accolto da un vivo cannoneggiamento di 
36 pezzi austriaci stabiliti sulle alture di Sweti. Ma il 
corpo prussiano seguitò ad avanzarsi e giunse a vedere 
la grande strada per la quale i nemici fuggivano. Le 
truppe si slanciarono allora con più vigore; e respinsero 
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leicariche di cavalleria, non ostante il fuoco nemico. 
Verso le ore 4 12 fu occupato da una brigata Sweti 
ed il terreno intorno, (e un’altra brigata attaccò 
Rosberitz che nello stesso tempo veniva attaccato al 
nord dell'avanguardia del 4° corpo prussiano. 


Esercito dell'Elba. 


Gli Austro-Sassoni avevano abbandonato le alture di 
Problus, ma occupavano ancora il bosco ad oriente di 
queste.con una brigata sassone sostenuia da una brigata 
austriaca. Le artiglierie sassoni avevano ‘occupato le 
alture al nord del bosco. 

I Prussiani attaccarono il bosco da varie parti e 
dopo ostinata difesa gli Austriaci furono scacciati. In 
questo mentre il corpo sassone prese posizione sulla 
linea di alture tra Rosnitz ed il bosco, per raccogliere 
i difensori di questo. Raccoltili, diresse la marcia re- 
trograda verso Plazka che si credeva dovesse essere.il 
posto ove passare l'Elba, ma poi ebbe l'ordine di ri- 
tirarsi a Apotowitz ed a Pardubitz. La brigata Piret 
spedita dal generale Benedek per ritentare l'offensiva, 
dopo un primo tentativo quasi riuscito, fu obbligata 
a ritirarsi assai malconcia. 


Inseguimento. 


Poco dopo le ore 3 si osservò dai Prussiani del 41° 
esercito che il fuoco dell'artiglieria austriaca diminuiva 
mano mano d’intensità; poi si videro dei movimenti 
di ritirata del centro nemico. Fu ordinato ‘perciò alla 
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divisione di cavalleria di spingere innanzi una brigata 
allo sbocco del ponte di Sadowa, e l’altra verso il ponte 
di Sowetiz, e tutte le truppe prussiane ebbero ordine 
di marciare innanzi. 

Verso le ore £ mentre le truppe di fanteria che 
erano più innanzi si avvicinavano alla linea Langenhof- 
Stresetiz, la prima colonna di cavalleria le oltrepassò 
ed arrivò per la prima a Langenhof, ove non trovò 
gli Austriaci, ma vide da lungi qualche truppa isolata. 

La cavalleria ruppe vari battaglioni di fanteria au- 
striaca che si ritiravano e maggiori danni avrebbe 
arrecalo se non si fosse scontrata a varie riprese con 
la 4° divisione di cavalleria di riserva austriaca. 
Anche la 3* divisione di cavalleria di riserva austriaca 
ebbe a sostenere varie cariche contro l'altra divisione 
di cavalleria prussiana ch'era passata per errore, come 
abbiamo già detto, per Nechanitz. 

Questi scontri fra le due cavallerie diedero tempo 
alla fanteria ed all’ artiglieria del centro austriaco di 
ritirarsi e prendere posizione più indietro. Il che non 
potè accadere sulla destra, sia per la troppo rapida 
ritirata sull'altra ripa dell'Elba della 2° divisione di 
cavalleria leggera, sia perchè si era distolta la 22 di- 
visione di cavalleria di riserva, e mandata a Klacow 
per sostenere gli Austro-Sassoni. Onde il 6° corpo prus- 
siano potè avanzarsi su Rosberitz e su Wsestar. 

Abbiamo veduto che verso Je ore 4 12 l'avanguardia 
del 4° corpo prussiano con alcuni distaccamenti della 
divisione guardie discendeva da Chlum per attaccare 
Rosberitz, che veniva nello stesso tempo attaccata 
al sud da una parte della brigata di destra del 6° corpo. 

Gli Austriaci cominciarono per resistere accanita- 
mente; ma di poi si arresero. Ciò accadeva nel mo- 
meuto della mischia della cavalleria. Intanto si erano 
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raccolti presso le alture di Chlum 58 pezzi prussiani 
che traevano contro il nemico in ritirata. 

Il grosso della detta brigata di destra del 6° corpo 
prussiano continuò la marcia su Wsestar; s'incontrò 
con grosse colonne nemiche che respinse, e s'impa- 
dronì dupo accanito combattimento del paese. 

L'altra brigata prussiana che, come abbiamo detto, 
si era diretta più a sinistra su Sweti, respinse la ri- 
serva di artiglieria nemica ed alcune cariche di ca- 
valleria e prese molti pezzi. Di poi i Prussiani riu- 
nirono sulle alture tra Wsestar e Sweti 54 pezzi i cui 
colpi sulle colonne austriache che si ritiravano su 
Briza e Kòniggritz non fallirono certamente. 

Delle due brigate del 6° corpo prussiano quella di 
destra marciò su Rosnitz; e quella di sinistra su 
Briza, che fu conquistata senza grandi dilficoltà e 
costò molti prigionieri agli Austria 

Alle ore 6 la linea di battaglia si limitava tra Briza 
e Boz. 

Frattanto gli Austr no riusciti a riunire un 
gran numero di batterie contro i Prussiani, su di una 
linea che cominciava da Stocsser e passava per Frei- 
hoofen e Ziegelslilog sino a Plotist. 1 Prussiani vi op- 
posero molti pezzi collocati tra Briza e Chahustz, e 
poi tra Klocow e Sterzink. In questo mentre le truppe 
dell'esercito dell'Elba e quelle del 2° esercito s'incon- 
trarono col I° esercito. Una divisione di cavalleria e 
due brigate di fanteria tentarono più volte di sboccare 
dalla parte di Stesser, ma ne furono impedite dal vivo 
fuoco di artiglieria nemica. 

La fanteria nemica non si vedeva più, ed alle ore 7 12 
diminuì e cessò il fuoco dell'artiglieria. 

AI principio della ritirata gli Austriaci presero quasi 
tutti la direzione dei ponti stabiliti al nord di Kòni- 
gritz, ma i progressi dell'estrema sinistra prussiana 
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non permisero loro di raggiungerli. Questo incidente 
portò naturalmente la confusione, e diversi corpi di 
truppe si mescolarono, La cavalleria che batteva in 
ritirata al galoppo, aumentò ancora la confusione ed 
il disordine giunse al colmo quando si trovarono 
chiuse le porte di Konigràtz. 


(Continua). 


LA GUERRA E LA SUA STORIA 


(Continuazione. Vedi dispensa di giugno 1870). | 


I. 


Storia ed Arte m 


are. 


La guerra è il contenuto proprio della storia militare, 
la quale è insieme la storia dell'ordinamento e della 
azione degli eserciti, dell'apparecchio e delle cam- 
pagne, e la quale per acquistare carattere scientifico 
deve non solo spiegare i fatti militari con i prin- 
cipii, ma porre questi fatti in relazione con quelli 
della storia generale, connettere la guerra con la ci- 
viltà. Dedotto questo concetto dalle cose discorse sulle 
forme della storia, assegnata la relazione tra la civiltà 
e la guerra, noi dobbiamo entrare omai nel campo 
peculiare della storia militare: determinare i suol 
limiti; fare un quadro generale dei principi supremi 
della guerra; porre la legge di svolgimento dell’arte 
militare; esporre l'ordine col quale voglionsi studiare 
le campagne. Del modo di fondere la storia militare 
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con la generale non si può toccare che di volo in 
questo capitolo. Determinare i limiti è determinare 
il contenuto. Per farlo, incominciamo dal vedere in 
che la storia militare si differenzi da quella branca 
che addimandasi comunemente arte militare. 


La quistione delle relazioni tra l’arte e la storia 
militare è risoluta nel fatto in tre modi: 0 a orbendo 
la storia nell’arte, o questa in quella, 0 rattrovando 
due contenuti, i quali non ostante la loro identità 
fondamentale abbiano pure differenze tali da costi- 
tuire due branche. 

Alcuni scrittori francesi tengono il primo modo e 
chiamano « corso di arte c di storia militare » un 
corso nel quale l’arte campeggia e la storia non vi sta 
come svolgimento, ma come esempli sligati c pochi. 

Il Rustow d'altro canto ha pubblicato un lavoro 
« sull'arte militare al secolo xx » in cuì si fa la 
storia delle campagne dalla rivoluzione francese sino 
al 18€6, con intermezzi nei quali si discorre gene- 
ralissimamente delle condizioni dell’arte. 

To non accetto queste due soluzioni. Negare uno 
dei due termini non è risolvere; confondere i nomi 
non è chiarire le cose. Per mela soluzione del que- 
sito non si può rattrovare che nel terzo modo. Posto 
il problema nel suo terreno generale, è necessario 
aggiungere che per. rattrovare il scampo particolare 
dell'arte bisogna rammentarsi che la scienza è costi- 
tuita dalla teoria, dai principii, dalle leggi, dall'immu- 
tabile, mentre l’arte dalle applicazioni, dai mezzi, dal 
mutabile, 

L'arte militare, come la definì il Marmont e come 
intendesi nei moderni trattati, è il coordinamento 
delle varie discipline che hanno per obbietto l’ordi- 
namento, il movimento e l'urto degli esercili. Tutte 
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le discipline militari adunque rattrovano in essa le 
loro relazioni determinate dallo scopo della guerra; 
ma alcune sono studiate in rapporto alle truppe anzi 
che tecnicamente, altre vi entrano piuttosto come 
esempli per incarnare alcuni principii generali che 
core trattazione compiuta, altre vi sono studiate 
intrinsecamente. E mi spiego con esempi. 

Nell'arte militare prende posto l'artiglieria, ma non 
come studio tecnico del costruire e servirsi del cannone, 
sibbene come studio del manovrarlo negli eserciti: lar- 
tiglieria vi prende posto o come scelta degli vomini (nella 
parte dell'ordinamento clie riguarda il reclutamento) o 
come manovra del pezzo (nella tattica), insomma come 
artiglieria tattica. Parimentela fortificazione vientra non 
come arte del costruire le opere, le piazze ecc., ma 
dell’adoprarle in relazione coi movimenti degli eserciti, 
come fortificazione tattica e strategica. 

Il secondo genere degli clementi compresi nell'arte 
militare è costituito dall’amministrazione militare, dalla 
legislazione militare, dalla geografia militare, dalla 
storia militare. L’arte militare se ne oceupa al certo 
più che non faccia dell'ingegneria (della quale non 
si occupa punto), ma non se ne occupa sì da non 
lasciar Jaro campo a costituirsi come una branca 
a parte. Essa si rimane ad gnare i caralleri ge- 
perali militari del suolo geografico eda fare qualche 
applicazione, ma abbandona alla geografia militare 
lo studio diffuso di tutti i bacini in relazione con 
le campagne compiute e possibili a compiersi. Trae 
dalla storia militare esempi sligati di grandi opera- 
zioni strategiche, logistiche e tattiche per chiarire 
l'esposizione dei principii di strategia, di logistica 
e di tattica; ima non si rivolge e non deve rivolgersi 
a tessere la narrazione concatenata e spiegata degli 
avvenimenti. 
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Quali sono le materie che vi sono studiate intrinseca- 
mente, sino a fondo e senza commettere ad una spe- 
ciale branca la loro ampia esposizione? I principii 
sui quali riposa l'ordinamento degli eserciti in generale 
ed i molteplici e particolari fatti costituenti l’ordi- 
namento degli eserciti contemporanei, cioè l'organica 
come oggi si dice. Lo stesso per la logistica, nella 
quale va compresa, a mio credere, la castrametazione; 
lo stesso per la tattica. Anche coloro che veggono 
l'arte militare con tanta larghezza da farne una enci- 
clopedin militare, non negano che di questa essa 
possa solo disegnare un quadro generale abbracciante 
le relazioni tra le varie branche, ma che solo alcune 
parti possa e debbe sviluppare sino a fondo. L'arte 
militare intesa come vera enciclopedia militare non 
sarebbe più una branca speciale, ma la somma di 
tutte le discipline militari e affini che si studiano 
in una scuola militare. Questo non potendo nè do- 
vendo essere, noi dobbiamo trovarle (senza escludere 
interamente l'idea di coordinamento in un quadro 
generale) un proprio contenuto che diffusamente svolga. 
Organica, logistica, tattica, ecco. un proprio contenuto, 
ghe le porge un carattere particolare oltre di quello ge- 
nerale che le viene dall'essere coordinatrice delle diverse 
branche, militari, Contenuto particolare la cui sorgente 
sta nel fatto che son quelle le branche che più da 
vicino riguardano l'applicazione nel campo dell’ordi- 
namento, del. movimento, del combattimento. 

Il che non esclude che si possa, volendolo, spin» 
gere il lavoro dell'analisi sino a trattare a parte, non 
che la tattica, ma.anche una parle di essa. 

«E non è a,caso che abbiamo scritto la parola 
«.applicazione ». 0 l’arte non è arte o ella dev'essere 
soprattuttoapplicazione. Mi si dirà: Voi scordate la parte 
scientifica, mentre consentite che l’arte militare debba 
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% 
anche essere coordinamento? Non dimentico ciò, ma 
sono convinto che questa parte scientifica non possa 
trovare nell'arte il suo compiuto e positivo sviluppo. 
I principii sono nell'arte dimostrati col ragionamento, 
dedotti a priori, illustrati al più con qualche esempio 
istorico sligato: i principii si presentano sotto forma 
troppo rigida ed assoluta, gli esempi staccati dalla 
situazione istorica sovente sono sfigurati. Le scienze 
moderne debbono i loro trionfi ad un indirizzo di- 
verso, al ligame cioè dell’a-posteriori coll’a-priori. Egli 
è per questo che, volendo assidere le discipline mili- 
tari sulle solide basi del metodo scientifico, dobbiamo 
partire dal concetto che i principii supremi e generali 
che dai fatti storici scaturiscono e che solo nei fatti 
storici rattrovano la loro espressione più compiuta, la 
loro dimostrazione positiva, debbono andare ex professo 
trattati nelle discipline storiche. A misura che si 
abbandona la regione dei principi generali, immuta- 
tabili contingenti, e che si discende a quella delle 
applicazioni particolari, noi incontriamo proprio la 
sfera dell’arte. Per questo non ho collocato la strategia 
tra le discipline che l’arte militare possa trattare posi- 
tivamente, nè vi collocherò quella parte della logistica 
e;della.tattica che; più da vicino le si riattacca e che 
denominiamo grande, logistica. (el grande; tattica. La 
strategia è il concetto della guerra e ne abbraccia 
i, supremi, scopi. militari, ond'ella. deve mon pure 
intervenire nell'arte militare, ma essere il polo verso 
il: quale, si deve far, convergere il coordinamento; }ed 
«essendo lil polo fisso. nel: flusso delle. forme, il: suo 
intervento esprime quello dell’immutabile scientificoy 
Giò-non ostante non è qui, non: è nel regno dell’arte 
militare, che la: strategia divien viva e concreta, ma 
in quello della storia militare. IHche ‘ci ‘apre la via 


figdire di. questa e del suo contenuto. LÌ 
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La storia militare è anche codesto csordinamento, 
poi che anche qui affluiscono tutti gli elementi mi- 
litari, ma non con ordine logico sibbene con sue- 
cessione cronologica; non nella immanenza dell’oggi 
sibbene nel divenire tel passato. Il contenuto è il me: 
desimo in quanto vi sono i medesimi elementi, ma di- 
versa è la loro dose reciproca, diversa la composizione. 
L'arte presenta e deduce le idee con metodo logico 
subordinando i fatti al posto di esempli poclii e 
cronologicamente sligati: la storia liga tutti i fatti 
e vede scaturire le idee con disordine lagico, come 
corollari ora di una marcia, poi di combattimento in 
montagna, poi di un passaggio di fiume, di nuovo 
d'altra marcia, in seguito d’una battaglia. L'arte si 
occupa sì dei principii generali e immutabili, ma dà 
rilievo grandissimo, sino a farlo maggioreggiare, a 
quello che oggi è un esercito, al modo come oggi 
deve marciare e combattere: la storia vi 
traverso il passato e disbrogliando quel che sopravvive 
da quel che cade. L'arte pertanto, come la grammatica 
e la scienza filosofica, trac dalla 
supremi e vitali: se li riprende per servirsene 
di lume ed insieme per eorruborarli, deducendoli 
dai fatti a misura si presentano. Pare una contrad- 
dizione e non è: il lume che rischiara dà saggio di 
sua potenza. 

Ma la storia militare quantunque sia codesto or- 
ganamento cronologico di fatti anzi che quello logico 
delle idee, la al pari dell'arte militare nu certo suo 
contenuto, a cui essa meglio dell'arte può dare svol- 
gimento. Questo contemito è la strategia, la grande logi- 
stica o strategia della viabilità, ela granile attica o sira- 
tegia del campo di battaglia. Che cosa sono queste parti 
superiori degli studi militari in un-trattato d’arte mi- 
litare? Quattro definizioni, tre principi e due esempi, 


storia i suoi principii 


quest: 
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il tutto compreso in una pagina. È codesta tutta 
la strategia? Quella astratta quasi sì, ma quella 
concreta no. La strategia concreta è costituita 
dalle molteplici a plicazioni dei principii generali, 
i quali, appunto perchè principii e perchè generali, 
sono pochi ed appunto perchè vivono nello spazio 
e nel tempo ricevono svariate modificazioni, piegandosi 
alle condizioni geografiche del suolo e alle condizioni 
politiche, scientifiche e militari dei tempi storici. La 
strategia attinge in alcuni principii fissi il carattere 
scientifico, ma acquista corpo col divenire scienza 
storica. Lastoria militare è la vita della strategia, perchè 
è la successiva e multiforme incarnazione dei concetti 
supremi. L'arte militare difatti, quando vuole che la 
strategia oceupi un ampio posto nel trattato, non fa 
che ingrassarla con esempi storici, i quali essendo 
pochi e sligati non riescono a dare che un paio di 
aspetti dell applicazione strategica, mentre una storia 
generale militare, comprendendoli tutti, soddisfa meglio 
allo scopo di sviluppare l’ intelligenza delle grandi 
operazioni. Solo facendo e rifacendo i ragionamenti 
astratti, che spieganole grandi operazioni, e rifacendoli 
in una serie estesa di fatti concreti si può dare un’abi- 
tudine positiva alla intelligenza militare. E ciò che ora 
affermasi della strategia va eziandio detto per la grand 
logistica e per lagrande tattica, le quali branche, pur 
rimanendo nell'arte militare per formare il centro al 
quale far convergere i raggi che si vogliono coordi- 
nare e unificare, non possono ricevere un ampio svol- 
gimento che nella storia militare, della quale sono il 
contenuto proprio, 


® 


La storia militare può essere o monografia di una 
campagna, 0 storia militare particolare e compren- 
derne più, o generale e abbracciarle tutte. Jomini 
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diceva che studiando una diecina di campagne si po- 
tevano vedere applicati tutti i principii dell’arte. Lo 
studio di una sola campagna adunque, utilissimo come 
l’ha fatto l'arciduca Carlo, per esempio, non è suf- 
ficiente a formare il criterio delle grandi operazioni. 
È un elemento della storia, non è la storia ed è pure 
una faccetta dell'arte, non l’arte: è l'arte militare di 
un dato tempo in una determinata azione, Queste 
monografie debbono discendere sino ai più minuti 
particolari: ciò è loro consentito dalla ristrettezza del- 
l'argomento ed è comandato dallo scopo che si pre- 
figgono, il quale consiste nel mostrarvi in azione tutto 
il meccanismo di wtti gli ordigni d’un esercito. Par- 
ticolareggiata descrizione del suolo geografico, parti- 
colareggiata esposizione dell'ordinamento degli eserciti 
combattenti, dill'usa esposizione dei piani e delle grandi 
operazioni, minuto racconto di tutte le marce, di qua- 
lunque manovra, di ogni piccolo combattimento, ecco 
il loro contenuto. Sono un tesoro di dati, di elementi, 
e di documenti. Ma a cagione del medesimo rilievo 
di particolari, contengono un immenso magazzino di 
roba che sotto l'azione del tempo marcisce, che dopo 
un certo numero d'anni e quando l’arte si trasforma 
rimane come un vecchio uniforme, una bella armatura, 
uno spadone magnifico, oggetti curiosi a vedere in 
un museo, spasimo da eruditi. Questa storia militare 
appunto per essere tutta l’arte militare di una. deter- 
minata epoca, in azione, contiene molto di contin- 
gente, molto che è destinato a precipitare e quel che 
di utile galleggia è propriamente ciò che ai posteri 
tramandasi come una lezione viva, voglio dire le idee 
informatrici, i principii direttivi sia. di ordinamento 
sia d'azione, le grandi operazioni e aleune regole es- 
senziali alle piccole, le quali regole chi guarda pel 
sottile vedrà non essere altro-che le medesime relative 
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alle grandi, ridotte soltanto a scala più piccola. Gli è 
pertanto che volendosi in una scuola militare introdurre 
lo studio amplissimo di una sola campagna io non 
saprei consigliare che una campagna modernissima, 
per esempio quella dei Prussiani nella Boemia o la 
Nostra nel Veneto al 1866. Solo in questo caso è pra- 
ticamente proficuo lo spendere molto tempo su di 
uno studio che col cambiarsi dei mezzi 


i di guerra 

perde il carattere pratico per rivestire quello erudito. 

E siccome cosiffatto studio è ricco di particolari re 

lativi a tutto l’ordmamento, a tutta l'amministrazione, 

a tutto il vettovagliamento ed il munizionamento, a 

tutti i mezzi di trasporto delle truppe, e discende è 

deve discendere sino alla più piccolissima tattica 
(concedetemiil permesso di sgrammaticare), così sarebbe 
una vera arte militare dei nostri tempi in azione, 

l'arte del fare oggi la guerra. E però in una scuola 

sarebbe acconcio affidarne il carico all'insegnante 
Parte militare, della quale potrebbe essere quello 
studio una finale e più compiuta applicazione. — 
Auguro agl'insegnanti che potrebbero essere deputati 
a ciò, pochi alunni attorno ad un tappeto verde sul 
quale sianvi libri da consultare, carte da vedere, com- 
passi, doppi decimetri da maneggiare. Auguro loro 
non di dovere esporre, ma di studiare senza appa- 
rato discutendo con gli alunni. Senza siffatta con- 
dizione e con le nostre scuole ricche di numerosi 
uditori eglino potrebbero udire questi a russare edi 
banchi a scriceliiolare. Rammento che molte musiche 
belle a sentire a pianoforte fanno fuggire gli spet- 
fatori, trasportate in orchestra. E un professore non 
può far senza dell'attenzione, comandabile solo me- 
diante il suo metodo d’insegnare, il quale deve saper 
distinguere ciò che va detto in iscuola da ciò che va 
affidato allo studio individuale, ciò che dev'essere posto 
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in rilievo da ciò che de ere gittato in ombra. Anche 
una storia militare degna del nome, anche una storia 
militare che comprenda oltre al tempo contemporaneo i 
passati, debbe insegnare a fare, ma non si può negare 
che non è proprio suo il compito d'insegnare a fare 
oggi la guerra in tutte le sue minute applicazioni 
organiche, logistiche, tattiche. È questo il mandato 
dell'arte. Ed aggiungo pure che non mai l’ arle mi- 
litare e Ja storia militare sono sì vicine come quando 
trattasi di una sola campagna. Ciò che le avvicina è 
la sovrabbondanza di quell'elemento contingente, che 
nell'arte militare è il peculiare contenuto, come lo 
indica il suo nome di arte, e nella storia monografica 
è parte grandissima. 

A misura che la storia si fa generale ella diverge 
e si separa dall'arte. Se le poche” campagne d’ una 
storia particolare sono di una medesima epoca, allora 
quello che si è detto per la storia di una campagna 
può valere, sebbene con restrizione, per la storia delle 
campagne di un'epoca. Questa nemmanco giunge a 
far risaltare vutti i lati salienti nella determinazione 
dei principii, sebbene vi giunga meno male della storia 
di una sola campagna. Fo un'eccezione per le cam- 
pagne napoleoniche, le quali per lo sviluppo dei mezzi 
militari, per la varietà dei teatri di guerra, per la 
grandezza e fertilità dell'ingegno del capitano vi pre- 
sentano un ciclo sì compiuto da trasformare la storia 
particolare in un corpo ricco di vita multiforme, concre- 
zione piena del passato, sintesi, risultato dell’anteriore 
istoria, e come tale sufficiente a formare il criterio mi- 
litare d'un buon uffiziale. E pure quel vero e grande 
uomo pratico non si rimase a dire: studiate Ie nostre 
campagne; ma disse: studiate tutte le ottanta dei grandi 
capitani. Sele poche campagne d'una storia particolare 
sono tratte da epoche diverse, e sono quelle che meglio 
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riassumono codeste epoche, allora rimanendo vero ciò 
che abbiamo detto dinanzi, se il racconto vuol farsi di- 
scendere sino ai più piccoli particolari, è da aggiun- 
gervi quello che diremo sulla storia militare generale, 
se il racconto vuol conservarsi in una regione supe- 
riore alle cose caduche e contingenti. 

La storia militare generale comprende tutta la vita 
istorica dell’arte militare: aggruppa i fatti, li coordina, 
li spiega, mediante i principii medesimi che sca 
riscono da essi: si ferma di preferenza a quelle epoche, 
a quegli avvenimenti, a quelle personalità che più di- 
rettamente fecero avanzare l'arte e che offrono esempi 
da imitare, errori da fuggire: abbraccia il complesso 
del quadro appunto per lasciar discovrire le grandi 
linee che costituiscono le predominanti leggi, e per 
porre in luce l’immanenza dei principii attraverso la 
mutabilità delle forme, la varietà delle determinazioni. 
Indispensabile quadro! Senza di esso non si ha co- 
scienza piena della verità dei principii, non s'impara 
a piegarli ai casi particolari, non si comprende la 
indeclinabile necessità di certe leggi vitali dell’ arte, 
non si afferra con nettezza il suo svolgimento. Da ciò 
s'inferisce che codesta istoria debbe, per conseguire 
il suo alto scopo, porre in secondo piano elementi 
secondari e caduchi, dar rilievo e gittar piena luce 
u di quelli sempre vivi. La sua difficoltà sta forse 
più nel sapere ciò che deve tacere che ciò che deve 
dire, ed essa forse forse scarta più fiori appassiti che 
non ne colga di freschi. A misura che la storia incede 
verso i tempi moderni il suo paniere si ricolma, perchè 
i mezzi militari si vanno sempre più facendo identici ai 
nostri ed il secondario ha più diritto di vivere accanto 
al principale. Ma riman sempre fermo che in così vasto 
quadro d'insieme si colorisce il principale e si sbozza 
l'accessorio. 
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Ora il principale qual è? Le condizioni generali della 
società e dell’arte a quel tempo, il teatro geografico, 
il piano di guerra, i grandi movimenti logistici, i com- 
battimenti più importanti, la battaglia. La politica 
militare, l'ordinamento di un esercito in generale, 
la geografia, la strategia, la grande logistica, la grande 
tattica, ecco il contenuto della storia militare gene- 
rale, nel quale contenuto la politica, la geografia e 
l'ordinamento dell'esercito aprono la scena, la stra- 
tegia, la grande logistica e la grande tattica la oc- 
cupano: la logistica ordinaria, la tattica ordinaria, ecc. 
ne formano il fondo gittato in ombra. L'arte militare 
accogliendo come proemio la breve, metodica, ge- 
nerale esposizione di queste parti, le quali debbono 
anzi essere la chiave della sua volta, deve lasciar 
sovrabbondare per ampiezza di sviluppo l'organica 
applicata agli eserciti d'oggi, la logistica applicata, 
ai moderni trovati, la tattica con le nuove armi. E 
così, e solo a questo modo, storia militare e arte mi- 
litare prendono contorni proprii e chiaramente deli- 
neati: costituiscono due ruote che possono bene in- 
granarsi, ma il cui ingranaggio genera il moto regolare 
non la confusione, chè l'una sviluppa quello che l’altra 
non può. La prima fornisce i succhi vitali a cui l’altra 
dà un corpo presente in cui discendere: quella va alla 
ricerca di ciò che permane nella mutabilità delle forme 
istoriche; questa, senza dare lo sfratto alle regole im- 
inutabili, si preoccupa soprattutto di quei mezzi di 
plicazione presente, i quali se domani saranno 
duti oggi sono indispensabili a vincere le battaglie: 
la storia militare generale lascia maggioreggiare l’ele- 
mento scientifico dell’arte, il quale elemento diviene 
concreto e positivo col divenire istorico, mentre l’arte 
porge rilievo alle cognizioni intermedie tra la scienza 
istorica © l'applicazione strettamente pratica, costi- 
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iuita da regolamenti, da esercizi di piazza d'armi, 
dal servizio quotidiano, dalle manovre ai campi: è la 
teoria organica, tallica, logistica del servizio militare 
esecutivo. La storia militare intesa così forma il largo 
criterio delle grandi operazioni, sviluppa la facoltà 
del concepire e comandare, forma il carattere morale- 
militare, mentre l’arte insegna ad eseguire ed appli- 
care. La prima ha per predominante contenuto la 
grande guerra, la seconda la guerra nelle sue più par- 
ticolari applicazioni soprattutto odierne. Anche nel- 
l’arte penetral'elemento scientifico — e ovenon p 
— ma soltanto come fuoco centrale a cui far conver- 
gere i raggi della modalità del mestiere militare, come 
la meccanica e la chimica nelle applicazioni all'in- 
dustria. Vi deve pure penetrare come ordine metodico 
nell'esposizione. Enuambe sono necess rie, sebbene 
per, diverso rispetto agli uffiziali che comandano eda 
quelli che debbono obbedire con intelligenza. Sono due 
facced'unamedesima medaglia, la quale bisogna guardar 
dall'una parte e dall'altra; dall'una veder la testa 
e dall’ altra per conoscere in ispecie il valore cor- 
rente. È questa la condizione indispensabile per avere 


cervelli ben fatti. 

La geografia militare del pari, quando vuole foi- 
mare corpo autonomo, è costretta 0 a vivere alle spese 
della storia o a diventare una geografia fisica e po- 
litica con qualche osservazione militare. Non nego 
l'utilità di studiare ordinatamente il complesso di un 
bacino, illustrando le osservazioni geografiche militari 
con esempli storici tratti dalle campagne avvenute in 
quel bacino. In questo studio si segue un ordine geo- 
grafico, mentre nella storia uno cronologico : qui pre- 
domina l'operazione nel tempo e il suolo si studia a 
misura che vi si offre dinanzi secondo la successione 
delle operazioni, li predomina lo spazio e le operazioni 
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vi sì presentano come esempli sligati. Ma ciò non 
pertanto è così indissolubile il ligame fra lo spazio e 
il tempo, è tanto necessario il descrivere un teatro 
geografico prima di narrare e desaminare le operazioni 
militari, che a me pare la geografia militare costituire 
uno studio inseparabile dalla storia militare, quando 
però questa è svolta nelle scuole separatamente dalla 
storia generale, quando è svolta almeno in due interi 
anniscolastici e quando la storia militare è generale, 


perchè abbracciando tutta la storia delle campagne si 


viene ad abbracciare lostudio di tutti i principali teatri” 


geografici, di lutti quelli almeno che importa studiare 
dal lato militare. 

Senza queste condizioni la fusione della geografia 
della storia potrebbe diventare dannosa, perchè a 
nessuna delle due parti si potrebbe dare adeguato 
svolgimento. Guardiamoci sì dal separare di troppo 
quello che è strettamente congiunto, ma guardiamoci 
pure dal fondere di troppo, perchè a questo modo si 
potrebbe fare di tutto lo scibile un solo corso intito- 
lato: Enciclopedia. 


Se la mente non mi trae in inganno, parmi che il 
modo da me proposto di sopra sia l'unico per fare 
uscire la questione dei limiti fra l'arte e la storia mi- 
litare dalla confusione in cui giace. Coloro i quali 
studiano le supreme discipline della guerra, strategia, 
grande logistica, grande tattica, e solo nell'arte militare, 
sono dalla semplicità e dal poco numero dei principii 
generali condotti ad opinare che basti il buon senso 
a comprenderli, che è quasi superfluo lo studio di 
essi, che sono un’astrazione, che l'ingegno li trova 
da sè, che l’importante nella guerra è la modalità 
dell’applicazione. Tutte affermazioni che conterreb- 
bero una parte di vero se fossero bene intese, ma 
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che quando non lo sono riescono alla negazione dei 
principii e dell'ingegno. Certo il buon senso basterebbe 
se non fosse senso raro; certo il fertile terreno è con- 
dizione indispensabile a produrre buoni frutti, ma 
ci vogliono buoni semi, nè la terra è tutta coperta di 
fertili terreni, mail buon coltivatore perviene a miglio- 
rare quello che non è di natura feracissimo; certo 
l'ingegno ha l’intuito delle situazioni, ma nè gl'ingegni 
si trovano a centinaia per ogni uscio, nè è superfluo 
evitar loro gli erramenti della inesperienza e della 
ricerca con gli esempi dei fatti da altri compiuti. 
Astratto è per fermo lo studio di quelle supreme di- 
scipline nel dominio dell’arte militaro ed importante 
è il vederne Je applicazioni, le quali si studiano appunto 
nella storia militare, che è deputata a registrare tutte 
le operazioni compiute dai grandi capitani, e che 
eziandio quando è generale non si rimane soltanto a 
concetti e generalità, ma quantunque non discenda 
sino alla bassa stratificazione dei particolari pietrilicati 
e morti, discende pure in quella intermedia strati- 
ficazione uve s'incontrano le modalità acconce a rive- 
larvi le vive ed utili incarnazioni pratiche del concetto 
astratto. 

Con questo studio informato ai grandi esempi for- 
masi l'intelligenza delle operazioni militari, il carat- 
tere militare, e l'intelligenza e il carattere sono i 
principii vitali di qualunque operazione. La storia mi- 
litare vi dà l’uomo militare, e l’arte gli pone lo schioppo 
in mano, insegnandogli teoricamente a ordinarsi, mar- 
ciare, accampare, manovrare, combattere, soprattutto 
come oggi si fa. I regolamenti ed i campi fanno il 
resto: quelli insegnano il piccolo particolare, questi 
applicano le cognizioni militari. Senza lo studio 
della storia voi creereste non l’uomo militare, ma la 
macchina militare: voi non solo non avreste generali 
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ina nemmeno ufliciali superiori quali li vogliamo 
oggidì. 

Ora con quale ordine si avranno a studiare cosiffatte 
discipline? VW ha un'arte militare elementare ed una 
più elevata e complementare. Ogni branca del sapere 
umano comporta codesti due modi di trattazione. L'arte 
militare elementare si deve studiare in una scuola 
militare inferiore, e la superiore in una superiore; 
quella deve precedere qualunque studio militare, 
perchè insegna le definizioni, gli elementi; insegna ai 
giovani che cosa sia un esercito ed a che serva e come 
si muova, e fa comprendere le relazioni e lo scopo di 
tutte le discipline militari che di poi si studiano. L'arte 
militare superiore ha il medesimo contenuto, ma pre- 
suppone studi militari di già lati e può coordinarli 
in modo più elevato, trattando ampiamente le que- 
stioni di ordinamento, studiando soprattutto la guerra 
con i irovati moderni, le trasformazioni moderne, e 
facendo in ultimo una concreta applicazione ad una 
o due campagne recenti, nelle quali si vegga tutto in 
atto il sistema della guerra moderna. Quest’arte mili- 
tare superiore può anche trattare il problema della 
difesa dello Stato. dè l'una arte nè l'altra debbono 
escludere le supreme discipline della guerra, anzi 
elle:vi debbono rimanere come perno dell'edifizio, 
ma la differenza con Ja storia è questa: la storia 
sviluppà ciò che forma il perno dell’arte; questa 
sviluppa ciò che forma il corpo attuale che intorno 
aquel perno si aggira e si muove. Ma perchè nelle 
scuole non sempre riesce facile l'ordinare la successione 
degli studi secondo un concetto razionale, a cagione 
di tante esigenze accidentali che qui sarebbe superfluo 
enumerare, così rimanendo fermo il principio che in 
una scuola come l'accademia militare di Torino e la 
scuola di fanteria e dicavalleria di Modena, inferiori in 
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fatto di studi militari, l’arte preceda la geografia e la 
storia militare, si può in una scuola superiore farle 
cimminardi conserva a condizione chela storia militare 
ed anche la geografia facciano precedere il loro svol 
gimento da un quadro dei principii generali strategici, 
DO stici e tattici, dai quali scorgansi i concetti direl- 
tivi della mente dell'insegnante; e chiudano il mede- 
simo svolgimento con un quadro riassuntivo e sintetico 
dei principii più particolari che nel corso della loro 
esposizione sono andati deducendo qui e lù a modo 
sligato ed a misura che ne offriva il destro questa o 
quella operazione militare, questa o quella determi- 
nazione geografica. In tal modo ogni corso, pur gio- 
vando agli altri, farebbe rotta da sè; nè vi sarebbe 
a sgomentarsi delle contraddizioni in fra i corsi, chè 
queste non ponno essere che poche quando si tratta 
di quei principii più o meno generali nei quali quasi 
tutti i militari convengono, e queste poche in una 
scuola superiore, sono vita non finimondo. 


Dal complesso delle cose dette segue che gli studi 
militari si possono considerare come una piramide. 
Sulla base scriviamo: Regolamenti, piazze d'armi, 
campi. Ecco lo studio pratico nel senso stretto. Su di 
un primo scalino scriviamo: organica, logistica, tat- 
tica. Ecco l’arte militare, studio teorico, ma prossimo 
alla pratica quotidiana. Saliamo più su e troviamo un 
altro scalino su cui sta scritto: artiglieria, fortifica- 
zione, topografia, ponti-strade, ielegrafia, amministra- 
zione, legislazione ecc. Sono gli studi tecnici, che da 
un lato entrano nell’arte militare, come abbiamo detto, 
e dall'altro entrano nella. scienza. All'ultimo scalino 
leggete: Grande guerra. È studio che forma la mente 
dirigente, è il primo mobile degli eserciti. È uno 
studio teorico anch'esso, ma più lontano che l’arte 
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dalla esperienza quotidiana, la quale per la grande 
guerra essendo impossibile ad avere, devesi compen- 
sare il suo difetto con la meditazione sulle campagne 
fatte. 

A questa piramide di studi in qualche modo risponde 
di già e potrebbe rispondere di più una ‘piramide 
nell'ordinamento dell'esercito. E così, non tenendo 
conto dei corpi più o meno sedentari, coda della 
grande cometa militante, vediamo al primo e robusto 
scalino le armi di linea: fanteria, cavalleria, artiglieria 
da battaglia. Al secondo gl’ingegneri militari, i quali 
sarebbero ingegneri del genio (fortificazioni, e tutto ciò 
che riguarda le comunicazioni ed il rilevamento), in- 
gegneri d'artiglieria (costruzione delle armi e del 
relativo materiale). In tal caso gl’ingegneri del genio 
potrebbero all’ occasione dipendere dallo stato mag- 
giore, in quanto al servizio telegrafico e ferroviario; 
ma essi e non gli uffiziali di stato maggiore dovrebbero 
fare, perchè a far bene ci vogliono specialità, specialità 
che tutta la vita facciano una sola e medesima cosa. 
È un parlar turco codesto nel nostro esercito, in cui 
tutti dobbiamo sapere tutto, non è vero? Ma saliamo 
su per la piramide e vi troveremo, sotto alla mente 
unica e direttrice del generale, lo stato maggiore, che 
tutto dirige e nulla fa, e che per tanto ha per sua 
specialità il non averne alcuna. Reclutato con uffi- 
ziali che sieno esperti in un servizio speciale — 
perchè uomo senza specialità è zero — ma che ìn- 
sieme sieno la negazione dell’escluvismo, sieno forniti 
di attitudini complesse; reclutato in somma con uf- 
fiziali esercitati, ma non rotti a’ diversi servigi, eser- 
citati sino a conoscerne il meccanismo ma non rotti 
sino a rompersi la testa in essi ed a sperdere cosi 
la facoltà del sapere abbracciar la foresta dopo aver 
veduto gli alberi. Ecco la specialità dello stato mag- 
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giore: la facoltà del complesso. Ma, intendiamoci, il 
complesso positivo, quello che tien conto delle appli- 
cazioni. 

Mi fermo in una questione che potrehbe trascinarmi 
fuori del seminato. Molti potranno dissentire da me, 
ma ad eccezione di coloro che parlano di cose mili- 
tari senza essersi formato un concetto preciso di nulla, 
credo che nessuno vorrà negarmi che la soluzione 
che presento è non pure meditata, ma eziandio sem- 
plice e netta. Solo prova il desiderio di riassumere, 
il che farò anche a rischio di ripetermi. Sinora la 
storia militare e l’arte militare sono state, l'una un 


coordinamento cronologico, l’altra logico delle varie 


branche militari. Ma è anche mestieri determinare un 
contenuto che ciascuna di quelle due discipline svolga 
più ampiamente nel quadro generale di coordina- 
mento. 

Qual è adunque questo contenuto per la storia mi- 
litare generale? La grande guerra. La quale devesi 
considerare come una curva risultante da varie ascisse 
geografiche e da varie ordinate storiche. La curva in 
relazione alle sue ordinate, o la diagonale come ri- 
sultante delle forze nel parallelogramma, formano un 
tutto inseparabile che io denomirei Scienza istorica 
della guerra. 

Quale rimane il contenuto dell’arte militare? L'ap- 
plicazione particolare di questa scienza, soprattutto 
alle modalità della guerra odierna. Onde l’arte si può 
dire essere costituita da due parti: una prima che 
tratta ampiamente dell'organica, della logistica appli- 
cativa, della tattica ordinaria; ed una seconda che 
studia l’arte militare contemporaneamente in azione in 
una campagna, esaminata in modo particolareggiato, e 
che giunge sino a studiare il problema della difesa 
del proprio paese con i mezzi attuali. 


46 LA GUERRA 


N 


Definizione degli elementi componenti 
la storia militare. 


Rintracciata la relazione tra la civiltà e la guerra, 
o meglio veduto quale posto occupa nel complesso 
della civiltà uno dei suoi elementi, assegnati i limiti 
che separano la storia militare dall'arte militare, e 
pertanto afferrato il contenuto proprio di codest’istoria, 
noi possiamo occuparci di definire gli elementi for- 
manti la storia militare, di porre i principii che go- 
vernano le grandi operazioni militari, e la legge che 
presiede allo svolgimento dell’arte militare nella storia. 
E non diciamo a caso; porre. Il carattere di un me- 
todo istorico veramente scientifico è di porre come 
una premessa quei principi e quelle leggi, che nel 
corso della storia riceveranno applicazione e dimo- 
strazione, per ritornare in ultimo a quelle medesime 
premesse, ma con la coscienza piena di loro verità. 
Ed anche in questo applichiamo alla storia militare 
il metodo istesso che ci guida nella generale. 

Gli elementi integranti della nostra istoria si possono 
ridurre a tre: naturali; sociali, cioè morali, politici, 
economici e sociali nel senso stretto; militari pro- 
priamente detti. Dei primi diremo diffusamente nel 
trattare del fondamento naturale della storia; dei se- 
condi ci basti per ora quel che si è detto discorrendo 
della correlazione di sviluppo tra gli Stati e gli eser- 
citi; dei terzi diremo ora. L'ordine deve stare in cima 
dei pensieri d’uno scrittore, perchè l'ordine è la espres- 
sione prima di un metodo razionale. Ora io mal 
saprei intendere come si possano comprendere i 
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carotteri militari del terreno geografico, se prima non 
si sia assegnato il valore delle cose e dei termini mi- 
litari. Incominciamo adunque dal definire î termini 
e dall’osservare le cose, 

Definire i termini? Che, che si tratta forse della mil- 
lesima o milionesima definizione della strategia? Ma 
il sacco n’è pieno, e sarebbe peggio del portar nottole 
ad Atene ed elmi a Berlino. Eppure fa mestieri passare 
sotto le forche caudine, e soggiacere ad alcune defi- 
nizioni, tanto più indispensabili a dare, quanto mag- 
giore dovizia havvi di esse. Non mi muove smania 
pedagogica, ma il desiderio razionale di qualunque 
scrittore coscenzioso: dichiarare qual valore porga ad 
aleune parole e cose. È però una dichiarazione, non 
mica una lezione. Posso far fede al lettore che prova 
maggior fastidio lo semttore a chiudergli il passo, che 
esso a sfilare per la stretta caudina..Ma-via; capitola, 
o-lettore : Roma ti. vendicherà presto! 

Napoleone ha definito così l’arte della guerra: arte 
del separarsi per vivere e del riunirsi per vincere. 
Forse dopo del separarsi e prima del riunirsi po- 
trebbesi aggiungere: del collegarsi per manovrare; 
ma ciò non ostante rimane quella una definizione 
degna dell'ingegno sovrano che coglie l'essenza delle 
cose e la esprime con poche parole. Ora in codesta 
arte sono parecchie branche e la suprema fra queste 
è la strategia. Perchè è la suprema, che cosa è dessa? 
La strategia è il concetto direttivo delle operazioni mi- 
litari. Come tale comprende la scelta dei fini predo- 
minanti delle operazioni in funzione dei principi che 
queste operazioni governano, la direzione generale a 
dare alle operazioni per raggiungere lo scopo. Havvi 
una grande ed una piecola strategia: quella abbraccia 
il complesso del teatro della guerra e delle operazioni 
che vi si compiono, questa il teatro ristretto di qua- 
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lunque operazione per secondaria che sia; ond'ella 
vive in tutte le operazioni e grandi e piccole, perchè 
ne è il concetto; e poi che comprende principii primi 
che sono immutabili, forma l'elemento scientifico del- 
l’arte militare, che è composta di mezzi mutabili. 

L'organica, la logistica, la fortificazione, la tat- 
tica, ecc., comprendono i mezzi per raggiungere i 
fini strategici, per incarnare i concetti strategici. 

I fini predominanti sono: immediato o la scelta 
della base; mediato o la scelta dell’obbiettivo; inter- 
medio o la scelta della linea d'operazione che unisce 


l'uno all’altro. Mi si può dire: ma la base e la linea _ 


non sono fini, sono mezzi per aggiungere l’obbiettivo, 
che è il solo fine, Il solo fine? È anch'esso un mezzo 
per dissolvere l’esercito avversario, conquistare una 
provincia, sottoporre un regno. Se gitliamo uno 
sguardo profondo a cominciar dalla natura ed a venire 
nella storia, noi intenderemo che a cagione della ca- 
tena indissolubile che tutto lega non wha cosa che 
il linguaggio ordinario denomini « fine » che non 
sia mezzo per altra cosa, e così non vha mezzo che 
non sia medesimamente fine. Nondimeno l'ingegno 
umano è costretto a rompere la catena, e restringendo 
il suo esame ad un campo parziale, chiama fini quei 
punti salienti e dominanti verso i quali le parti con- 
vergono. In somma la mente guarda non a ciò che 
in una cosa è solo, ma a ciò che predomina, e se 
predomina la causalità ola finalità, Puomo pronunzia 
le parole « principio o fine » e se la modalità, dice 
« mezzi ». Ora un capitano che prima di rompersi 
la guerra volge Ja mente a fare il piano col quale 
condurla, che cosa pone in cima dei suoi pensieri ? 
gliersi una base ed un obbiettivo ed una linea. 
Di poi apparecchia i mezzi per assicurar la prima, 
muovere per la terza, raggiungere il secondo. A di- 
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rimpetto di questi non sono quelli i fini predomi- 
nanti? Parmi chiaro che sì, e lasciamo dormir la 
scolastica. 

I detti mezzi costituiscono l’org, ardano 
il modo di reclutare ed ordinare gli uomini; la lo- 
gistica, se quello di traslocare gli uomini ordinati 
ad esercito; la tattica se gli ordini di combattimento 
considerati in relazione alle armi in uso. Onde le 
marce, l'accampamento, il vettovagliamento po 
rientrare nella logistica, a fine di semplificare le p 
zioni troppo Ehoesoncellate la fortificazione potrebbe 
considerarsi siccome dipendente dalla strategia, in 
quanto è scelta dei perni principali, e dalla tattica 
come scelta dei perni da manovre secondarie e come 
studio del modo col quale Je truppe debbono difen- 
dere ed attaccare le posizioni afforzate di qualunque 
genere sieno. Il rimanente è elemento teenico che 
esce dal campo dell'arte militare strettamente inteso 
e discende dall'arte dell'ingegnere. Così l'artiglieria è 
logistica come movimento, tattica come ordini da 
combattimento, ingegneria come costruzione. 

Abbiamo detto che v'ha una gromgle ed una piccola 
strategia : liavvi del pari una grand@ ed una piccola 
tattica, la battaglia ed il combattimento. Or bene, 
vincere la battaglia non è conseguire il fine della 
guerra? E se è, non ne segue che la tattica 0 almeno 
anehe la tattica comprenda i' fine supremo della guerra? 
Vincere una battaglia è al certo cosa piacevole ed 
utile, ma può essere e può non essere conseguire 
l'obbiettivo della guerra. Napoleone vince alla Moskowa 
e perde la campigna del 1812; i Piemontesi vincono 
a Goito e perdono la campagna del 1848. Noi siamo 
stati baltuti nel 4866 a Custoza: sarebbe stato meglio 
che avessimo vinto, il che era per lo meno più con- 
solante; ma vittoriosi che avremmo fatto ? Saremimo 
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rimasti sulle alture per separar le piazze e dar tempo 
all'esercito del basso Po di valicare il fiume ed avan- 
zarsi? Considerando il caso normale di un esercito avver- 
sario di forza presso che pari alle nostre, e non quello 
anormale del 1866, quel partito ci avrebbe esposto ad 
un ritorno offensivo dell’inimico, al quale continuavamo 
a lasciare i vantaggi della posizione centrale. Per 
evitare un rovescio dopo la nostra vittorià e per evi- 
tare un probabile disastro all’eserci del basso Po — 
consideriamo sempre il caso di maggior numero di 
forze austriache disponibili saremmo andati da 
Custoza a tender la mano e a riunirci con l'altro eser- 
cito? Tanto e meglio valeva il farlo sin dall'aprirsi 
della campagna! La riunione delle: forze ci faceva 
adunque conseguir lo scopo più securamente d'una 
vittoria, alla quale doveva seguire una marcia di 
fianco alla presenza dell’inimico appoggiato a quattro 
fortezze, una delle quali gran campo trincerato. Con 
siffatti esempi vogliamo dire che, salvo il caso d'una 
carneficina per la quale perisca tutta la potenza mili- 
tare di una nazione, non basta la battaglia vinta 
perchè si consegua il fine della guerra: non è la 
vittoria il fine#ultimo, ma è quello che mediante 
la vittoria si consegue. Or che cosa è questo? È 
l'obbiettivo strategico, è un qualcosa che se visita il 
campo di battaglia o se riceve visita l'indomani di 
questa trasforma la vittoria in fine ultimo, e se no, 
può riuscire a renderla sterile. La storia militare, 
massime nei tempi che precorsero il riapparire della 
strategia con Gustavo Adolfo, è piena di riprova di 
questo vero. 

Se volete finir presto la guerra date la battaglia in 
guisa da afferrare l'obbiettivo strategico. 

E per conseguire ciò è mestieri porsi tra l’esercito 
avversario e la sua base, avendo sempre una propria 
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linea di ritirata. Ed eccoci in piena strategia, perchè 
questa è concetto supremo, fini supremi, principii 
supremi. 

Questo suo essere la rende tutto ed in pari tempo 
nulla, le porge il carattere dei principii generali delle 
cose, che appunto come tali informano il tutto, ma 
non ne sono la forma sensibile. Coloro che negano 
la strategia o fanno le viste di spregiarla per codesto 
suo carattere, danno indizio di non aver sortito di 
natura ingegno scientifico. Ma coloro che dopo averla 
sollevata sul trono credono potersene stare imbramati 
in essa, senza penetrare sino ai più oscuri tuguri dei 
popoli soggetti, si apparecchiano tristi giorni, perchè 
la cura dei sudditi forma la saldezza dei troni. 

La guerra è mobilità strategica ed urto tattico: quella 
è il nome, questo il cognome dei grandi capitani. E 
mobilità ed urto si ottengono naturalmente non pure 
con linee e punti, ma con uomini che le seguono e 
che pugnano. Armonizziamo Mella scienza ciò che nel 
reale è uno, e solo allora faremo scienza positiva. 
Glausewitz e Renard hanno veduto di troppo la bat- 
taglia scompagnata dalla strategia: Bulow e Willisen 
il contrario. f 

Non è possibile pensare ad un elemento militare, 
senza vedervi dentro tutti gli altri. Nè è possibile tro- 
vare un qualcosa che mentre sotto un certo rispetto 
appartiene ad una branca, sotto un altro non appar- 
tenga ad altra. Vogliamo toccarlo con mano? La linea 
d’operazione, come scelta per collegar la base con 
l'obbiettivo, appartiene alla strategia; come modo a 
percorrerla appartiene alla logistica; come studio 
delle posizioni agevoli per combattere, alla tattica; 
come scelta dei siti a rafforzare, alla fortificazione 
strategica e tattica. E però qualunque problema si 
offra alla mente del capitano è di natura complessa. 
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Le cose anzidette stabiliscono, se non m'illudo, no- 
zioni chiare e definizioni essenziali. Strategia, logi- 
stica, tattica formano un medesimo tutto, il quale ci 
si offre sotto aspetti div a seconda del punto di 
vista: ciascun elemento vive e si compie negli altri 
e quel che separa è la nostra facoltà di astrazione, 
di analisi. La inseperabilità del resto non esclude le 
differenze, le quali possono o debbono essere netta 
mente comprese, cogliendo il Jato predominante, po- 
nendo in rilievo più il carattere specifico che quello 
generico. Quando Napoleone, chinatosi su di una 
carta d'Italia, additava al suo segretario Bourienne 
la pianura di Marengo ed esclamava: «qui, qui bat- 
terò Melas, » egli presceglieva un obbiettivo il quale 
intendeva raggiungere partendo dalla Svizzera ed at- 
traversanda il 8. Bernardo: ecco la grande strategia. 
T modi tenuti per dislocare le truppe e per farle at- 
traversare i passi alpini, ecco la logistica. Nella se- 
conda parte della gioffhata di Marengo la conversione, 
se tale vuolsi chiamare, dell'esercito francese, mediante 
la quale gli Austriaci avanzantisi su Piacenza, mentre 
erano arrestati in testa, erano attaccati in fianco, co- 
stituiscono una manovfa da grande tattica;! la quale 
essendo la strategia del campo di battaglia, non è 
che il concetto della battaglia e comprende i principii 
che regolano la direzione a dare alla manovra. Le 
speciali disposizioni date alle truppe da Pesaix, quelle 
per la carica di Kellermann, la posizione e l'azione 
della batteria di Marmont sono applicazioni di tattica 
ordinaria. 

Ora che su di queste parti componenti l’arte militare 
ho esposto il mio concetto, possiamo esaminare quello 
che dicono interno alle medesime questioni i più noti 
scrittori militari, e così vedere se per avventura ci 
fosse riuscito di giungere a nozioni più esatte; il che 
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servirà 0 a infirmare o a corroborare le cose dette, 
insomma sarà pietra di paragone. 

L’arciduca Carlo definisce la strategia /a scienza 
della guerra: essa iraccia i piani, abbraccia e deter- 
mina il cammino delle operazioni militari: essa è pro- 
priamente lu scienza dei generali in capo. — La tat- 
lica è l'arte della guerra: essa insegna il modo secondo 
il quale i grandi piani debbono esser posti în esecuzione. 
Quest'arte è indispensabile a qualunque capo di corpo. 

La differenza tra queste definizioni e quelle esposte 
disopra non è al certo gran fatto sostanziale, ma esiste. 

Il far risaltare che la strategia comprende i fini 
predominanti della guerra mi pare che sia un pre- 
cisarne di più il contenuto. È vero che essa è scienza 
e la tattica arte, ma non è esatto che sia solo scienza 
dei generali in capo. Da quel che abbiamo detto si 
inferisce chie ci sia impossibile l'assegnare il dio Ter- 
mine della strategia. Ogni militare che guida un drap- 
pello applica, o almeno dovrebbe, la sua strategia pro- 
porzionale alla operazione da compiere ed al terreno 
sul quale compierla. Muovere dalla strategia suona for- 
marsi un concetto di quello che deve eseguire: non 
farlo, è operare da automa ed esser carne da basto- 
nature. Se un capitano comandante una compagnia 
debba operare col suo battaglione e sotto gli occhi del 
maggiore che lo comanda, allora questi pensa e dirige, 
e quegli non deve conoscere che una sola strategia: 
obbedire. Non avrà altra iniziativa che profittar degli 
accidenti del terreno e menar le mani. Ma se a codesto 
capitano affidate una missione isolata e gli dite: tu con 
i tuoi 150 uomini devi domattina all'alba muovere per 
impadronirti di quella cascina, che a dieci chilometri di 
qui giace allo sbocco di quella valle la quale apresi lì in 
fondo; ma bada che a’ lati della strada principale ed 
a cinque chilometri di qui sonvi due cascine occupate 
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da distaccamenti nemici: a destra ed a due chilometri 
dalla strada ci ha 80 uomini, a sinistra ed a cinque, 
altrettanti; allora voi avete affidato al capitano di com- 
pagnia una impresa, la quale per compiere felicemente 
egli deve in piccola scala risolvere nella sua mente 
tutti i problemi della strategia. Considerato che non 
può senza pericolo lasciare la sua linea d’operazione 
e di ritirata esposta, minacciala da quei due distac- 
camenti nemici, e che per tanto gli è indispensabile 
il discacciarli dalle due cascine, che farà egli? Rom- 
perà in due la sua compagnia? Sarebbe un asino: 
avrebbe forze minori di fronte a ciascun distaccamento, 
mentre tutto riunito le ha poco men che doppie. Pro- 
cederà dunque concentrato. Verso quale dei due si 
volgerà prima? Quello a destra è più vicino alla strada, 
ma è meglio trincerato: è meglio trincerato ma è più 
ontano e più separato dai suoi. Girerò la posizione 
e farò di minacciargli la ritirata? La disperazione po- 
trebbe spingerlo a difesa eroica sì, che mi farebbe 
erder soverchio tempo e fallire l'operazione princi- 
pale. In quella vece il distaccamento di sinistra è 
senza difese, so che sta spensieratamente in sulle 
guardie; sarebbe un bel colpo! Ma vorrei prenderli 
tutti questi poltroni. Vediamo se c'è una viuzza cam- 
pestre per la quale avviandomi quatto quatto, io 
possa girare la posizione. Date qui la carta. La c'è, 
a c'è. Sì, ma e se fallisco il colpo, potrò ritirarmi io? 
Eccola qui un'altra strada che rapida converge ove 
sono î nostri. È un bel colpo, facciamolo, e poi piom- 
iamo sulla cascina allo sbocco della valle, seguendo 
quest'altra via interna, questa ipotenusa. Dei quaranta 
che la difendono in mezz'ora avremo ragione, e degli 
ottanta di destra m'infischio. 

Questi e altri ragionamenti si possono fare in cia- 
scuna operazione per lieve che sia, e per farli bene 
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ci vnole criterio strategico. Pensateci su e vi troverete 
i problemi essenziali della strategia. Per siffatte ragioni 
abbiamo detto esservi una grande e una piccola stra- 
tegia. Evidentemente l'arciduca Carlo accennava alla 
prima; ma in una definizione la precisione consiste 
nell'elevarsi a quelle idee generali che comprendono 
tutti i casi particolari. Nel linguaggio imperfetto e or- 
dinario noi per comodità di espressione ed abito di 
separazione sogliamo usare la parola « strategia » 
appunto in un significato che par largo ed è ristretto; 
ma nel definire è necessario dichiarare l’intimo®tdelle 
cose. Anche nserò sovente la parola « strategia » 
nel senso dei movimenti che il generale fa compiere 
fuori la presenza dell'inimico e sul complesso del 
teatro delle operazioni; soltanto aspiro a definire il 
contenuto dei termini, ben convinto che molte umane 
questioni sono questioni da vocabolario di conven- 
zioni. Spieghiamoci prima, chè c’inten mo poi. 

L'opinione che la strategia sia solo la scienza del 
generale in enpo è un pregiudizio comune che non 
eleva la strategia, ma ne sconosce l'essenza e ne re- 
stringe la distesa. Certo il generale in capo deve ri- 
solvere il problema nella sua forma più vasta e com- 
plessa, ma ciò non esclude che qualunque capo deve 
risolve il suo, deve avere un concetto di quel che 
fa. deve pensere prima di fare. E noi, creando negli 
ufficiali l'abito di ragionare sulle operazioni, appa- 
recchieremo la stoffa dei generali. Onde non si dovrebbe 
essere alieni dal fare Conferenze reggimentali, nelle 
quali in forma chiara, breve, popolare si esponessero 
esempi di storia militare. Chi può dire quanti tesori 
nascosti rivelerebbe un raggio di luce? Ritirate nella 
strozza quel sorriso balordo | 

Non mi rimane a dire intorno alle definiziom del- 
l'arciduca altro che questo: la tattica , considerata 
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come quella che offre i modi coni quali porre in atto 
i piani, è confusa con l’arte della guerra di cui la 
taitica non è che un ramo, Ma quando l'arciduca 
veva, il lavoro di analisi sulle diverse branche 
dell'arte non era ancora fatto neanche con mediocre 
precisione. 

H generalo Jomini si esprime così: 

« La strategia è l’arte di far Ja guerra sulla carta, 
l'arte di abbracciare tutto il teatro della guerra. — 
La tattica è l'arte di combattere sul terreno ove l'urto 
avrà duogo, di porvi le forze secondo le località e di 
porle in azione su diversi punti del campo di battaglia, 
ossia in uno spazio di quattro 0 cinque leghe, in 


modo che Lutti i corpi operanti possano ricevere gli 
ordini ed eseguirli nel corso stesso dell’azione. — La 
logistica non è in fondo che la scienza di preparare 
e di See l'applicazione delle due altre. » 
Lasciando@tare che ancora un po' e la definizione 
della tattica scivolava in un trattato, noi ci dobbiamo 
chiedeie: È un definire il dire. che la strategia in- 
segna a far la guerra sulla carta? È un atto esterno, 
non una definizione del contenuto, per enunciare il 
quale è mestieri dire quel che ci vogliamo fare e 
leggere su di codesta carta. Basta l'aggiungere che vo- 
gliamo abbracciare il teatro della guerra? Ma ab- 
bracciarlo come, dove, perchè? È cosa vaga. Inoltre, 
perchè la strategia sarebbe divenuta arte e la logistica 
scienza? In tal caso l'immutabile è arte, il mutabile 
cienza, e niuno v'ha che non vede quale assenza 
di nozioni scientifiche regna in questa inversione di 
cose e In questa confusione di termini. La logistica 
come la tattica, ha in fondo un elemento immutabile 
coperto da un corpo mutabile. Un movimento 0° si 
effettui con le gambe, come sempre facevasi prima, 
© in ferrovia come spesso si fa ora, debbe esser mai 
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sempre fatto in guisa da evitare ingombro, non è 
vero? questo è l'immutabile buon senso logistico : 
ma dal farlo a gambe o in vagone ci corre un bel 
divario e questo crea una ricca molliplicità di dispo- 
sizioni variabili secondo i materiali ferroviari, le quali 
disposizioni formando con altre di simil genere il con- 
tenuto peculiare e variabile della logistica, le porgono 
il carattere di arte. Accettiamo per la strategia il 
nome di scienza datole dall’arciduca Carlo, perchè 
essa è il concetto direttivo ed è tutta costituita da 
principii immutabili, mentre i mezzi mutabili sono 
fuori di essa e costituiscono appunto la parte saliente 
della logistica, della tattica ecc., le quali per tanto 
avendo i mezzi in esse sono arte. 

Il Clausewitz, col dire che una teoria positiva è più 
possibile per la tattica che per la strategia, cade in un 
errore anche più grande. Che cosa è il positivo? Il con- 
creto. Che cosa è il concreto? Il vero che è sempre tale. 
Il Clausewitz è un esimio scrittore che si muovem una 
contraddizione vitale: fa le viste di negare la possi- 
bilità di una teoria della guerra e pur teoricizza di 
continuo. Egli stesso, sebbene meno scettico del 
Berenhorst, nega il moto e cammina. La ragione per 
la quale nega una positiva teoria della strategia ela 
vuole possibile per la tattica, si è che la strategia 
pone in azione forze morali incalcolabili. Ecco il solito 
abisso tra due cose che son fuse. Le forze che la 
strategia dirige sul campo di battaglia non sono anche 
materiali? E quelle che combattono non sono pure 
morali? Queste idee del Clausewitz sembreranno tanto 
più strane oggidì che il positivismo scientifico intende 
a sottomettere a leggi eziandio il giuoco delle forze 
morali. Dal che è nata la fisica sociale, applicazione 
del calcolo delle probabilità alla statistica e della 
quale oggidì il Quetelet è l'illustre rappresentante. Del 


58 LA GUERRA E LA SUA STORIA 


rimanente le definizioni che il Clausewitz dà della 
strategia e della tattica non sono lontane da quelle di 
Jomini. Egli pensa che la tattica ha per contenuto la 
forma del combattere, la strategia l’uso di essa in 
relazione con lo scopo della guerra, Le definizioni di 
Jomini si avvicinano eziandio a quelle del Bulow, 
secondo il quale la tattica è la scienza dei movimenti 
militari che si compiono sotto gli occhi dell’inimico, 
la strategia di quelli fuori. 

Il Willisen, che è lo scrittore riputato antagonista 
del Clausewitz, dice che la strategia riguarda i bi- 
sogni dell'esercito e la tattica il combattere. Ed ecco 
la strategia trasformata in amministrazione. Ame 
pare che il difetto di profondi studi scientifici abbia 
generato confuse definizioni. Dovremmo esaminare 
l'opinione del Renard, ma per conservare ordine nel- 
l'esposizione, amo farlo dopo di aver discorso degli 
ordini di battaglia. 

Perchè ci siamo distesi su tali definizioni? 

Perchè le definizioni non sono i preliminari della 
scienza, ma il succo, il risultato; perchè definire con 
precisione significa comprendere con precisione il 
contenuto di una disciplina; perchè tutto ciò conferisce 
a formare menti chiare e queste apparecchiano ope- 
razioni razionali. 

(Continua) 
N. ManseLti. 
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LE ARTIGLIERIE 


PER LA DIFESA DELLE COSTE 


NEI VARI STATI D'EUROPA 


Con tre tav. litografiche. 


Dopo l'applicazione della corazzatura alle navi da 
guerra, tutte le potenze marittime si videro costrette 
a modificare l'armamento delle proprie coste, cer- 
cando di aumentare la potenza delle bocche da fuoco, 
onde essere in grado di respingere gli attacchi delle 
flotte nemiche. AI) 

Per ottenere però questa maggiore potenza di arti 
glierie non si seguirono dappertutto gli stessi sistemi, 
e ciò deve attribuirsi alla diversità di circostanze in 
cui si trovavano i varii paesi. Infatti, oltre alle con- 
siderazioni tecniche (le quali già di per sè sono una 
causa di differenza, per il diverso modo di apprez- 
zarle) era necessario tener conto della convenienza 
sotto il lato economico, dello stato dell’ industria locale, 
dei mezzi di produzione ecc. ecc. } 4 

Sotto il riguardo tecnico la prima questione che si 
presenta a decidere si è la scelta fra le artiglierie ad 
anima liscia di grosso calibro e le artiglierie rigate 
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di calibro inferiore. Col primo s 
enormi proietti sferici con velocità piuttosto piccole, 
in modo da sconquassare i fianchi dei bastimenti 
contro cui vanno ad urtare; col secondo invece si 
lanciano proietti allungati con forte velocità in modo 
da forare le piastre di corazzatura. 

Nella guerra di secessione in America si adopera- 
rono delle bocche da fuoco liscie di 33, 38 e 54 centi- 
metri di diametro, le quali lanciavano delle palle di 
127, 196 e 453 chilogrammi, colle cariche di 12, 18 e 
40 chilogrammi. Queste bocche da fuoco erano di 
ghisa, fuse con speciali avvertenze secondo il metodo 
Rodman; il loro tracciato era calcolato in modo da 
presentare eguale resistenza all'azione dei gaz in ogni 
loro parte, ammettendo l'ipotesi che le pressioni 
variino in ragione inversa delle lunghezze d'anima 
esistenti dietro il proietto. Il peso di queste bocche 
da fuoco era rispettivamente di 14, 22 e 52 tonnellate: 
esse erano incavalcate sopra affusti in lamiera di ferro. 

In Europa non vi fu alcuna potenza che abbia seguito 
il sistema degli americani e dappertutto si adottò 
invece il sistema perforante. I vantaggi che quest’ul- 
timo presenta sono i seguenti: 

1° —La probabilità di colpire è maggiore, attesa la 
velocità iniziale più grande, la traiettoria più radente e 
la maggior esattezza di tiro. 

2°—Il peso delle bocche da fuoco di questo si- 
stema essendo minore, il maneggio ne riesce più facile 
e si può eseguire un fuoco più rapido. 

3°— Si può anche eseguire contro {le nati coraz- 
zate il tiro a granata onde avere i vantaggi dello 
scoppio dopo la penetrazione. 

4° — Col sistema contundente, i cannoni, gli uo- 
mini, Je macchine, i magazzini di munizioni, e tutto 
l'interno del bastimento non sono danneggiati finchè 
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i fianchi non ne siano completamente rotti; mentre 
invece coi proietti che attraversano i fianchi, si pos- 
sono più facilmente produrre questi danni. 

La difficoltà che presenta il sistema perforante è 

quella di esigere bocche da fuoco più resistenti; ve- 
dremo in seguito come ciò si sia ottenuto presso le 
rie potenze. 
Un'altra condizione, che sotto il lato tecnico bi- 
ogna stabilire quando si tratta di adottare un nuovo 
ema di artiglierie di grande potenza, è il modo di 
caricamento. 

Non intendo parlare del caricamento dalla culatta 
per semplice comodità di servizio; poichè questo può 
ritenersi vantaggioso semprechè si abbia un sistema 
di chiusura conveniente e non si venga troppo a in- 
debolire la culatta della boeca da fuoco; ma vorrei 
solo far notare la differenza fra i due sistemi opposti 
di caricamento, cioè a vento od @ forzamento. 

Nel primo di questi sistemi il proietto è isolato, 
cioè tenuto discosto dalle pareti dell'anima, mediante 
risalti od alette che penetrano nelle righe e servono 
a dargli il moto di rotazione; nel secondo invece il 
proietto è avvolto da una incamiciatura di metallo 
cedevole, in modo che il suo diametro esterno risulti 
alquanto maggiore di quello dell'anima, e per pren- 
dere il moto di rotazione esso è obbligato a model- 
larsi nelle righe praticate nell'anima. 

Nel sistema a vento succede naturalmente che i gaz 
sviluppati dalla carica, trgvando uno spazio vuoto 
attorno al proietlo, e specialmente alla parte superiore, 
vi si precipitano con grande violenza producendo 
così delle forti corrosioni e sgranamenti nelle pareti 
dell'anima; inoltre questa quantità di gaz non è utiliz- 
zala per spingere il proietto ed è quindi una causa 
di diminuzione nella velocità iniziale; finalmente il 
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proietto può prendere nell'anima dei movimenti ac- 
cidentali, prodotti dal non essere ben centrato o da 
qualche difetto di costruzione, i quali sono causa di 
danni alla bocca da fuoco, e di irregolarità nel tiro. 
Per contro nel sistema a forzamento, quando il pro- 
ielto è spinto nell'anima, i risalti delle righe devono 
lacerare e comprimere l'involucro in modo da prati- 
carvi i solchi necessarii perchè il proietto si possa 
avanzare; la tensione dei gaz, in principio del movi- 
mento, diventa perciò molto grande e bisogna che la 
bocca da fuoco sia molto resistente per non scoppiare 
sotto questa azione potente. Inoltre questo sistema 
esige nella costruzione delle bocche da fuoco una 
esattezza considerevole, essendo necessario che non 
vi sia la più piccola differenza di diametro in tutta la 
lunghezza dell'anima. 

In generale può ritenersi che i sistemi a forza- 
mento sono più vantaggiosi per l’esattezza di tiro e 
per la conservazione dell'anima delle bocche da fuoco, 
ma che per contro tormentano di più la bocca da 
fuoco stessa e richiedono l’uso di metalli molto re- 
sistenti. 

In quanto alla scelta del metallo per Ja costruzione 
delle bocche da fuoco di grande potenza, come 
abbiamo già notato, è necessario tener conto delle 
risorse che il paese può presentare e della maggiore 
0 minor convenienza sotto il lato economico. 

Nello stato attuale delle cose, i metalli adoperati 
sono il bronzo, la ghisa, il ferro e l'acciaio. 

Il bronzo è adoperato solo per bocche da fuoco 
secondarie nella difesa delle coste. Esso ha il van- 
taggio di non scoppiare facilmente, ma non essendo 
abbastanza duro si deteriora con facilità, special- 
mente nei sistemi a vento, a causa delle sfuggite di 
gaz attorno al proietto. Il bronzo inoltre presenta 
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l’inconveniente di costar piuttosto caro; ma ha il van- 
taggio che quando i cannoni sono fuori servizio sì 
possono fondere nuovamente. 

La ghisa è molto economica ed abbastanza omogenea 
e dura, ma difetta di elasticità e di tenacità, epperciò 
nonjoffre abbastanza sicurezza per la costruzione delle 
bocche da fuoco destinate a lanciare proietti molto 
pesanti con cariche molto forti. |Per aumentarne la 
resistenza si pensò di cerchiare con anelli d’acciaio 
la parte del cannone soggetta ai maggiori sforzi pro- 
dotti dalla tensione dei gaz. Questi cerchi posti a 
caldo, restringendosi nel raffreddarsi, si serrano tal- 
mente alla bocca da fuoco che fanno con essa quasi 
un sol corpo e la rafforzano considerevolmente. 

Come si vedrà in seguito, questo sistema di arti- 
glierie di ghisa cerchiate di acciaio, fu adottato presso 
varie potenze per la difesa delle coste. Esso ha il 
vantaggio di costar relativamente poco e di essere di 
facile lavorazione. 

Inoltre colla cerchiatura si possono evitare i danni 
dello scoppio delle bocche da fuoco, perchè si hanno 
degli indizii del prossimo pericolo e perciò si può 
cessare a tempo di sparare, e perchè se per disgrazia 
avviene lo scoppio, i cerchi impediscono la proiezione 
laterale dei varii pezzi. 4 

Il ferro fucinato possiede tutte le qualità deside- 
rabili per costrurre eccellenti bocche da fuoco: ma 
è di fabbricazione difficile, richiede una grande pre- 
cisione e delle macchine speciali; inoltre esso costa 
assai caro e non è abbastanza duro per impedire che 
le pareti dell'anima sieno danneggiate dal movimento 
del proietto e dal passaggio dei gaz. 

L'acciaio fuso è un metallo eccellente per bocche 
da fuoco, ma presenta una grande difficoltà di 
fabbricazione, ed il suo prezzo è molto elevato; 
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inoltre esso deve essere di qualità eccellente e he- 
nissimo lavorato, altrimenti non riesce omogeneo 6 
Scoppia con facilità. Il signor F. Krupp di Essen può 
di solo che sin riuscito a fare delle bocche da fuoco 
di grosso caliy di acciaio fuso, Je quali posseggano le 
qualità richieste; perciò le potenze che vollero adot- 
lare questo sistema, dovettero tutte ricorrere a questo 
ind'striale, e così aggiungere al prezzo già elevato 
delle bocche da fuoco, anche quello del trasporto che, 
trattandosi «li pesi tanto grandi, non è certo da tra- 
scurarsi. 

In quanto agli affusti può dirsi che presso tutte le 
potenze sono ammessi i medesimi prineipii, Un affusto 
montato sopra un sott’affusto (in modo da poter tirare 
al disopra del parapetto} entrambi in lamiera di ferro 
e disposti sopra un paiuolo a ruotaia posteriore in 
modo da permettere un campo di tiro da 90 a 180 
gradi; tutte le parti dell’affusto e del sotto affusto 
combinate in modo da rendere Ja manovra la più 
semplice possibile e da richiedere il minor numero 
vile di serventi, finalmente un freno per dimi- 
nuire il rinculo dell'alf'usto. 

Recentemente si sono fatte- esperienze con aff'usti 
speciali che permettono di innalzare la bocca da fuoco 
al disopra del parapetto per lo sparo, e di abbassarla 
pel caricamento, evitando così di lasciare esposti inu- 
tilmente gli uomini ed il materiale. Con un affusto 
di questo genere, proposto dalcapitano Moneriefî, si 
fecero numerose esperienze in Inghilterra, le quali 
sembra abbiano dato buoni risultati. 

Riguardo ai proietti si fanno tuttora esperienze per 
determinare il metallo e la forma più conveniente. 
Sembra però accertato che per i proietti massicci, la 
ghisa indurita può essere sostituita all'acciaio, otle- 
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nendo così una notevole economia (1). Per le granate 
invece, è troppo sensibile la differenza nei risultati 
che si ottengono e perciò esse si fanno escìusiva- 
mente di acciaio temprato. 

Per ottenere lo scoppio di queste granate non si 
ritiene necessaria alcuna spoletta, perchè si crede gene- 
ralmente che il calore sviluppato nell'urto basta per 
accendere la carica interna. 

Quanto alla forma più adatta per la testa di tali 
proietti pare sia quella di una punta a forma di ogiva 
molto acuminata, la quale penetrando nella piastra, 
ricaccia lateralmente e successivamente il metallo di 
questa, mentre invece se la testa è piatta o emisferica 
essa spinge davanti a sè il pezzo distaccato dalla 
piastra e così le diflicoltà da vincere aumentano di 
molto. 

Si fanno anche dappertutto esperienze per trovare 
il modo di rendere meno sensibili alle bocche da 
fuoco gli effetti potenti delle forti cariche che si è 
costretti di adoperare, Si sono provati a questo scopo 
diversi modi di caricamento, adoperando cariche al- 
lungate, lasciando uno spazio vuoto dietro la carica, 
disponendo uno stoppaccio fra questa ed il proietto, 
o anche facendo delle cariche anulari disposte fra due 
tubi concentrici come proponeva il signor Whitworth. 


(1) L'inconveniente che presentano i proietti di ghisa indurita è 
quello di essere piuttosto fragili in modo che sovente nell’ur- 
tare conlro le corazze si rompono e non possono più traver- 
sare la murata in legno. Per evitare questo inconveniente si 
fecero recentemento, in Svezia, delle esperienze con proietti di 
ghisa colla sola punta indurita e pare che si sieno ottenuti ec- 
cellenti risultati. Tali proiotti si ottengono facilmente fondendoli 
in apposite forms di cui la punta soltanto è di ghisa ed il ri- 
manente di sabbia. 
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Non si sono mai ottenuti con questi mezzi dei ri- 
sultati abbastanza soddisfacenti e decisivi. Perciò gli 
studi si rivolsero a cercare una specie di polvere che, 
bruciando lentamente, riesca a dare al proietto la ve- 
locità iniziale che si desidera, senza tormentare troppo 
la bocca da fuoco al primo momento dell'accensione 
della carica. Finora tale questione non è risolta in modo 
uniforme e, come vedremo in seguito, si hanno per 
queste bocche da fuoco, nei varii pacsi, delle polveri 
assai diverse tra di loro, sia per la densità sia per la 
forma e la dimensione dei grani. 

Premessi questi cenni generali, vediamo ora quali 
sono i sistemi di artiglierie adottati presso le diverse 
potenze, per la difesa delle coste. 


FRANCIA. 
(Tavola 1* e 2*). 


I cannoni che sono adottati inFrancia per la marina 
e per la difesa delle coste sono di ghisa, rinforzati 
con cerchi d'a io. Essi sono rigati e si caricano 
dalla culatta, ma non sono a soppressione di vento; 
la rigatura è parabolica, in modo che l'inclinazione 
è progressiva da 0° all'origine fino a 6° alla boc I 
calibri adottati sono quelli di 16, 19, 24 e 27 centi- 
metri: i cannoni da 16 centimetri differiscono dagli 
altriin quanto che hanno un solo ordine di cerchi e 
tre sole righe nell'anima mentre gli altri hanno due 
ordini di cerchi e cinque righe. Il profilo di queste 
righe è formato di un fondo concentrico all'anima e 
di due fianchi rettilinei inclinati di 17 gradi sul raggio; 
inoltre per ottenere un leggiero forzamento delle 
alette, la loro* profondità è decrescente per circa un 


PER LA DIFESA DELLE COSTE 67 


metro a partire dalla camera, mantenendosi quindi 
costante. 

I proietti hanno una corona di alette situata in pros- 
simità del centro di gravità e destinata a guidare il 
proietto e dargli il moto di rotazione, e posteriormente 
una corona di bottoni che servono ad isolare il pro- 
ietto dalle pareti dell'anima, dandogli la stabilità che 
non potrebbe avere colle sole alelte. Peri proietti da 
16 e da 19 centimetri le alette sono di zinco, per 
gli altri calibri esse sono di rame; i bottonivigglatori 
sono invece di bronzo per tutti i calibri ecc ello 
da centimetri 16 pel quale sono di zinco. E ono 
disposti in modo da non poter toccare i fianchi delle 
righe, ma da poter solo appoggiare sul loro fondo 
ogni qualvolta il proietto tende a disporsi obliqua- 
mente nell'anima. Questo sistema di rigatura ad in- 
clinazione progressiva ha per iscopo di dare poco per 
volta il moto di rotazione al proietto; ma è di co- 
struzione un poco più complicata che quello ad in- 
clinazione costante. 

La chiusura della culatta in queste bocche da fuoco 
si ottiene mediante una vite d'acciaio fuso. A che si 
adatta in una chiocciola praticata sul prolungamento 
della camera come si vede nelle fig. 1° e 2°, e di un 
otturatore B situato alla parte anteriore di detta vite. 

Per poter facilmente aprire e chiudere la culatta, 
tanto la superficie esterna del'a vite, quanto la su- 
perficie interna del foro praticato nella bocca da fuoco, 
sono divise in 6 parti eguali che sono alternativa- 
mente con o senza verm 

In tal modo, facendo corrispondere i tratti della vite 
che portano i vermi ai traiti lisci del foro di culatta, 
essa si può introdurre interamente a posto, e poi 
con un sesto di giro attorno al suo asse, si possono 
far entrare insieme tutti i vermi della vite in quelli 
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corrispondenti dalla chiocciola. Viceversa per aprire 
la culatta basterà girare in senso opposto la vite at- 
torno al proprio asse per liberarla dalla chiocciola e 
poterla quindi ritirare facilmente. Quando la vite è 
estratta dal suo foro, essa è ricevuta sopra una men- 
sola € di bronzo che si può far girare attorno ad 
una cerniera situata sulla destra e così la culatta ri- 
mane completamente aperta e si può caricare la bocca 
da fuoco. Onde facilitare il caricamento si dispone sul 


setlo feriore della culatta una suola di ferro mu- 
niti intaglio sul prolungamento della riga ;in- 
feriotetdell'anima, la quale è prolungata attraverso 


alla camera; allora basta disporre il proietlo con una 
delle sue alette dentro quest'intaglio e poi spingerlo 
a posto, perchè le altre alette entrino naturalmente 
nelle righe corrispondenti senza presentare alcuna dif- 
ficoltà. Questa suola serve anche ad impedire che il 
cartoccio essendo introdotto nell'anima venga lacerata 
dai risalti della chiocciola di culatta. Per poter far 
muovere la vite A e farla girare attorno al suo asse, 
vi è una manovella D situata alla sua faccia poste- 
riore. Sul taglio della culatta vi sono due arresti che 
limitano il movimento della manovella nelle posizioni 
estreme della vite, vale a dire quando i suoi vermi 
sono completamente liberi dalla loro chiocciola, op- 
pure vi sono intieramente presi. Inoltre la vite è in- 
cavata posteriormente e presenta una maniglia che si 
può impugnare per spingere o ritirare indietro la vite 
stessa. 

Alla parte anteriore di questa vile è disposta una 
testa d'acciaio E che serve a sostenere il fondello ot- 
turatore B che è un anello d'acciaio molto dolce ‘e 
molto elastico. Esso sì fissa alla rondella E e quando 
la vite è spinta a posto, il suo orlo viene ad adattarsi 
contro le pareti della superficie tronco-conica che si 
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trova al di là del risalto a che termina la camera; 
nello sparo questo fondello si dilata ed appoggiandosi 
contro le dette pareti impedisce le sfuggite dei gaz. 

Potendo avvenire che il detto risalto a avendo su- 
bito qualche degradazione non potesse più comba- 
ciare coll’orlo del fondello otturatore: si praticò un 
secondo risalto è alquanto più indietro; e per otte- 
nere che l'otturatore vada ad adattarsi contro le pa- 
reti tronco-coniche di questo secondo alloggiamento, 
basta cambiare la testa E sostituendola con un’ altra 
più corta e di diametro alquanto maggiore ed adat- 
tarvi un fondello un po' più grande del prifno. 

La cerchiatura si estende dal taglio posteriore della 
culatta finoaldi là della posizione occupata dal proietto. 

I cerchi sono fatti con sbarre d'acciaio ravvolte a 
spirale; per metterli a posto, essi si riscaldano in 
forni speciali fino al color bleu, e poi si introducono 
sul corpo del cannone, e quando sono a posto si raf- 
freddano facendovi cader-sopra dell'acqua fre!da. 
Perchè il cerchio possa aumentare la resistenza della 
bocca da fuoco, bisogna che eserciti attorno ad essa 
una pressione, vale a dire deve essere di diametro 
alquanto minore del corpo del cannone. Questa diffe- 
renza non deveperò essere troppo forte, ed in Francia 
essa è stabilita in ragione di circa 2 mill. per metro 
di diametro. 

Lo spessore della cerchiatura è di mezzo calibro 
circa; quello delle pareti dell'anima nel punto. ove 
sono i cerchi è di un calibro; gli orecchioni fanno 
corpo con uno dei cerchi. 

Le cariche per queste bocche da fuoco sono’ for- 
mate con polvere da cannone a grossi grani (3000 
grani per chilogramma) lisciata con piombaggine; 
esse sono racchiuse in sacchetti di saia di lana il 
cui diametro è 0,916 di quello della camera; pare 
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che in seguito alle esperienze eseguite, questa dimen- 
sione sia la più conveniente per la conservazione delle 
bocche da fuoco e per le velocità iniziali. Inoltre nel 
caricamento si dispone sempre uno stoppaccio di alga 
di un calibro di lunghezza fra la carica ed il proietto. 

I proietti che sono lanciati dalle bocche da fuoco 
sopraindicate sono : la granata oblanga ordinaria, la 
scatola di metraglia, il proietto cilindrico d'acciaio 
massiccio, il proietto cilindro-ogivale di ghisa indurita; 
gli ultimi tre destinati ad essere impiegati contro le 
corazze, prendono il nome di proietti perforanti (de 
ruplure), essi sono tutti e tre dello stesso peso e si lan- 
ciano colla medesima carica. 

Gli affusti per queste bocche da fuoco non sono gli 
stessi per tutti i calibri. I cannoni da cent. 16 sono 
montati su aff'usti in legno con sott’affusto, quelli da 
cent. 19 possono essere incavalcati : 1° su affusti a 
guida direttrice di ferro, alla quale è applicato un 
freno automatico; 2°su affusti con sott’affusto, l’affusto 
essendo munito di rotelle sulle quali si può a volontà 
farlo appoggiare o no; 3° su affusti del sistema Dard, 
nei quali l'affusto è in parte di legno ed in parte di 
ferro ed il sott’affusto è di lamiera di ferro, munito 
di freno. 

1 cannoni da 24 e da 27 centimetri sono incavalcati 
su affusti con sotto affusti in lamiera di ferro. Per 
diminuire il rinculo vi era prima un freno applicato 
ad ogni coscia dell’affusto che abbracciava la rispettiva 
liscia del sotto affusto, come è ancora indicato nella 
fig. 4° della tav. 2*; Ora invece il freno adottato è 
simile a quello Armstrong, che vedremo in seguito 
parlando delle artiglierie inglesi, ma è diviso in due 
parti collocate lateralmente all'asse del sott’affusto. 
Per facilitare il movimento della bocca da fuoco, gli 
orecchioni sono situati presso a poco al centro di gra- 
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vità della medesima e per dare l'elevazione necessaria 
pel puntamento vi è una catena che passa sotto al 
rinforzo di culatta e si arrotola nell'interno di cia- 
scuna coscia intorno ad una ruota che si muove me- 
diante una vite perpetua che si fa girare per mezzo 
d'un manubrio. be #4 

Nello specchio seguente si trovano registrati idati 
principali relativi ai cannoni della marina francese. 


| 
{ Da 16|Da 10| Da 24) Da 27 


Lunghezza totale del cannone. mill. | 3385 | 8800 | 4560 | 4660 


Diametro esterno in culatta . . »| 634 | 772 | 980 | 1113 
Id. dell'anima . . . . » (164,7 | 194 240 | 274,4 
Id. dellacamera. . . . »|177,7| 205] 252| 287 

Lunghezza dell'anima. . . + »| 3135 [3492,5|4183,5) 42 8 

(Numero «>. cr saga a sì 28 5 5 d 

Righe la Sal . mill. | 50 41,5 | 55 60 

| Profondità massima . . >»! 6 4 5 5 


Per la granata ordinaria K. 5,00; 8,00) 


dala \ Per i proictti perforanti  » 7,50) 12,50 
Ch l Perlascatoladimetraglia » | 5,00) 8,00 

{ Granata ordinaria . . . » | 31,50) 52,00) 100,00) 144,00 
Vel Proietli perforanti . . » 45,00] 175.00] 144,00; 216,00 
pill scatola di metraglia . . » | 20,50) 28,50, 451 — 
Peso del cannone . . . . . »| 5000 8055! 14250) 22000 
Prezzo del cannone . . . L. | 6000) 9000) 15000) 22500 


Per avere un'idea del tiro di questi bocche da fuoco 
e degli effetti che possono produrre, basteranno i dati 
seguenti ricavati dalla puntata 8 del Giornale d'arti 
glieria, A869, parte 2%: 4 
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1° Cannone da cent. 46. — Nel tiro a granata 
colla carica di chil. 5 si ottiene una velocità di metri 360; 
questo tiro è spinto sino a 7000 metri sotto l'angolo 
di 33°. 

1 proietti perforanti del peso di 45 chilogrammi lan- 
ciati colla carica di chil. 7, 50 hanno una velocità ini- 
ziale di 345 metri. 

Il loro tiro è limitato a 200 metri pei proietti cilin- 
drici e a 600 metri per quelli ogivali. I proietti per- 
foranti di questa bocca da fuoco non hanno efficacia 
che contro piastre inferiori a 12 cent. di grossezza. 

2° Cannone da cent. 19. — Il tiro a granata si 
estende sino a 7000 metri coll'angolo di 35°, la ve- 
locità iniziale colla carica di 8 chil. è di 356 metri. 

1 proietti perforanti, colla carica di chil. 12, 50, 
ricevono una velocità iniziale di 344 metri. Il tiro di 
quelli cilindrici è limitato a 200 metri; quelli ogivali 
si sparono da 200 a 800 metri. 

Essi agiscono efficacemenie sulle piastre di 1° cen- 
timetri, ma sono inefficaci contrò quelle da cent. 

3° Cannone da cent. 24. — La granata si spara 
fino alla distanza di 8000 metri con 38° di elevazione ; 
la velocità iniziale è di 354 metri. 

1 proietti perforanti si sparano colle cariche di 24 
e di 20 chil. che imprimono loro rispettivamente le 
velocità iniziali di 336 e 320 metri. Quelli cilindrici 
non si sparano oltre 600 metri, quelli ogivali si spa- 
rano fino a 4400 metri colla carica di 24 chil. e fino 
a 4000 colia carica di 20 chil. Questi proietti agiscono 
efficacemente contro le piastre di 415 cent., ma sono 
inefficaci contro quelle da 22 cent. 

4° Cannone da cent. 27: — La granata ordinaria 
si può sparare fino ad 8000 metri coll’elevazione di 
37°, la velocità iniziale che gli è impressa è di 354 metri. 

I proietti perforanti si possono sparare colla carica 
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di 30 o di 86 chil.; colla 4° si ottiene una velocità di 
2313 metri; colla 2" quella di 334. I proietti cilindrici 
sono adoperati fino a 1200 metri quelli ogivali fino a 
2000 metri. 

In quanto alla re 


lenza dei cannoni di questa 
sistema, pare che essa sia sufficiente. Essi presentano 
però l'inconveniente di esser messi fuori servizio dopo 
un certo numero di colpi per una considerevole di- 
minuzione di velocità iniziale e di esattezza nel tiro. 

Onde ovviare a questo inconveniente che dipende 
dai danni che si producono nell'anima, si sono fatte 
esperienze per rivestire internamente quest’anima con 
un tubo d'acciaio secondo il metodo proposto dall'in- 
gegnere inglese sig. Parson; ma vi si rinunciò poi in 
causa dell’eccessiva spesa sproporzionata al vantaggio, 
relativamente piccolo, che si otteneva. 

Oltre alle bocche da fuoco sopradescritte vi è pure 
un altro cannone da cent. 16 ed uno da cent. 14 i 
quali sono anche di ghisa cerchiati ed a retrocarica 
e concorrono alla difesa delle coste; essi però non 
lanciano proietti massicci e non sono impiegati contro 
le navi corazzate. 

Finalmente vi è pure un obice da centimetri 22 di 
ghisa cerchiato e rigato, il quale ha per iscopo di 
tirare in arcata per colpire i ponti dei bastimenti e 
danneggiarli coll’urto e collo scoppio. Quest'obice 
lancia una granata di circa 80 chil. con una carica 
interna di chil. & ed il suo tiro si estende fino a 5200 
metri con cariche variabili da 4 a 6 chil. ad angoli 
da 25 a 40 gradi. Inoltre esso può anche eseguire 
un tiro di lancio colla stessa granata e la carica di 
3 chil.; in tal caso si ottiene una velocità iniziale di 
242 metri ed il tiro si spinge fino a 4775 metri col- 
l'angolo di 40°. 

Eccezionalmente quest'obice può anche lanciare un 
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proielto massiccio d'acciaio del peso di 82 chil. colla 
carica di 6 chil.; con questo tiro si possono ottenere 
sufficienti effetti contro piastre di corazzatura di 12 
eentimetri fino alla distanza di metri 100. L’aifusto 
di questa bocca da fuoco è di ghisa ed ha la forma 
indicata nella fig. 3°, tav. 22. 


INGHILTERRA. 
(Tavola 3'). 


Per l'armamento delle navi da guerra e per la difesa 
delle coste si hanno in Inghilterra i cannoni di Woolwich 
da 7, 8, 9, 10 e 42 pollici, rigati e caricantisi dalla 
bocca (1). Questi cannoni sono formati di un tubo in- 
terno d’acciaio temprato nell'olio e da diversi tubi 
sovrapposti di ferro battuto, fabbricati e messi a sito 
secondo il metodo di Sir W. Armstrong. 

Esso consiste nel fare ciascuno di questi tubi avvol- 
gendo ad elica delle sbarre di ferro e saldandole poi 
insieme mediante potenti magli a vapore. Le fibre 
del ferro seguono l’andamento dell'elica e questa in- 
erocia in ogni tubo la direzione delle fibre del tubo 
solloposto. Inoltre le dimensioni interne di ciascuno 
di questi tubi sono un po' più piccole di quelle esterne 
del tubo che devono avviluppare affinchè ognuno 
eserciti una pressione iniziale. 


(1) Anche in Inghilterra si fanno però degli studi per poter 
adottare il caricamento dalla culatta. Recentemente si fecero 
esperienze con un cannone da 7 pollici a cui s'era applicato 
un sistema di chiusura simile a quello della marina francese. 
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Da alcuni anni questo metodo di costruzione fu 
modificato secondo le proposte di Fraser. Questa mo- 
dificazione consiste nell’avvolgere le spirali le une 
sulle altre prima di saldarle, in modo che riscaldan- 
dole poi e battendole tutte insieme si viene a formare 
in una volta sola tutto l’inviluppo massiccio che ab- 
braccia la bocca da fuoco dalla culatta fino alla metà 
della volata. Così si viene ad ottenere una notevole 
economia nella fabbricazione poichè si risparmia tutto 
il tempo che col metodo di Armstrong si. deve per- 
dere per formare separatamente i varii tubi tornirli 
e soprappotli gli uni agli altri. Inoltre le bocche da 
fuoco così costrutte risultano composte di un minor 
numero di pezzi; infatti, p. e., il cannone da 9 
pollici che col metodo Armstrong risultava formato 
di 11 pezzi distinti, si compone col metodo Fraser 
di soli 4 pezzi. È necessaria però una maggiore cura 
per ottenere una saldatura perfetta fra le varie spirali. 

Per chiudere la culatta di queste bocche da fuoco 
vi è un maschio a vite che si avvita posteriormente 
in modo che la sua testa vada ad appoggiare contro 
il fondo dell'anima interna di acciaio (1). 

Le bocche da fuoco di questo sistema, quando 
sono ben costrutte, sono molto resistenti e permet- 
tono l’uso di cariche molto forti. 


(1) Sîr W. Armstrong, ritiene che con questo modo di chiu- 
sura della culalta non si può essere ben sicuri d’ottenere un 
contatto perfetto fra la testa della vite ed il fondo dell'anima 
interna d'acciaio e che perciò è facile che questa si rompa; 
perciò nelle bocche da fuoco da lui costrutte, il tubo d'acciaio 
è chiuso con un fondo mobile dietro al quale è disposto un 
disco di rame di circa 15 millimetri di grossezza contro cui 
si appoggia la testa della vite. In tal modo se non si ottiene 
il contatto perfetto in costruzione, si è certi di ottenerlo dopo 


i primi colpi. 
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Siccome in queste bocche da fuoco caricantesi dalla 
bocca non si può facilmente osservare lo stato del- 
l’anima, onde prevenire qualunque possibile disgrazia, 
si è praticato nella culatta un piccolo canaletto at- 
traverso al quale possono passare i gaz della carica 
quando è rotto il tubo interno d'acciaio e così i 
serventi della bocca da fuoco sono avvertiti del pe- 
ricolo imminente. 

La rigatura di queste bocche da fuoco è progres- 
siva cioè ad inclinazione crescente dalla culatta verso 
la bocca, eccetto però quella del cannone da 7 pollici 
la quale è ad inclinazione costante. Un'altra partico- 
larità di quest'ultima bocca da fuoco è che essa ha 
un preponderante di 254 chilogrammi, mentre per 
le altre esso è piccolissimo o nullo. Il tracciato delle 
righe è quello indicato nella figura 3*; esso è formato 
da tre archi di circolo di cui uno costituisce itfondo 
della riga ed ha il suo centro sul raggio e 
centro dell'anima al punto di mezzo della r 
e gli altri due tangenti al primo ne costituiscono i 
fianchi. 

I proietti sono di ghisa indurita del sistema Palliser, 
e muniti di alette di bronzo. Nei proietti da 7 pollici 
vi sono due corone di 3 alette ciascuna, eguali fra 
di loro; invece nei proietti da 8, 9 e 42 pollici le 
alette non sono eguali, vale a dire quelle della corona 
anteriore sono più piccole e le posteriori più grandi. 
Questa differenza dal sistema della marina francese 
pare che si sia fatto nell'intento di facilitare il moto 
di rotazione presso la hocca, dove l'inclinazione delle 
righe è maggiore. 

La polvere adoperata per queste bocche da fuoco 
è una polvere a grossi grani da £ a 7 mill. [lisciata 
con piombaggine, ma per le cariche molto forti, cioè 
superiori alle 50 libbre, si ha una polvere di forma 


mi 
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speciale che è chiamata polvere Pellet. Essa si ottiene 


“comprimendo la stiacciata in appositi stampi cilin- 


drici mediante i quali vien praticata nell'interno dei 
grani una cavità tronco-conica cosicelè questi assu- 
mono la forma di un cappelletto o cassula. 

Le dimensioni di questi grani sono le seguenti: 


Diameltol dotato) cotti 
altezze pene Man. der » 12, 5 
Diametro alla bocca della cavità » 5, 4 

Id. al fondo » è Bn 
Profondità della cavità. . . priidi8. 
Peso del grano. . . . . . gram.6 — 
Densità del grano. . . . » 1,75 


Con questa specie di polvere si ha il vantaggio di 
avere i grani di grossezza uniforme; ma per contro 
sembra difficile ottenere una sufficiente densità. Ora 
in Inghilterra si stanno facendo esperienze con pol- 
vere a grossi grani da 13 a 18 millimetri e non è 
difficile che questa venga definitivamente adottata e 
che sia di nuovo abbandonata la polvere Pellet. 

Le bocche da fuoco per la difesa delle coste sono 
incalvacate sopra allusti e sott'affusti in lamiera di 
di ferro. La manovra per spingere il pezzo in bat- 
teria si fa molto facilmente poichè sollevando la parte 
posteriore dell’affusto, questo viene ad appoggiare 
colle sue rotelle sulle liscie e scende così facilmente 
in batteria. 

Per dare l'elevazione alla bocca da fuoco vi sono 
due dentiere ad arco «i circolo disposte nell'interno 
delle cosce, ed unite al cannone, le quali si fanno 
girare per mezzo di piccole ruote dentate che si ma- 
novrano per mezzo di manubrii esterni. 

Per diminuire il rinculo si aveva finora un freno spe- 
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ciale proposto da sir W. Armstrong. Esso si compone 
di un certo numero di forti lamine di ferro disposte 
al disotto della metà dell’affusto nel senso della sua 
lunghezza e introdotte fra altre lamine corrispon- 
denti del sotto afl'usto. Per mezzo di una leva fissata 
contro la coscia destra dell'affusto si può girare una 
vite e venire a serrare più o meno fortemente queste 
lamine fra di loro. Un’ altra leva posta al lato sinistro 
è messa in movimento dal rinculo stesso, perchè 
quandol’afl'usto è giunto ad un certo punto, essa incontra 
un risalto del sotto affusto che la obbliga a girare, e 
siccome essa agisce sulle lamine del freno, essa le 
obbliga a serrarsi maggiormente le une sulle altre. 
Ultimamente poifuadottato invece un freno ad acqua 
(fig. 5°) il quale consiste in un cilindro a fissato nel 
mezzo del sotto-affusto e di uno stantuffo 4 la cui 
asta è fissata al disotto e nel mezzo dell'affusto. Nello 
stantuffo sono praticati tre o quattro fori attraverso i 
quali deve passar l’acqua per lasciare avanzare lo 
stantuffo stesso. Questo freno molto semplice serve 
benissimo per moderare il rinculo ed inoltre quando 
si spinge il pezzo in batteria dopo lo sparo, non vi 
è pericolo che esso scorra con troppa velocità, epperciò 
non è necessario avere tutte le precauzioni che si de- 
vono avere cogli altri freni; basta infatti rialzare 
la parte posteriore dell’affusto in modo che appoggi 
sulle sue rotelle ameriori e poi lasciarlo scendere li- 
berament 

Le principali dimensioni dei cannoni inglesi da 7, 
8, 9, 10 e 12 pollici, sono indicate nello specchio 
seguente : 


DA 
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Da 3 | Das Da 9 | Da 10 | Da 2 


Lunghezza totale del : E i 
cannone . . . mill. | 3810 | 3658 | 3962 | 4250 | 4648 


Lunghezza totale del- 

Ninna MICRO » | 3200 | 2997 | 3175 | 3637 3683 
Lunghezza della parte 

sinto tanto » | 2857 2591 2730 _ 3226 


Diametro massimo e- v 
sterno in culatta » 800 902 991 | 1125 | 1372 


Diametro dell'anima» 177,8] 203,2] 228,6) 254 304,8 


(Numero: .. ... 3 4 6 7 9 
Larghezza . mill. 381) 381 
È Profondità . ia 46] 46 
o | 0 


alla bocea . 4:29 | 40 | 4029 | 3084 


x f fondo . . 


Peso della carica mas- | t 
BIBI o so chil. 9,966 | 13,590) 19,479| 27,180| 34,430 


Peso del proiettomas- 
siccio (ghisa Palli- p 
TT) Lino . » | 52,095| 81,540 113,250 |181.200 | 271,800 

Peso del cmnone . » | 7236| 9056| 12300) 18390| 23840 


Prezzo. approssima- v 
tivo del cannone L. | 12500| 15750| 21000) 32500| 46500 


Oltre alproietto massiccio indicato in questo specchio 
tutte le bocche da fuoco sopraindicate lanciano pure 
una granata e, ad eccezione del cannone da 12 pol 
lici, anche uno shrapnel. Il peso di questi due pro- 
ietti differisce poco dal peso del proietto pieno. 

Conviene inoltre notare che la carica indicata nello 
specchio sovrastante è quella che si adopera nel tiro 
contro bastimenticorazzati; nelle circostanze ordinarie 
si adopera una carica alquanto minore. 

Con queste bocche da fuoco si sono fatte moltissime 
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esperienze sia per la loro resistenza sia per gli effetti 
che possono produrre. Per dimostrare l'efficacia del 
loro tiro citeremo soltanto i dati seguenti : 
4° Cannone da 7 pollici. Nelle esperienze eseguite 
a Shoeburyness nel giugno 1868 si trovò chela velo- 
cità iniziale che si ottiene con questa bocca da fuoco 
{col proietto pieno e la carica massima), è di circa 
447 metri. Si può ritenere che fino alla distanza di 
500 metri si possono forare le piastre di 15 cent. Non 
si deve adoperare a distanze maggiori contro navi 
corazzale. 

2° Cannone da 8 pollici. La velocità iniziale ottenuta 
nel tiro col proietto massiccio fu di metri 405, 65. 
Fino alla distanza di 1009 metri può essere. elfica- 
cemente adoperato controle corazze di 15 centimetri. 

3° Cannone da 9 pollici. Questa bocca da fuoco diede 
nelle esperienze surriferite una velocità iniziale di 
metri 408, 70. Alla distanza di 1000 metri esso fora 
completamente le piastre di cent. 20 di spessore. 

4° Cannone da A0 pollici. La velocità ottenuta con 
questo cannone fu di metri 393, 45. Il proietto mas- 
siccio lanciato dalla distanza di 200 yards (metri 182) 
contro un bersaglio formato di 3 strati di piastre della 
grossezza totale di 381 mill. lo forò completamente. 


5° Cannoneda 42 pollici. Nel 
del 1868, tirando dalla stessa 
contro un bersaglio formato d 


127 mill. ciascuna, si ottenner 


34, 35 e 40 centimetri, La ve! 
fu di metri 359,90. 
Questo cannone, come anch 


e medesime esperienze 
distanza di 200 yards 
i 4 strati di piastre di 
ro delle penetrazioni di 
ocità iniziale ottenuta 


e quello da 40 pollici 


possono classificarsi fra le bocche da fuoco più po- 
tenti che esistano, e sono eflicaci contro le maggiori 


piastre finora adoperate per 
stimenti, 


la corazzatura dei ba- 
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‘Oltre alle bocche da fuoco sopradeseritte esistono 
anche in Inghilterra alcuni cannoni da 13 pollici (330 
mill.). Essi lanciano un proietto di 284 chilog. colla 
carica di 31, 75. Ora però non se ne costruiscono più 
perchè coi cannoni da 12 pollici, che pesano presso 
a poco lo stesso, si possono adoperare cariche mag- 
giori ed ottenere quindi con un proietto più leggiero 
dei risultati eguali ed anche superiori. 

Si cercò inoltre in Inghilterra di utilizzare gli an- 
tichi cannoni di ghisa rinforzandoli internamente con 
tubi di ferro battuto nel modo immaginato dal mag- 
giore Palliser. Questi cannoni però si sparano con 
cariche deboli e non sono considerati come hocche 
da fuoco di grande potenza. 


(continua). 
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LA TATTICA 


STUDIATA COGLI ESEMPI E COI CONFRONTI 
DESUNTI 


DALLE CAMPAGNE DEL 1366 


Se chi ama l’arte della guerra e la professa si fa 
ad analizzare i fatti compiuti in una o più campagne 
e li mette a confronto tra loro, si crea senza alcun 
dubbio la miglior guida pratica ch'egli possa desi- 
derare allo intento di formarsi un criterio assai retto 
che lo ponga nella possibilità di sapersi destreggiare 
nelle mille impensate circostanze in cui si potrà tro- 
vare sul campo di battaglia. Nulla meglio degli esempi 
tratti dalle campagne varrà a fargli apprezzare quelle 
leggi teoriche che si trovano vergate nelle migliori 
opere di tattica; — nulla meglio degli esempi com- 
parati potrà insegnargli a farne l'applicazione, e nulla 
meglio degli esempi tratti da queste ultime campagne 
gli indicherà la via da tenersi nel guerreggiare e ma- 
novrare secondo i progressi che ha fatto a va tuttora 
facendo la tattica, quantunque gli ultimi abbiano bi- 
sogno della sanzione del fuoco. Le nuove armi a re- 
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trocarica hanno avuto un gran peso nell'ultima guerra 
germanica; anzi furon queste che lanciarono la tattica 
sopra una nuova strada. Può adunque essere utilis- 
sima cosa studiare anche gli effetti di quell’arma mi- 
cidiale per istabilire le basi di quella nuova tattica 
che noi tentiamo ora di praticare nelle nostre annuali 
esercitazioni, le quali nel decorso settembre ebbero 
uno sviluppo veramente vasto e degno di una grande 
nazione militare. 

Mi sono perciò prefisso di analizzarele fasi tattiche 
per le quali deve passare una brigata, una divisione, 
un corpo d’esercito, prima, durante e dopo un com- 
battimento, colla scorta di esempi comparati tolti 
dalle ultime campagne. Offro questo lavoro di pazienza 
ai miei lettori e lo raccomando alla loro benevolenza. 


Certare il nemico e batterlo è lo scopo supremo in 

guerra. Questo scopo si ottiene: 

4° Marcrandogli contro e passando dall'ordine di 
marcia oprofondo a quello di combattimento, sì tosto 
lo si presuma vicino: 

2° Col prendere posizione appena si suppone il 
nemico in forza; 

3° Attaccandolo quando si voglia conservare la 
iniziativa tattica e aspettandolo in posizione qualora 
sì creda più vantaggiosa la difensiva; 

4° Inseguendolo, appena si abbia la certezza di 
averlo battuto, 

Queste sarebbero le fasi tattiche della guerra di 
campagna, quando le parti contendenti si sono di 
tanto avvicinate le une alle altre da prevedere im- 
minente lo scontro. Analizzando i fatti desumeremo 
quelle regole e quegli ammaestramenti che ci possono 
servire di guida sicura nella incerta strada dell’av- 
venire, 
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Il legame streltissimo di queste fasi tra loro mi 
obbligherà spesso, parlando di una, di entrare nei 
dominii di un’altra: così esige talvolta il concatena- 
mento dell’azione, da cui ne deriva che dovrò qualche 
fiata ripetermi. Spero peraltro che le ripetizioni, an- 
zichè noiare o confondere lo studioso, serviranno 
piuttosto a rendergli più chiare le idee e concorre- 
ranno a stabilire un criterio anche più esatto circa 
la vnlutazione di fatti emersi da concepimenti tattici 
che furono causa di vittoria, di insuccesso 0 di seon- 
fitta (1. 


FASE I. 


Nella quale si marcia all’inimico e si passa dall'ordine 
mareia o profondo a quello di combattimento, si 
tosto lo si suma vicino e si preveda o scontro. 


Sfogliando i trattati di tattica si trovano le regole 
generalmente adottate în tutti gli eserciti del mondo 
per marciare all'inimico quando lo si presume vicino 
® si prevede uno scontro. Tutti sanno quali cautele 


(1) Ho desunto gli esempi dalle due voluminose storie uffi- 
ciali, prussiana ed austriaca. corredate di buonissime carle 
topografiche (al 25,00) le prussiane, al 28,800 le austriache), 
che raccomando al letlore di consultare. Sarei stato folice di 
poter avere fra mano anche la storia ufficiale italiana, per non 
essere obbligato negli apprezzamenti e nei confronti di ba» 
sarmi troppo su quella austriaca; ma pur troppo ne siamo 
ancora privi, quantunque io abbia motivo per credere che Ja 
nostra storia ufficiale è già scritta da una valente ed autorevole 
penna del nostro stato maggiore, e che aspetta soltanto l’or- 
dine del Governo per essere slampata. 
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debbonsi in tal caso usare: avanguardia, fiancheg- 
giatori, retroguardia sono indispensabili per assicurare 
la marcia di un corpo qualunque. I trattati di tattica 
sontengono le proporzioni delle distanze a cui hanno 
da marciare quelle frazioni di truppa destinate a tale 
scopo, e ne danno anche la composizione, avuto ri- 
guardo alle diverse caratteristiche del suolo. I trattati 
indicano anche, per approssimazione, quando si possa 
procedere in colonna profonda, e quando sia neces- 
sario passare all'ordine di combattimento, per esser 
preparati anche durante la marcia ad attaccare o ri- 
cevere il nemico incontrandolo. — Nulla ommette un 
buon libro di tattica. Ciò che non può insegnare un 
tale trattato sono i momenti opportuni, nei quali chi 
comanda un corpo o una frazione deve saper pren- 
dere una disposizione piuttosto che un’altra, o modi- 
ficame una già data. Come ad esempio: arrestare 0 
continuare una marcia; passare all'ordine di com- 
battimento prima o poi; spingere l'avanguardia o i 
fiancheggiatori a maggiore distanza o avvicinarli al 
grosso ed anche concentrarli col medesimo; assicurare 
più un fianco che un altro, più il tergo che il fianco; 
cambiare direzione alla marcia; fare occupare dal- 
l'avanguardia un tratto di terreno, mentre il corpo 
principale sta in attesa. Le combinazioni sono tante 
che il più delle volte la teoria non bast i teoria 
infatti non basterà mai a fare apprendere quel buon 
senso tattico che fa nascere e sviluppare le felici ispi- 
razioni, Chi comanda deve conoscere le basi principali 
della tattica ed averne fatta una larga e svariata appli- 
cazione al terreno, secondo la propria sfera di co- 
mando. — Solo dopo ciò, gli sarà di gran frutto lo 
studio analitico delle campagne. Impossibile che un gio- 
vane possa farsi una chiara idea circa il merito de’ fatti 
guerreschi compiulisi in una campagna, se prima non 
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ha comandato almeno un pelottone sul campo di bat- 
taglia o preso parte ad un campo d'istruzione o a 
grandi fazioni campali, come quelle, per esempio, 
che furono eseguite nel 1869. Quei giovani che in 
un istituto militare si dedicano allo studio critico delle 
sampagne, usciranno colla testa piena e con delle 
idee molto confuse: alle prime occasioni s'accorge- 
ranno di aver fatto un buco nell'acqua. — Prima le 
basi dello studio, quindi Ja pratica sul terreno e 
finalmente l'analisi critica de’ fatti d'armi. — Nei 
collegi la pura storia degli avvenimenti. — Nelle scuole 
superiori di guerra, o con giovani provetti che hanno 
comandato in a o ai campi, la storia militare 
analitica e critica. 

Può uno scolaro di pittura o di scultura analizzare 
con successo le tele dei grandi maestri senza prima 
avere ultimati gli studi all'accademia ed avere ese- 
guito egli stesso almeno un dipinto? No certamente! 

Il buon senso tattico adunque è un risultato della 
pratica e non della teoria; e non potendo esser sempre 
sul terreno o sempre in guerra, serve molto a per- 
fezionarlo lo studio analitico comparativo delle fasi 
e degli episodi di una campagna, di una battaglia. 

Il buon giorno si vede dal mattino: è un vecchio 
proverbio chie si può applicare a tutte le operazioni 
dell’uomo. È difficile che una operazione bene co- 
minciata non volga anche a termine felice. Bisogna 
sapere den marciare all'inimico: un combattimento, 
una battaglia in aperta campagna è sempre preceduta 
da una marcia. Le marce di tal genere che general- 
mente si chiamano marce-manovre si effettuano avanti, 
indietro ‘0 di fianco, il giorno prima, nella notte o lo 
stesso giorno dello scontro. — Anche colui che si di- 
fende, marcia: marcia indietro o avanti o di fianco 
per prendere una buona posizione, Dalla intelligente 
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esecuzione di una marcia (e qui non intendo la sola 


‘meccanica esecuzione della marcia, ma vi includo le 


varie disposizioni da darsi durante la medesima e 

dipendenti dalle circostanze) dipende il più delle volte 

l'esito di una fazione. » ; 
Dopo questa lunga digressione passo agli esempi. 


Fraulenaua 
Guerra di Boemia — 27 giugno 1866). 


Trautenau è un punto molto importante, tanto per 
colui che intende della Slesia prussiana sboccare in 
Boemia, come per chi ha in pensiero di impedire una 
invasione da quel lato e per quella strada. Nella guerra 
in Boemia era di sommo interesse all'epoca dell’in- 
vasione della II° armata prussiana, tanto per i Prus- 
siani che per gli Austriaci di occupare per i primi 
quel punto strategico, che d'altronde possiede anche 
delle buone caratteristiche tattiche. Due corpi d'ar- 
mata, il I° prussiano sotto De Bonin, eil X° austriaco 
comandato da Gablentz sono nel mattino del 27 giugno 
in marcia per occuparlo. Vediamo come ognuno dei 
due eseguisce la sua marcia. 

Il I° corpo prussiano è diviso in due colonne mag- 
giori ed una minore sul fianco destro. Ciascuna di 
queste tre colonne deve marciare su buone strade. 
Le due colonne principali dovevano unirsi in una sola 
a Parschnitz su terreno boemo a 3 chilometri circa 
da Trautenau per quindi procedere insieme all’occu- 
pazione di Trautenau, mentre la terza avrebbe rag- 
giunto il corpo nella città stessa marciando per Altstadt. 
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Le due colonne principali marciarono colle debite cau- 
tele e dal calcolo fatto avrebbero dovuto giungere a 
Parschnitz presso a poco nella stessa ora. Avvenne 
che una di queste giunse quasi due ore dopo (ore 40 
antimeridiane), ed era precisamente quella che, stando 
agli ordini, doveva fornire l'avanguardia dell'intero 
corpo. La colonna giunta poco prima delle ore 8 an- 
timeridiane credette suo dovere aspettare l'altra senza 
darsi la briga di spingere su Trautenau nè avanguardia 
nè ricognizione di s@tta. Il I° corpo d’armuta a soli 
3000 metri di distanza trasturò adunque per quasi 
due ore di occupare Trautenau e le alture che avreb- 
bero agevolato il proseguimento dell'invasione! Quella 
colonna giunta alle 8 doveva bene immaginarsi che 
il nemico poteva da un momento all'altro presentarsi 
in forza; — il suo comandante doveva ben sapere 
che non è a Parschnitz che si occupa Trautenan ma 
al Capellenberg, al Galgenberg, a Hohenbruek] Perchè 
adunque a tre chilometri da Trautenan bivaccare è 
restarsene vcolle mani alla cintola, senza nemmeno 
passare dall'ordine di marcia a quello di combatti- 
mento? Cosa avvenne dalle 8 alle 9 1/2? Vediamo. 
Il colonnello principe Windischgrtz comandante il 
reggimento dragoni dello stesso nome, in avamposti 
a Trautenau, annunziò fino dal 26 la presenza e la 
probabile marcia su Trautenau del 1° corpo prussiano, 
in seguito di che il X° corpo austriaco ebbe ordine 
di muovere a ore 8 antimeridiane dagli accantona- 
menti di Prausnitz-Kaile, Schurz, Taromer e Dubenez, 
e marciare su Trautenau per occuparla rigettando il 
nemico se fosse giunto prima. Il corpo d'armata era 
sparpagliato sopra una distesa di 15 chilometri e non 
poteva giungere che successivamente a destinazione, 
locchè poteva esser causa di una sconfitta in dettaglio. 
D'altronde però era di sommo interesse occupare al 
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più presto Trautenau per impedire lo sbocco del 
I° corpo prussiano. Gablentz ebbe la felice ispirazione 
di ordinare alla brigata Mondel, postata a Prausnitz- 
Kaile, non di partite a ore 8 antimeridiane, ma di 
occupare a quell'ora le alture che circondano e do- 
minano Trautenau. A ore 7 3/4 la brigata Mondel, 
che poteva considerarsi come l'avanguardia del X° 
corpo, giunse all'altura sud di Hohenbruck a due 
chilometri da Trautenan: aveva percorso 7 chilometri 
in un'ora e un quarto. Fece alto, passò dall'ordine 
di marcia a quello di combattimento e insieme al 
reggimento dragoni Windischgràtz procedette a ore 
$ 1/2 all'occupazione delle importanti alture del Gal- 
genberg, Uapellenberg, Hopfenberg e dello sbocco 
ovest della città. A ore 9 4/£ tutto era fatto, e le 
prime esplorazioni prussiane trovarono occupate le 
posizioni. 

Noi sappiamo ehe quel ritardo costò ai Prussiani 
la giornata. Quella tardanza ad occupare Trautenau 
fu la fortuna di Gablenz. Che sarebbe avvenuto invece 
se il genérale austriaco non avesse avuta l'ispirazione 
di far marciare a ore 6 1/2 antimeridiane, cioè una 
ora e mezzo prima dell'ordine la brigata Mondel? — 
La distanza dalle alire brigate era forte: questa bri- 
gata venne a trovarsi a fare l'ufficio" di avanguardia 
a circa 15 chilometri dalle altre. Quali conseguenze 
sarebbero invece derivate se Gablenz avesse ordinata 
alla brigata di avanguardia di aspettare il sno arrivo 
a Prausnitz-Kaile come fece il comandante della I° 
divisione italiana il 24 giugno? — Lo stare attaccato 
alla teoria avrebbe nociuto a Gablentz e gli avrebbe 
fatto perdere la battaglia. Le successive brigate del 
X° corpo non cominciarono ad arrivare che alle due 
pomeridiane, e soltanto alle 2 4/2 poterono entrare 
in azione. La brigata Mondel e il reggimento dragoni 
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Windischgràtz sostennero per te ore un combatti 
mento ineguale: furono dalle 14 a mezzogiorno co- 
stretti a ritirarsi verso le alture al sud di Hohenbruek; 
ma tennero intanto a bada l’intergl° corpo prussiano, 
e quando giunse la testa del grosso di Gablenz, la 
bilancia della vittoria scese a favore degli Austriaci, 
perchè i Prussiani si credevano aver finito ed invece 
ebbero sulle braccia tre nuove brigate. Ciò che decise 
più specialmente il trionfo fu la brigata Knebel, ultima 
arrivata (dalle ore 5 alle 6 di sera). 

I Prussiani regolarono male la loro marcia, perchè 
per due ore circa si trovarono a Parschnitz senza 
avanguardia; gli Austriaci vinsero, perchè la loro in- 
vece marciò ad una distanza di 15 chilometri dal 
grosso | 

Confronti. — L'avanguardia di Cerale dovette aspet- 
tare il corpo principale per più di due ore sulla strada 
Valeggio-Castelnovo, a portata tattica delle posizioni 
di Monte Vento, della Busetta ed a non molta distanza 
da Oliosi e da Monte Crieol! Perchè non passare dal- 
l'ordine di marcia a quello di combattimento e non 
marciare avanti ad occupare o l'una o l'altra? In po- 
sizione poteva attendere a suo bell'agio; e in ogni 
modo sarebbe stata poco dopo rinforzata dall’avan- 
guardia della 5* divisione che errando strada si era 
trovata press'a poco in quell'ora a marciare nella 
stessa direzione e che probabilmente non l’avrebbe 
oltrepassata se la avesse trovata, per esempio, in po- 
sizione alla Busetta oa Oliosi. E fosse anche arrivata 
due ore prima a Monte Cricol-Mongabia avrebbe ot- 
tenuto il vantaggio di scoprite molto per tempo le 
mosse del nemico, ed influito senza alcun dubbio sui 
preparativi di azione della 4° divisione. 

La brigata Mondel passò dall'ordine di marcia a 
quello di combattimento a due chilometri da Trautenau 
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e prima di incontrare il nemico; — le truppe della 
4* divisione italiana passarono in parte all'ordine di 
combattimento soltanto dopo incontrato il nemico. — 
La divisione austriaca di riserva in Italia pensò che 
«da un momento all’altro (24 giugno) poteva incontrare 
l'avversario; e all’uscire da Castelnovo si pose in marcia 
in ordine da combattimento: una brigata in 4° linea, 
la seconda brigata in 2° linea a mezz'ora di distanza; 
ciascuna brigata in tre colonne, la colonna centrale 
più forte delle laterali. Quando s’imbattè negli Italiani 
{truppe del generale Villahermosa) non le fu di sor- 
presa, e potè procedere con ordine allo schieramento. 

Contro la brigata Mondel i Prussiani impiegarono 
successivamente troppa truppa: il terreno si prestava 
assai per nascondere ai Prussiani le poche forze degli 
Austriaci, e questo fu un gran vantaggio. Vantaggio che 
avrà sempre quella avanguardia che sappia bene trar 
partito dal terreno quand'è collinoso e in parte coperto. 

Questa disposizione di marcia del X° corpo, rego- 
lata in modo che la brigata di avanguardia giunse 
sul posto a ore 7 3/4 antimeridiane, la 1° brigata 
(Grivicic) a ore 2 pomeridiane, la II° (Wimpflen) a 
ore 4, e la IV® (Knebel) a ore 5 pomeridiane riuscì 
ad una completa vittoria. 

Vediamo ora come una disposizione affatto diversa 
ebbe per risultato la sconfitta. 


Nachod o Wisokow. 
(Guerra di Boemia — 27 giugno 1866). 
Il 5° e 6° corpo prussiani (della Il* armata — prin- 


cipe ereditario) dovevano sboccare per strade diverse 
su Nachod in Boemia. Nachod era adunque un punto 
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importantissimo pei Prussiani, e gli Austriaci erano 
in obbligo di saperlo, perchè i posti d’avviso di ca- 
valleria stabiliti sulle diverse strade che conducono 
alla frontiera, avevano informato abbastanza per tempo 
che forti colonne tendevano a Nachod, quantunque 
da Reinerz fossero state fatte dimostrazioni verso 
Giesshiibel e Neu-Hradek nella direzione di Dobruska- 
Opocno, dove si trovava in larga dislocazione il VI° 
corpo austriaco (generale Raming). Questo corpo ebbe 
ordine il 26 giugno a notte fatta, quando il dubbio 
fu cerlezza, di mettersi in marcia a ore 3 del mat- 
tino del 27 giugno per Skalitz e spingere una forte 
avanguardia verso Nachod. Il 5° corpo comandato dal 
generale Steinmetz doveva sboccare per il primo; 
mentre il 6° (De Mutius) lo avrebbe seguito a un giorno 
di distanza. Per esser padroni di Nachod e de’ suoi 
sbocchi bisogna occupare Wisokow, Wenzelsberg e le 
alture del Buchwald. Steinmetz è un uomo ardito e 
sopratutto energico e risoluto nelle sue operazioni. 
Egli non mise tempo in mezzo, — occupò Nachod, 
c cominciò a distendersi prima dell'arrivo degli Au- 
striaci. Così l'iniziativa e il vantaggio delle posizioni 
erano già suoi. 

A Raming non mancano ardire e sapienza: è uno 
de' migliori generali austriaci, come lo è Gablenz. Ma 
l'ordine del comando in capoera concepito in modo 
da destare in Raming delle apprensioni: « Marciare 
su Skalitz, mentre la massa nemica stava per uscire 
da Nachod!» — come conciliare l'ordine colle cir- 
costanze del momento? Raming marciò in quattro 
colonne (ciascuna di una brigata) approssimativamente 
ad uguale altezza; e contava, giunto sulla linea Skalitz- 
Nachod di voltarsi a levante in modo che la brigata 
di destra (Hertwek) venisse ad occupare Wenzelsberg e 
Wisokow e fare l'ufficio di avanguardia dell’intero corpo 
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il quale avrebbe preso posizione a Kleny e a Skalitz. 
Forse Raming non avrebbe fatto così se fosse stato 
in sua facoltà agire diversamente ; probabilmente egli 
avrebbe spinto avanti la brigata Hertwek in avan- 
guardia con l'ordine di marciare su Wewzelsberg e 
Wisokow, ed egli medesimo colle altre tre brigate la 
avrebbe seguita nella stessa direzione, onde piombare 
compatto sul fianco sinistro del nemico, mentre sa- 
liva le erte pendici della valle della Mettau. Raming 
rimediò alla meglio e dispose che la cavalleria si op- 
ponesse unitamente all'avanguardia all'uscire del ne- 
mico, intanto che la fanteria del grosso, alsuo giungere, 
avrebbe preso posizione con due brigate a Kleny ed 
una sola a Skalitz. Ma la larga disposizione di marcia, 
che poteva esser considerata come una marcia in bat- 
taglia, fu di grande ostacolo allo opporsi con sue- 
cesso al rapido avanzarsi dei Prussiani. Molto tempo 
andò perduto, e mentre le brigate.andavano dispo 
mendosi, la brigata Hertwek combatteva con incerta 
fortuna contro le truppe del 5° corpo che riuscirono 
a sboccare e distendersi in battaglia. La giornata di 
Nachod che gli Austriaci chiamano di Wisokow andò, 
come si sa, perduta per Raming, il quale dovette ri- 
tirarsi dietro Skalitz e l’Aupa. Ecco il danno di quelle 
marie in battaglia di grossi corpi lattici senza riserve 
indietro. 

Confronti. — La marcia di Ramirgin quattro grandi 
«colonne di circa 6 a 7000 uomini ciascuna (la brigata 
austriaca ha questa forza), approssimativamente ad 
eguale altezza, ha molta analogia con quella dell’ 
cito italiano « del Mincio » il 24 giugno. Le tre divi- 
sioni, 4° 5* e 3* del 1° corpo italiano dovevano dalla 
sinistra sponda del Mincio procedere in avanti, senza 
riserve addietro: potevano quelle divisioni essere im- 
pegnate tutte e ire in una volta senza speranza di 
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esser soccorse. Accadde infatti così: tutte e tre fu- 
rono altaccale, respinte e scompigliate dopo inauditi 
prodigi di valore; i soccorsi alla 3% divisione (Brignone 
a Custoza) giunsero troppo tardi e non sufficienti per 
quelle posizioni di un’importanza capitale. La piccola 
riserva del 1° corpo fu appena bastante per proteg- 
gere la ntirata della dispersa 4° divisione e per coo- 
perare con parte della 2° divisione (Pianell) che passò 
il Mincio per iniziativa spontanea del suo comandante, 
a garantire l'estrema sinistra dell'esercito. La 5% di- 
visione comibattè, si sostenne per qualche tempo e si 
ritirò quindi senza soccorsi. Linea di battaglia troppo 
estesa, riserva di entità nessuna, — scompiglio e ritirata 
inevitabili ! 

Il segreto della vittoria sta riposto in mille com- 
binazioni; su questo non vi ha dubbio; — ma son 
certo che un gran fattore di vittoria è quello di sapere 
prendere una disposizione di marcia opportuna alla 
circostanza, prendere a tempo l'ordine di combatti 
mento, e saperbene impiegare l'avanguardia, ovverosia 
quella truppa che è destinata ad avere il primo con- 
tatto col nemico. 

Le avanguardie prussiane. — I Prussiani sono tanto 
persuasi di questa massima che i loro grossi corpi 
tattici, secondo che debbono agire per divisione o per 
corpo d’armata, sono permanentemente divisi in 
« avanguardia — corpo principale e riserva. » Le 
avanguardie prussiane nella campagna del 1866 erano 
sempre le stesse e, salvo leggeri cambiamenti, hanno 
disimpegnato un tale servizio lungo tutto il corso della 
guerra. 

Le avanguardie prussiane marciarono sempre a 
molta distanza dal corpo principale. I felici risultati 
di esse, o per effetto delle medesime ottenuti, ci per- 
suadono che il principio è giusto. 
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A Minchengràtz (il 28 giugno di mattina) fu l’avan- 
guardia dell'armata dell'Elba (Schéller) che attaccò le 
posizioni e sostenne per ben due ore il combattimento 
contro buona parte del primo corpo austriaco (Clamm- 
Gallas). All'arrivo di alcune delle successive divisioni 
dell’armata dell'Elba e della I° armata, i risultati più 
importanti erano già stati raggiunti. 

Chi forzò .i ponti sull'Iser presso Podoll nella notte 
del 26 al 27 giugno, se non una parte dell'avanguardia 
dell'ottava divisione prussiana? 

Le avanguardie prussiane bivaccano sempre a forte. 
distanza dal grosso e forniscono gli avamposti. Sarà 
un servizio pesante, è vero; ma l'abitudine che acqui- 
stano ad esplorare e combattere è tale e tanta che è 
di un gran peso pel buono e felice andamento della 
guerra. D'altronde hanno anche campo di riposare, 
perchè quel corpo o quella divisione che non marcia 
in testa non fornisce avanguardia, la quale per quel 
dato tempo marcia unita al grosso, però sempre avanti 
al medesimo. Questo sistema può avere i suoi ineon- 
venienti in una lunga campagna; peraltro credo che 
in tal caso le avanguardie si possano ricomporre. 

La stessa avanguardia chè combattè a Miinchengritz 
il 28 giugno, passò il 3 luglio (giornata di Sadowa) 
la Bistritz a Nechanitz, e sostenne il combattimento 
contro i Sassoni e l’oltavo corpo austriaco per quasi 
tre ore, fino all'arrivo della 14%, 15% e 16? divisione 
che componevano l'armata dell'Elba. L'arrivo succe a 
sivo e tardo delle suddette tre divisioni sul campo di 
battaglia a Problus e Prim fu però un errore che 
poteva costar caro ai Prussiani; e se fu bene im- 
pegnare l'avanguardia seriamente, fu male il passare 
per Nechanitz con quelle tre divisioni in una sola 

colonna. Gli Austriaci e i Sassoni erano già in posi- 

zione: bisognava passare la Bistritz in varii punti 
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contemporaneamente e in ordine di combattimento. 

Non fece così la seconda armata il giorno di Sadowa. 
Essa aveva dai 15 ai 20 e fino ai 24 chilometri da 
percorrere, e non sapendo quando avrebbe incontrato 
gli Austriaci, poco dopo varcato |’ Elba si mise in 
marcia in ordine di combattimento, e percorse, così 
disposta, dai 10 ai 45 chilometri superando grandi 
difficoltà, perchè le varie colonne ebbero alia 
versare un terreno collinoso, qua e là paludoso, in- 
tersecato e di frequente coperto di boscaglie, tutto 
poi molle dalle piogge dei giorni anteriori (pioveva 
leggermente anche il 3 luglio), strade pochissime e 
senza fondo. — La 4° divisione della guardia e il 6° 
corpo d'armata che marciavano in prima linea erano 
preceduti dalle loro avanguardie, 

Fu l'avanguardia della 4° divisione della guardia 
che, trovandosi molto avanti, ebbe l’ardire di dare 
l'assalto alla formidabile altura di Chlum, chiave del 
campo di baltaglia. 

Le avanguardie italiane. — > avanguardie italiane 
al contrario marciavano il 2% giugno assai vicine 
troppo vicine al grosso delle loro divisioni : arriva- 
vano, si può dire, quasi contemporaneamente al corpo 
principale sul luogo dell’azione. Alla cascina Coronini 
prima di disporsi al combattimento su Monte Croce 
e Monte Torre si può dire che la 3° divisione non 
aveva più avanguardia, perchè questa erasi riunita 
al grosso. La 7° e 46° divisione a Villafranca non 
ebbero. combattimento d’ avanguardia propriamente 
detto. Tutte le divisioni italiane, ad eccezione dell’8° 
e o (Cugia e Govone), passarono sul posto, e non 
prima, dall'ordine di marcia a quello di combatti- 
mento. Se uno o due squadroni della 3* divisione 
mentre questa ginngeva a C. Coronini, avessero esplo- 
fato bene la valle del Gorgo, la gola di Staffalo e le 
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alture di Casa del Sole ecc. avrebbero scoperto la pre- 
senza del nemico, e non sarebbe stata piazzata 
allora la brigata granatieri di Sardegna lungo il crine 
di Monte Croce e Monte Torre, fronte a Villafranca 
e il fianco sinistro scoperto verso Berettara e gola di 
Staffalo. 

Le avanguardie austriache. — Mentre la divisione 
di riserva austriaca, dispersa la divisione Cerale il 
24 giugno a Oliosi, combatteva sparpagliatamente 
senza ordine gli avanzi di quella divisione, giunse 
l'ordine dell'arciduca Alberto di spingersi verso Mon- 
zambano e impadronirsi del ponte. Il generale Rup- 
precht radunati un‘paio di battaglioni che primi gli 
vennero sotto la mano, ne formò una colonna d’a- 
vanguardia e la spedì verso il ponte colla intenzione 
di farla seguire dal grosso della divisione se gli riusciva 
di raggranellarla. Marciava in testa il 36° battaglione 
cacciatori. Questa avanguardia si cacciò molto avanti 
e stava già per raggiungere la meta della sua marcia, 
quando presa tra due fuochi la testa (36° battaglione 
cacciatori). da truppa della 2° divisione, fu sgominata 
e presa; più di 700 uomini caddero nelle mani di 
Pianell. 1l resto potè salvarsi a stento. Quell'avan- 
guardia cadde primieramente perchè non fu secon- 
data da nessun corpo principale; in secondo luogo 
perchè arrischid di marciare verso il ponte di Mon- 
zambano senza prima assicurarsi quali e quanti nemici 
aveva sul suo fianco sinistro. Fu una imprudenza che 
le costò cara: non doveva procedere in mezzo ai 
nemici senza la certezza di esser seguita da una parte 
almeno della divisione. Marciando adunque in mezzo 
a nemici dovremo impiegare in testa la cavalleria 0 
mantenere distanze brevi, forze compatte, fiancheggia- 
tori numerosi. 

La cavalleria all'avanguardia. — A. Cavalleria rta 
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liana. — Quando si marcia all’inimico e si prevede 
d’incontrarlo, non si deve ommettere, ogniqualvolta 
il terreno lo permette, di aggregare molta cavalleria 
all'avanguardia, o alla truppa fiancheggiante: i primi 
scontri d'avanguardia sono quasi sempre scontri di 
cavalleria. 

Perchè quest'arma possa veramente fare un buon 
servizio, non si deye temere di impegnarla in un 
certo numero e di spingerla molto avanti, aggregan- 
dole una o più sezioni d’artiglieria leggera a seconda 
della forza. 

A che serve un plotone di cavalleria per una di- 
visione che manda quattro battaglioni in avanguardia? 
Che coraggio può avere quel plotone? Appena scorge 
il nemico si ritirerà o farà alto e non vi informerà 
d'altro che di averlo veduto; ma non vi potrà dire 
nè la forza, nè le posizioni. Se manderete uno squa- 
drone, due squadroni, sarà altra cosa. Quando mar- 
ciate all'inimico, fatevi rischiarare Ja marcia su larga 
scala dalla cavalleria ed essa vi renderà servigi ine- 
stimabili. Non scarseggiate ma non ne fate neanche 
abuso. 

Gli Italiani il 24 giugno scarseggiarono troppo nello 
impiego della cavalleria in avanguardia; non più di 
un plotone avevano alcune avanguardie delle nostre 
divisioni, e questi plotoni, per la loro debolezza re- 
lativa, marciarono troppo vicini al grosso delle ri- 
spettive avanguardie. 

Il 3° corpo d'armata italiano, che aveva sei reggi- 
menti di cavalleria a sua disposizione neila marcia 
su Villafranca e al di là, impiegò ben poca cosa. La 
16° e 7° divisione avrebbero potuto esser precedute 
da una brigata o almeno da un reggimento di ca- 
valleria. 

2. Cavalleria austriaca. — Gli Austriaci in Italia 
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la tolsero ailoro corpi d’armata (meno uno squadrone 
per corpo d’armata) per riunirla in due piccole bni- 
gate all'estrema loro sinistra in pianura. Essi avevano 
pochissima cavalleria in Italia, perchè quasi tutta si 
trovava in Boemia, e fecero bene a riunirla in pianura 
per due ragioni: 1° perchè poca com'era, avrebbe 
prestato meschini servigi ai corpi d'armata ; 2° perchè 
dovevano giustamente prevedere che gli Italiani avreb- 
bero in pianura impiegato abbondantemente la loro. 
Gli Austriaci seppero abilmente servirsene; non così 
gl'Italiani, salvo onorevoli eccezioni. 

3. Cavalleria bavarese. — I Bavaresi nella cam- 
pagna della Germania occidentale esagerarono 0 fal- 
sarono nella loro marcia avanti, dal Meno vero Hersfeld, 
l’impiego della cavalleria. La divisione pesante del 
principe Thurn-Taxis fu fatta marciare sola e intera 
sopra una strada allo scopo di mantenere il legame 
tra il 7° e l°8° corpo federale che procedevano su 
due strade a gran distanza una dall'altra. Questa di- 
visione poi ebbe l'imprudenza di marciare compatta 
in una sola colonna. Era il mattino del 4 Juglio, quando 
all'Osteria Nuova un poco a nerd di Kirchhasel Ja 
punta d'avanguardia della divisione s’imbattè in fra- 
zioni di fanteria prussiana appostate lungo la strada. 
Ricevuta a fucilate credette, è giustamente, di esser 
caduta in un agguato e voltò faccia. La gran vi 
nanza del grosso fece nascere un panico straordi- 
nario; l’intera divisione retrocedette scompigliata e 
si disordinò talmente, che la non si potè race re 
che dopo alcuni giorni. Se vi fosse stata della fanteria, 
questa poteva proteggere la divisione, o almeno, se 
l'avanguardia fosse marciata a molti chilometri più 
avanti, (e si fosse contenuta con più calma, il panico 
non si sarebbe così facilmente comunicato al grosso. 

4. Cavalleria Prussiana. — A Wisokow (o Nachod 
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furono due squadroni prussiani che si sagrificarono per 
proteggere lo sbocco delle prime truppe del 5° corpo. 
La cavalleria austriaca tentò opporsi al movimento, 
ma si trovò impacciata, perchè grave (era della 4° di- 
sione pesante di riserva) in quel terreno molto acci- 
dentato, e il vantaggio rimase ai Prussiani che pote- 
rono uscire e compiere il loro schieramento. 

5. Altri esempi di buon impiego della cavalleria. 
—1l reggimento dragoni Windischgràtz cooperò con 
molto successo al buon: andamento dell’azione impe- 
gnata dalla brigata Mondel a Trautenau. Fu questo 
reggimento (4 squadroni) che ebbe il primo scontro 
con tre squadroni prussiani nella marcia avanti della 
brigata da Hohenbruck alle alture di Trautenau. 

La ritirata degl’Italiani, dopo il 24 giugno, fu coperta 
fin dietro all'Oglio dalla cavalleria, che in tale dolo- 
sione fu impiegata davvero e maestrevol 
mente. E Cialdini pure seppe farne un largo uso nella 
sua marcia dal Po ad Udine. 

Ogni qualvolta la cavalleria marcierà numerosa in 
testa avanzandosi, e in coda ritirandosi, l’ese 
tranquilio e padrone di se medesimo. 


‘cito sarà 


Gitschin 
(29 giugno). 


La marcia dei Prussiani su Gitschin. — Vi sarebbe 
però qualche cosa da osservare intorno alla marcia 
dei Pru iani sopra Gitschin il 29 giugno. Il principe 
Federico comandante la I° armata fece marciare in 
testa sopra due sole strade che convergevano su 


wu 
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Gilschin due divisioni, e fu biasimato, perchè queste 
si disposero solo al combattimento quando incontra- 
rono le posizioni che circondano Gitschin a ponente 
‘e tramontana occupate dagli Austriaci e dai Sassoni. 

Bisogna per altro por mente che queste due divi- 
sioni (3° e 5°) erano seguite a portata taltica (Gefe- 
«chtsbereich) da altre due divisioni; e che le avanguardie 
erano forti abbastanza da aprire con successo il com- 
battimento. — Pur tuttavia, per non esporsi a critica 
di sorta si sarebbe*potuto far marciare tra una divi- 
sione e l’altra almeno una brigata, quantunque i 
Prussiani ritenessero non averne bisogno a motivo 
della crescente convergenza delle strade. L’aver però 
trascurato ciò poteva esser causa di un insuccesso, 
se gli Austriaci ed i Sassoni non avessero ricevuto 
l'ordine di interrompere la battaglia e di abbando- 
nare Gitschin. 


Burkersdorf 0 Scor. 
{28 giugno}. 


La marcia în ritirata da Trautenau. — Ora debbo 
far menzione di una marcia in ritirata durante la 
«quale vi era probabilità di esser attaccati in coda, in 
testa e da un fianco, Marcia più difficile non si poteva 
ideare; e fu quella che Benedeck ordinò al 10° corpo 
austriaco pel 28 mattina dopo il felice combattimento 
sostenuto da quel corpo contro De Bonin. A ore 5 1/2 
antimeridiane del 28 giugno Gablenz riceve ordine 
di ritirare da Trautenau il suo corpo d'armata e con- 
durlo a Jaromer. Durante la ritirata il 4° corpo prus- 
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siano poteva di nuovo avanzarsi e incalzare il nemico; 
e il corpo della guardia era in grado di sboccare da 
Fipel su Prausnitz-Keile ed attaccare la testa e il 
fianco della colonna in ritirata. Come conciliare una 
marcia su Jaromer, passando per Prausnitz? eppure 
l'ordine era tale. Gablenz non voleva arrogarsi il di- 
ritto di modificarlo , e d'altronde riteneva per certo 
che il comando in capo avesse lasciati stare al loro 
posto due battaglioni della brigata Fleischhacker del 
4° corpo inviati la sera del 27 giugno a Prausnitz- 
Keile per custodire lo sbocco di Ripel (1). Fatalmente 
quei due battaglioni erano stati tolti poco dopo e lo 
sbocco era libero enon guardato. Fiducioso però che 
codesta uscita da Eipel fosse custodita, Gablenz di- 
spose il corpo d’armata in ritirata, facendo muovere 
perla prima la colonna del carreggio e dell’artiglieria 
di riserva con piccolissima scorta. Ad una certa di- 
Stanza seguiva quindi una brigata, poi altre due ve- 
nivano dopo; e l'ultima (brigata Grivicic), ebbe ordine 
di rimanere in posizione per qualche tempo e poi 
ritirarsi per Alt-Rognitz e Rudersdorf facendo ufficio 
di truppa fiancheggiante verso gli sbocchi della valle 
dell'Aupa e di Fipel. Questa marcia in ritirata e l'uscire 
del corpo della guardia da Eipel dette luogo ai com- 
battimenti di Burkersdorf e di Budersdorf che termi- 
narono colla sconfitta di Gablentz e colla catastrofe 
della brigata Grivicie. 

A Prausnitz-Keile non vi era nessuno: la 4° divi 
sione della guardia potè uscire dalla valle dell’Aupa 
e giungere a Staudenz contemporaneamente ill’arrivo 
a Burkersdorf della colonna dei veicoli e delle batterie 
di riserva, la quale fu così assalita di fianco e disor- 


(1) La relazione prussiana dice quattro, l’austriaca due; 
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dinata. La maggior parte di questa colonna si gettò 
alla campagna abbandonando la strada e cambiò di- 
rezione di marcia. La 4° brigata che arrivò sul luogo 
dell’azione dovette cambiar fronte per volgersi a le- 
vante e potè proteggere l'avanzarsi delle altre due e 
quindi la loro successiva ritirata verso Pilnikau e 
Neuschloss. — Troppo tardi intanto giungeva la bri 
gata Grivicie a Rudersdorf: essa non poteva più ren- 
dere alcun servizio. Se Gablenz si fosse assai più 
preoccupato di quel fianco, la avrebbe fatta partire 
più per tempo, lasciando il carico di guardare Trau- 
tenau e tener d'occhio il 1° corpo ad un paio di bat- 
taglioni e due squadroni di cavalleria soltanto, e così 
invece quella brigata fu soprafatta dapprima, e cadde 
poi in gran parte prigioniera. Valutazione di tempo 
ed apprezzamento diverso dei pericoli! — Chi può in- 
segnar tali cose se non l'ispirazione? — Pure la pru- 
denza doveva suggerire a Gablenz il temperamento 
di non far marciare in testa quella lunga colonna di 
veicoli senza scorta. Quella colonna doveva marciare 
per Altenbueh e Soor, e così sarebbe slata molto 
meno esposta ad un attacco di fianco. Il corpo d'ar- 
mata marciando per Burkersdorf la copriva perfetta- 
mente fed era in grado molto meglio di accettare il 
combattimento. Ma si ha un bel chiudere la stalla 
quando sono fuggiti i buoi; — però la prudenza non 
è mai troppal se non altro Gablenz doveva prevedere 
che, quei due battaglioni della brigata Fleischhacker, 
fossero anche rimasti a Keile, erano sempre troppo 
poca cosa per opporsi allo sbocco della guardia 0 
almeno per tenerla in rispetto. 
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Le marce dell’armata del Meno 
nella campagna della Germania occidentale. 


Feconde di insegnamenti sono le marce della pic- 
cola armata del Meno comandata dal generale Vogel 
de Falkenstein nell'interessante campagna della Ger- 
mania occidentale. 

Falkenstein non aveva che tre divisioni e qualche 
distaccamento ausiliare, in tutto non più di 45,000 
uomini. I nemici, Bavaresi, Assiani, Wiirtemberghesi, 
Badesi, Austriaci ecc. più di 100,000. Ragioni stra- 
tegiche e politiche esigevano che Falkenstein dividesse 
per soprappiù le sue scarse forze per fronteggiare i 
numerosi ma discordi e sparpagliati avversari. Le sue 
tre divisioni seppero sempre così ben marciare e ben 
disporsi, seppero assicurarsi tanto bene in avanti e 
sui fianchi che mai ebbero a deplorare un agguato, 
una sorpresa, un insucesso qualunque dipendente da 
una calliva disposizione data. 

Falkenstein sa che il 7° e 8° corpo marciano in 
avanti divisi uno dall'altro: egli si caccia in mezzo a 
loro e procede cautamente; una div 
strada principale di Fulda, l'altra a strada 
di Dermbach; la 3 divisione in riserva a 60d 8 chi- 
lometri di distanza alla portata di tutte e due. Le 
truppe fiancheggianti fanno bene il loro dovere, sco- 
prono sulla sinistra i Bavaresi (7°corpo). La divisione 
Goben li attacca a Wiesenthal e Zella e li batte il 4 
luglio. Questi combattimenti sono conosciuti sotto il 
nome collettivo di Dermbach. 

La marcia offensiva di Falkenstein verso la Saale 
nutro il 7° corpo è eseguita con rara intelligenza: 
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una divisione tiene a bada le truppe dell'8° corpo 
per due giorni, finalmente si riunisce alle altre due; 
la cavalleria spinge le sue esplorazioni molto avanti, 
una diecina di chilometri. Viene a sapere assai per 
tempo che i Bavaresi occupano lungo la Saale una 
distesa di 35 chilometri. Si dispone di conformità al- 
l'attacco concentrando dapprima le tre divisioni a Brii- 
ckenau. Battuti i Bavaresi sulla Saale il 10 luglio, e 
eciso di abbandonarli per volgere le offese contro l°8° 
corpo, dispone la marcia in modo da ingannarli com- 
pletamente. La divisione Goben, seguita a mezza gior- 
nata di distanza dalla divisione Manteufel, mentre la 
divisione Beyer marciavasulla destra sopra altra strada, 
scuopre1il nemico a Laufach il 13 luglio : fu uno squa- 
rone di cavalleria che s'avvide delle. prime truppe 
ell'8° corpo; questo squadrone marciava a conside- 
revole distanza dal grosso dell'avanguardia della di- 
visione Goben. Con questo squadrone trovavasi él eo- 
mandante stesso della divisione, il quale ebbe tulto il 
tempo immaginabile per pensare al da farsi. Lo squa- 
roneattaccato, retrocedette lentamente fino alla buona 
posizione di Hain dietro l'argine della ferrovia; là 
giunto si piazzò in difesa fino all'arrivo del batta- 
glione di avanguardia, il quale, deposti li zaini, giun- 
geva al passo di corsa. Appoggiati a questa buona 
posizione il battaglione lanciò cacciatori avanti, quindi 
si dispose ad attaccare li Assiani e li respinse. Quando 
giunse la brigata di testa della divisione, quella prima 
fase del combattimento di Laufach era finita. Questo 
si chiama « usar bene delle proprie avanguardie. » 
Converrò che la buona stella dei Prussiani splen- 
deva di fulgida luce; ma debbo anche osservare che 
imedesimi non trascurarono cautela verunanelle marce: 
si servirono esuberantemente della cavalleria e furono 
sempre ben serviti. Nellaloro marcia verso la Tauber, 
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dopo la presa di Francoforte, dal 20 ai 23 luglio, le 
pattuglie di cavalleria spedite dalle avanguardie a 
grandi distanze, anche una giornata di marcia, sco- 
pritono le posizioni nemiche, e ne ragguagliarono 
sempre a tempo l’esercito. Le avanguardie delle tre 
divisioni prussiane sostennero combattimenti di due 
e più ore. Il comandante in capo non fu mai colto 
all'improvviso per dare le sue disposizioni. Vero è che 
il 7° e 8° corpo manovrarono spesso molto male ; ma 
anche contro cattivi manovratori bisogna guardarsi 
bene, e non è difficile che qualche volta un pessimo 
tiratore di scherma non vi ferisca. Le divisioni prus- 
siane erano sempre a portata di concentrarsi facil- 
mente; appena il comandante in capo s'accorgeva di 
essere minacciato seriamente serrava le file, cioè si 
concentrava. 

Dopo il combattimento di Dermbach e l'incontro con 
a divisione di cavalleria del principe Thurn-Taxis il 
4 luglio, Falkenstein riunì le divisioni il 5, prima di 
progredire nuovamente. Nel marciare da Francoforte 
verso la Tauber pella sinistra del Meno, l’armata prus- 
siana fece marciare qualche distaccamento anche lungo 
a destra del Meno per ingannare e scoprire il nemico. 

La rapidità delle mosse di Falkenstein sconcertò 
completamente i piani dell'esercito federale (7°ed 8° 
corpo): quando l'8° corpo s'imbattè a Laufach il 13 
uglio nell’avanguardia della divisione Gòben, credeva 
di avere avanti a sè qualche scorreria isolata non pen- 
sando mai che mentre riteneva l’armata prussiana 
sulla Saale ein marcia contro i Bavaresi, essa invece 
‘osse già in movimento contro l'8° corpo. Ma i Prus- 
siani marciavano sempre; e mentre una divisione p. e. 
riposava, la sua avanguardia marciava avanti anche 
di una tappa. La divisione Goben fece miracoli: in 
sette giorni percorse 20 leghe tedesche (80 miglia ita- 
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liane = 148 chilom. in media 21 chilom. al giorno) 
diede tre combattimenti, ed attraversò le aspre con- 
trade del Rhongebirg e dello Spessart. ‘ 

Confronti.—Se prima e durante il24giugno l'esercito 
italiano non ebbe a rallegrarsi di buone disposizioni 
di marcia e di largo impiego della cavalleria, non così 
si può dire dei giorni che susseguirono la battaglia 
di Custoza fino alla fermata dietro l’Oglio, e della 
marcia nel Veneto fino al torrente Iudrio. La marcia 
in ritirata dal Mincio all’Oglio fu ben coperta dalle 
retroguardie di cavalleria che si tennero distanti anche 
ad una giornata di marcia. Mentre l’esercito italiano ac- 
campava dietro l'Oglio, frequenti scorrerie di cavalieri 
perlustravano il terreno fino al Chiese ed anche al 
di là verso il Mincio. Mentre l’esercito passava il Po 
a Lagoscuro, la cavalleria era già molto avanti, e fu 
sempre la prima ad entrare nelle città del Veneto. Le 
avanguardie italiane nel Veneto, ritengo fermamente, 
avrebbero fatto il loro dovere se avessero avuto la 
fortuna di incontrare il nemico. 


(Continua). 


Pierro Van 
Colonnello del 3° Granatieri. 
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Un lavoro del signor Lefournier inserito nelle di- 
spense di novembre e di dicembre 1869 dello Specta- 
teur Militaire, riassume quanto si è fatto sinora in- 
torno all’aereonautica militare e contiene delle utili 
notizie ed alcune proposte su questa importante ap- 
plicazione scientifica agli usi della guerra. Il sig. Le- 
fournier dice che a Waterloo non si sarebbero scam- 
biati i Prussiani di Bliicher per il corpo di Grouchy, 
e che durante l'assedio di Sebastopoli un ‘aerostato 
che avesse indicato giorno per giorno le disposizioni 
dei Russi sarebbe stato al certo utilissimo agli alleati. 
Cosiechè venendo ad epoche più recenti oseremmo 
aggiungere che un'ascensione aerea fatta da abili os- 
servatori sui primo albeggiare del 24 giugno 1866 
avrebbe forse potuto cambiare le sorti di quella gior- 
nata! Certo non abbiamo l'ingenuità di credere che 
senza palloni non si vincono battaglie, ma desideriamo 
solo tener vivi nel mondo militare gli studi su questo 
potente mezzo di ricognizione che Ja scienza ha posto 
nelle nostre mani, e che non è stato mai ripudiato 
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dagli scrittori militari (1) nè dai grandi eserciti, come 
ne fa testimonianza l’ultima guerra d'America. Per 
apprezzare gli aerostati riflettiamo che gli esempi di 
truppe sorprese în guerra non sono rari nella storia 
e che, non ostante l’ordinario servizio di avamposti, è 
sfuggito talvolta ai più agguerriti è reputati eserciti 
quel che accadeva a non molti chilometri dalla loro 
fronte! Così il giorno 30 giugno 1866 gli Austriaci 
raccolsero sulle alture di Dubenez un intero esercito, 
ad insaputa dei Prussiani ch'erano lì presso, il quale 
fece nella note del 30 giugno una marcia di fianco 
quasi a portata degli avamposti nemici, e si recò fra 
Koniggràtz e la Bistriz, nè i Prussiani lo seppero se 
non nelle tarde ore pomeridiane del giorno 2 luglio (2). 
La vittoria ha spesso coperto col suo manto dei fatti 
consimili, ma non per questo essi sono men veri e 
non meritano tutta l’attenzione degli uomini di guerra. 
Laonde nella dispensa di settembre 4869 questa Ri 
vista non avendo trasandato di porre a giorno i let- 
tori dello stato presente della questione degli aerostati 
applicati alla guerra, crediamo opportuno riassumere 
in questo scritto per sommi capi le idee del signor 
Lefournier quasi a complemento ed a conferma di 
quanto è detto nella citata dispensa. Il che facciamo 
tanto più volontieri in quanto il Lefournier si è avvalso 
dei lumi del signor de Fonvielle, l'autore della Sevence en 
ballon, e uno dei più reputati aeronauti delnostro tempo. 

Al signor de Fonvielle si deve infatti un esperimento 
sulla stabilità degli aerostati che egli fece nello scorso 
anno a Parigi, e propriamente il di 44 aprile con 
un tempo calmo e sereno alla presenza dei delegati 


udos sur la défense des États, T. 1.5, pig. 192. 
iugno 1870 di questa Rivista, pag. 411-12. 


(1) BrraLmoNT. 
(2) Dispensa di 
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delle società scientifiche francesi invitati dall’illustre 
Le Verrier. Il Fonvielle si elevò insieme a due altre 
persone sino all'altezza di 2400 metri con un pallone 
rimasto per più di un'ora quasi immobile, e dimostrò 
con questo felice sperimento che si può aprire il campo 
a molte ricerche importanti come Ja verificazione delle 
altezze barometriche, la fotografia a volo di uccello 
e simili. 

Ma tornando allo Spectateur Militaîre, ecco in sue- 
cinto i punti principali dell'articolo del sig. Lefour-* 
nier, dal quale ci duole doverci discostare solo per 
quello che riflette alcuni dati numerici sulla prepara- 
zione dell'idrogeno, che ci sembrano fallaci come si 
vedrà in seguito. 

Personale. — L'autore proporrebbe organizzare delle 
compagnie di aeronauti ciascuna di 40 uomini di 
truppa e 3 ufficiali, dandone una a ciascun corpo 
d'esercito. Le varie compagnie starebbero sotto gli or- 
dini di un colonnello per l'uniformità dell'istruzione 
e degli esercizi. 

Gl’individui per essere ammessi in queste compa- 
gnie dovrebbero aver frequentate delle apposite scuole 
e fare un esame teorico-pratico. Le compagnie di 
aeronauti farebbero durante la pace dei continui eser- 
cizi di ascensioni aeree, di ginnastica, di nuoto e, 
simili. 

Per ritrarre grande utilità dagli aerostati è neces- 
saria molta abilità negli ufficiali incaricati delle os- 
servazioni; il che richiede lunghi esercizi durante la 
pace. Gli ufficiali dovrebbero avere dei binoculi, stante 
che le oscillazioni dei palloni rendono difficile l’ado- 
perare i cannocchiali con una sola oggettiva. Un uf- 
ficiale esercitato potrebbe rilevare rapidamente il ter- 
reno dall'alto con approssimazione sufficiente. 


NELLA GUERRA AAA 


Servigi che potrebbero rendere gli aerostati. — In- 
dipendentemente dalle levate topagrafiche approssi- 
mative, l’aerostato potrebbe fare delle ascensioni di 
notte, le quali permetterebbero, contando i fuochi del 
nemico, di conoscere presso a poco la sua forza, Si 
potrebbe con la luce elettrica dirigere su di un dato 
punto di una piazza ediata il fascio luminoso per 
bene scoprire i lavori del nemico. Oltre di che l’aero- 
stato essendo sempre veduto dall'esercito amico po- 
trebbe, col mezzo di segnali convenuti, comunicare 
degli ordini istantaneamente a tutta Ja linea per 
estesa che essa sia. Prima del combattimento si fa- 
rebbero con l'aerostato delle ascensioni di ricognizione 
e sì potrebbe scovrire a grandi distanze l'avvicinarsi 
del nemico, le sue forze, e i suoi movimenti. Durante 
l’azione l’aerostato indicherebbe al generale in capo 
tutti i cambiamenti di disposizione del nemico, i suoi 
punti deboli e i luoghi in cui la linea amica abbi- 
sognerebbe di rinforzi. In una parola l’aerostato se- 
gnalerebbe tutto quello che accade sul campo di bat- 
faglia e nei dintorni. 

Negli assedi i palloni installati in un modo perma- 
nente osserverebbero di giorno e di notte i lavori 
del nemico, indicherebbero i preparativi che si fanno 
per le sortite, l'arrivo di nuove truppe ecc. 

Particolari dell' aerostato. — La rete che avviluppa 
l’aerostato è di corda. Intorno al gran cerchio orizzon- 
tale di legno, presso a poco come quello di una botte 
ma più resistente, sono attaccate, a intervalli di maglie 
regolari, delle funi più forli che sostengono la navi- 
cella la quale ordinariamente è di vimini. E qui si 
noti che se in guerra qualche proietto bucasse l’ae- 
rostato, il foro ancorchè piccolo trascinerebbe seco 
il laceramento dell'inviluppo nel senso del filo in tali 
proporzioni da vuotare il pallone con certa rovina 
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degli aeronauti. Questa facilità con cui i fori degli 
aerostati si dilatano è stata confermata dall'esperienza, 
ed ha suggerito al signor Lefournier l'idea di fare 
che la rete del pallone facesse corpo conl’inviluppo; 
in guisa che i fori non potrebbero mai estendersi al 
di là di una maglia, e sarebbe facile turarli. 

L'àneora, più o meno forte secondo la grandezza 
dell'aerostato, è consimile a quella delle navi ed ha 
lo stesso scopo, cioè di fissare il pallone quando ar- 
riva presso la terra e l’aeronauta vuole discendere. 
Questo è un momento critico, perchè se l'ancora non 
morde solidamente il suolo, il pallone corre il rischio 
di essere spesso trascinato con' grande velocità. 

Una semplice corda molto lunga che pende dalla 
navicella serve ad attenuare l’urto nell'arrivo a terra. 
Immaginando, per esempio, che essa sia lunga 90", 
è chiaro che quando la sua estremità toccherà la terra, 
l’aeronauta saprà innanzitutto di certo che egli è a 
90 dal suolo. Inoltre a misura che il pallone si ab- 
basserà, una parte del peso della corda annullandosi, 
a causa dell’oppoggio sul suolo, tenderà a rallentare 
la discesa. 

Per attenuare l’urto nell'arrivo si potrebbero del 
pari attaccare i sacchi della zavorra a delle corde 
pensili di circa 2" di lunghezza, fissate attorno alla 
navicella. Questi sacchi arrivando a terra prima del- 
l'aerostato, vengono ad ammorzare l'urto in propor- 
zione del loro peso. Infine, se l'aeronauta teme ancora 
l'urto, potrebbe, uscendo dalla navicella all'ultimo 
momento, aggrapparsi alle corde che la uniscono al 
pallone e così la scossa sarà diminuita del peso della 
navicella. 

“Quantunque la descritta fune e l'ancora non siano 
indispensabili per le ascensioni captive, come d'ordi- 
nario dovrebbero farsi in guerra, nondimeno è d'uopo 
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che il pallone sia munito di tali ordigni pel caso in 
cui l’ascensione si trasformasse in ascensione libera 
volontariamente o no. 

Come si dovrebbe tenere il pallone captivo. — Sul 
campo di battaglia non potendosi adoperare verricelli 
o altre macchine per trattenere il pallone, gioverebbe 
l'espediente che il Coutelle ed il Conté trovarono il 
migliore, cioè di fissare due corde al gran cerchio 
orizzontale dell'acrostato e farle tenere ai loro estremi 
liberi da parecchi uomini. Se una delle corde si rompe 
o è tagliata da un proietto o abbandonata dagli uomini, 
il pallone non va via per questo, essendo trattenuto 
dall'altra corda. Questo sistema ha il vantaggio di ri- 
partire gli uomini incaricati di mantenere il pallone 
in due squadre diverse, il che, oltre di agevolare la 
manovra, attenua Je oscillazioni che può produrre il 
vento. Gli uomini dovrebbero lasciarsi trascinare dal 
pallone anzichè abbandonare le fumi nel caso di un 
forte vento, e persuadersi che in tal guisa finiranno 
sempre per arrestare la macchina col loro proprio 
peso. Anzi, per maggior sicurezza, si potrebbero fis- 
sare le corde agli uomini mercè l'anello di una cintura 
di ginnastica. 

Mezzo per comunicare con la terra. — Il signor 
Lefournier proporrebbe di rendere le funi che ten- 
gono il pallone captivo conduttrici dell’elettrieo col 
farle attraversare lungo il loro asse da fili di ferro 
isolati come nelle gomene soitomarine. Ciò non alte 
rerebbe la resistenza della corda e solo aumenterebbe 
di poco il suo peso. Una pila posta nella navicella 
porrebbe in comunicazione due quadranti collocati 
l'uno nella navicella stessa l’altro a terra; e così ra- 
pidamente potrebbe farsi una serie di domande e di 
risposte. E qui osserveremo che se pure sarà neces- 
sario ricorrere all’elettrico per rendeve rapide le co- 
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municazioni fra l’aeronauta e la terra, si potrebbe, 
anzi che fabbricare delle apposite gomene di ritenuta, 
rendere il filo conduttore indipendente da queste e 
fave che esso si avvolga ben isolato esternamente 
alla gomena. 

Pericoli che corre l'aerostato. — Non si pretende che 
gli aeronauti militari sieno immuni da pericoli; anzi 
i pericoli maggiori che li circondano non farebbero 
che rialzarli agli occhi dell'esercito e destare l’emu- 
lazione. Del resto non vi ha ragione perchè gli aero- 
nauti militari debbano essere meno esposti degli in- 
dividui combattenti che sono a terra, 

L'aerostato potrebbe essere colpito, è vero, dalle 
moderne armi di lunga portata; ma questa probabilità 
non è poi grandissima, non avendo i soldati l'abito 
di trarre assai in alto, il che richiede uno studio e 
una pratica speciali. Del resto non sarebbe difficile 
trovar modo di turare i buchi prodotti dai proietti 
presso a poco come i calafati fanno sulle navi. 


Esposte succintamente le idee del sig. Lefournier 
non sarà inopportuno aggiungere alcune considerazioni 
per meglio coneretare codeste idee e porre in chiaro 
dei dati importantissimi sugli aerostati a gas idrogeno. 

Forza di ascensione dell'aerostato. — Ecco il calcolo 
per l'aerostato di 1200 metri cubi (che potrebb'essere 
una sfera del diametro di circa 13%, 18) secondo gli 
stessi dali riportati dal Lefournier. 

Ricordandoci che il peso di un metro cubo di aria 
a 0° ed a 0", 76 di pressione è chilogrammi 1,293 e 
che quello di un metro cubo d'idrogeno è chilogrammi 
0,089, sarebbe la forza ascensiva dell’aerostato, se 
fosse del tutto enfiato, 1200 (1,293 — 0,089) = 1444,80 
chilogrammi; e ciò trascurando per la sua piccolezza 
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il peso del volume d’aria rimosso dalla navicella e 
dagli altri corpi che il pallone porta seco. Ma siccome 
l'idrogeno non è mai puro nè il pallone perfettamente 
privo d'aria, così è bene non contare che sulla forza 
ascensiva ai . . . . . . Chilogrrm — 4300 
Da questa forza sono da dedurre: 

La sua decima parte per il fatto che 

al massimo non si deve riempire il pal- 


lone se non pei 9/10 re i Reg DAS 
Il peso di tre uomini a 70 chilo- 

grammi l'uno: . . . 0.0...» 20 — 
Il peso di due corde per trattenere 

il pallone na tear, a et: a 
Il peso della zavorra e degli istru- 
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Il peso del pallone e di tutti i suoi 
ordegni (Inviluppo; rete di corda; na- 
vicella: ancora con la sua corda; cerchio 
del pallone a cui si attacca la navicella; 
due funi-guide ecc., eca.) li ra eb 0det= 
Totale chilogr.® 4130 1130 


Rimane pel valoredella forza ascensiva » — 170 


Questa forza è più che sufficiente perchè quasi 
tutti gli autori ritengono che basti, che essa abbia il 
valore di pochi chilogrammi, valore che si può del 
resto sempre determinare con un dinamometro prima 
dell’ascensione, se l'atmosfera è tranquilla. Onde nel 
caso nostro si potrebbe o aumentare la zavorra, che 
è preziosa quando il pallone dovesse cambiare la sua 
ascensione captiva in ascensione libera, com'è sempre 
da prevedere in guerra, o ridurre di molto le dimen- 
sioni del pallone : tanto più che finchè esso elevandosi 
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non si sia totalmente gonfiato, avrà sempre, com'è 
noto, sensibilmente la stessa forza ascensiva che aveva 
nell’abbandonare la terra. 

Preparazione dell'idrogeno. — È ancor dubbio quali 
siano gli aerostati più adatti in guerra; anzi, a parer 
nostro, sta in ciò il nodo della questione, E se il signor 
Lefournier preferisce il gas idrogeno da prepararsi in 
campagna, è necessario porre meglio in chiaro la gran 
quantità di materiali che si dovrebbe trasportare per 
questa preparazione e gl'inconvenienti che questo si- 
stema trae seco, 

Si chiamino infatti.» 

v il volume d'idrogeno che vorrebbe sprigionare 
il signor Lefournier mercè le reazioni chimiche che 
nascono dalla miscela dell'acido solforico monoidrato 
con la limatura di ferro ; 
p il peso della limatura da impiegare; 
p' il peso dell'acido solforico monoidrato. 

Siccome un metro cubo d'idrogeno a 0° e a 0%, 76 
di pressione pesa chilogrammi 0,089, così il chiesto 
volume peserà chilogrammi v x 0,089 (1). 

Ciò premesso ricordiamo che la reazione chimica 
che ha Juogo nella miscela della limatura di ferro 
coll’acido solforico monoidrato è rappresentata dal- 
l'equazione chimica 


Fe | HO, SO = Fe, S0* | Il; 


la quale, come tutti sanno, esprime che il ferro co- 
incia per ossidarsi a spese di una parte dell'ossigeno 
dell'acido idrato, formando il protossido di ferro Fe0, 
e che questo alla sua volta combinandosi coll’acido 
forma il solfato di ferro Fe 0; SO? e Jascia libero l’idro- 
geno H. Sostituendo ai simboli. i pesi equivalenti che 
essi rappresentano, e ricordandoci che l'equivalente 
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chimico del ferro è 28 e che quello dell'acido solfo- 
tico monoidrato è 49 (1), avremo 


284 49= 76 |A; 


onde col peso 28 di limatura di ferro e col peso 49 
di acido solforico monoidrato non si può ottenere che 
il peso A d’idrogeno. Per conseguenza avremo le due 
formole generali 


pi= è X 0,089 x 28 2,49 v (a) 
p= v x 0,089 x 49 = 4,38 v 


Ecco teoricamente i pesi di limatura di ferro e di 
acido da impiegare per avere il cercato volume v di 
idrogeno. Ma in pratica per guadagnar tempo essendo 
d'uopo facilitare con numerosi contatti la dissoluzione 
delle materie impiegate e moltiplicare le superficie 
onde il gas si svolga con la massima rapidità, si au- 
mentano sempre le proporzioni delle dette sostanze. 
In generale si suol ritenere dalla maggior parte degli 
autori che per produrre il volume v di gas idrogeno 
si debbano impiegare per gli aerostati 

chilogrammi di ferro . . . . . . 80 
chilogr® di acido solforico monoidrato. 3 
JitriFaioaeguanini aeul ieri) 198200) 


(b) 


(1) La formula dell'acido solforico monoidrato essendo IO, SO°. 
avremo: 
H = lequiv. d'idrogeno = 1 
4 >»  diossigeno 32 
La = 16 


1 equir, 
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E ciò anche per l'impurità del ferro del commercio 
e perchè si deve tener modo che le reazioni chimiche 
si compiano in ungrande eccedente d'acqua, affinchè 
il solfato di ferro, che forma il residuo della reazione 
possa dimorarvi sospeso. —I valori (b} sono appunto 
quelli adottati da questa Rivista nella dispensa di set- 
tembre 1869, pag. 445. 

Se in luogo del ferro si adoperasse lo zinco, ricor- 
dandeci che l'equivalente chimico di questo metallo 
rispetto all'idrogeno è 33, avremo 


p=v X 0,089 x 33= 2,93 ») 
p'= 4,36 è. j (0) 


Ora se i valori (a) e (e) sono esatti, come sembra 
e sei valori (5) sono quelli generalmente adottati in 
pratica (1) è da ritenere che per inavverienza qualche 
errore non lieve sia corso nei calcoli del sig. Lefournier. 
Difatti al caso del nostro autore si tratta di rendere 
liberi 1200 metri cubi d'idrogeno; quindi nei valori (0) 
facendo v = 4200 avremo: 


(d Dop 2,93 Xx 1200 = 3516 chilogrammi di zinco; 
p'=4,36 x 1200= 5232 chilogrammi di acido: 


e questi sarebbero i pesi teorici di zinco e di acido 
necessari per produrre 1200 metri cubi d’idrogeno. 
Frattanto il Lefournier dice: « Tout calcul fait, il 
« faut, pour produire 1200 mètres cubes de gaz he 
« drogène, environ: i 


< 1° £00 Kkilogrammes de zine . . 
«2° 


700 Kkilogrammes d'acide sulfurique . ; A 


(1) Manuel complet d'aérostation ri i 
par Dupuis. — Del 
pag. 166. — Paris 1850. 5 e 
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« Metlons ces provisions en double, nous aurons 
< 2200 kilogrammes occupant 10 mètres cubes » (1). 

Ora i suddetti due pesi di 400 chilogrammi di zinco 
‘e di 700 chilogrammi di acido, essendo presso a poco 
i 3/25 dei valori (d) dati dalla chimica, sono certamente 
fallaci. Il che abbiamo creduto opportuno di porre 
in chiaro, essendo la questione del trasporto delle 
materie prime capitalissima per l'applicazione degli 
aerostati alla guerra; cosicchè dei dati poco esatti sulla 
quantitò di tali materie potrebbero per avventura in- 
durre dei falsi concetti sulla maggiore o minore 0p- 
portunità di applicare questo o quel sistema di aerostati 
in campagna. Infatti gli acrostati a gas idrogeno puro 
hanno incontestabilmente il vantaggio che per poter 
innalzare un dato peso nell'atmosfera debbono avere 
un volume minore di quello necessario se si adope- 
rasse il gas da illuminazione e molto più piecolo che 
se si adoperasse l’aria rarefatta (2), il che è al certo 
vantaggioso per gli usi militari. Ma disgraziatamente 
sì deve o trasportare già gonfio il pallone o sobbar- 
carsi a trascinare appresso dei veri parchi e sfidare 
le non lievi difficoltà del trasporto dell'acido solforico, 
se si vuol riempire l’aerostato sul luogo in cui deve 
servire. Difatti a pag. 414-416 della citata dispensa di 


(1) Spectateur Militaire, Tome 18. Livraison 15 décembro 1869, 
pag. 404. 


() Il peso di 1 metro cubo di aria a 0° e a 0*, 76 di pres- 


sione è A a e chilogr. 1,298 
Il peso di 1 metro cubo d’idrogeno puro —. . . > 0,089 


Differenza ossia forza con cni un metro eubo d'idro- 
geno comincia ad essere sollevato nell'atm . » 1,209 
Il peso di 1 metro cubo di gas da illuminazione quale si ha 
dal gazometro è variabile, essendo incostante la densità del gas 
come Ja sua composizione. Questo peso si può ritenere in media 
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settembre 1869 di questa Rivista si dimostrò essere 
necessario trasportare un peso di circa 7 tonnellate 
(a prescindere dall'acqua che si presume trovarsi in 
campagna) per gonfiare un aeroslato a idrogeno del 
volume di 524 metri cubi, mentre i calcoli del signor 
Lefournier farebbero credere che per un pallone 
doppio di questo basterebbero 2200 chilogrammi ossia 
2 tonnellate e 4/5 di materiali; il che evidentemente 
nom può reggere. 

Dopo queste cose rimane confermato che per pre- 
parare l'idrogeno puro in campagna è necessario tra- 
sportare un materiale immenso, il che non è a dire 
guanto sia grave per un esercito. Si aggiunga poi, 
a svantaggio degli aerostati a idrogeno puro, la no- 
tissima permeabilità di questo gas a traverso le pareti 
dei recipienti che lo contengono, la quale giunge a 
tale che nelle prime sperienze dei fratelli Mongolfier 
sull'idrogeno racchiuso in sacchi di carta 0 di seta 
« essi videro questi sacchi elevarsi, come avevano pre- 
« veduto, ma ridiscendere bentosto, poichè il gas si 
« perdeva rapidamente ». Al presente si è riesciti è 
vero a fare per gli acrostati dei tessuti impermeabi- 
lissimi, ma si noti che se gli aeronauti preferiscono 
Îl gas-luce, gli è non solo per la facilità di averlo e 


di chilogrammi 0,688; quindi la forza con eni 1 metro cubo 
di gas da illuminazione comincerà per essere ‘sollevato nel- 
l'atmosfera sarà 1,298 — 0.688 = 0,610 chilogrammi ossia 
circa la metà della precedente. Finalmente si noti che il peso dî 
1 metro cubo di aria calda a 70°, qual è presso a poco la tem- 
peralura cui suole arrivare l’aria nello grandi mongolfiere, 
(circa 0,80 della densità dell’aria esterna) è chilogrammi 1,033, 
quindi la forza con cui comincia a essere sollevato nell'atmosfera 
1 metro cubo di quest'aria rarefatta sarà 1,298 — 1,033 = 0,265. 
chilogrammi che è poco più di 1/5 di quella relativa al gas 
idrogeno puro. 
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pel suo minor prezzo, ma eziandio perchè non ha la 
gran facoltà endosmotica dell'idrogeno puro. 6 
Queste varie difficoltà dovrebbero spingere seria- 
mente gli uomini della scienza a studiare quali acrostati 
siano più adatti in guerra. Certamente sino a che si 
potrà contare sul gas-luce delle città sparse lungo la 
linea di operazione di un esercito non vi sarà molto 
da preoccuparsi; ma quando manca questo gas, l’esercito 
dovrà pure supplire colle sue proprie risorse. E in 
tal caso sorge sempre la questione se si debbano pre- 
ferire le mongolfiere o gli aerostati propriamente detti. 
Le prime hanno bensì l'inconveniente di richiedere 
un gran volume; ma in fin dei conti i preparativi 
son pochi e le si possono enfiare rapidamente massime 
versando un po’ di alcool sulla paglia. Oltre di che 
se non basta l’idea del signor Godard di coprire con 
tela metallica il loro fornello per evitare gl’incendi, 
sarebbe da indagare se si può fare assegnamento su di 
una delle moderne soluzioni saline per rendere incom- 
bustibile l’inviluppo. In quanto agli aerostati se, come 
sembra, è da smettere il pensiero dell'idrogeno puro 
da prepararsi in campagna, rimarrebbe da studiare se 
sia possibile trasportarein guerra il gas-luce in appositi 
recipienti come il gas portatile di Parigi e di altre città; 
o se si può in qualche modo preparare questo gas 
rapidamente anche a caro prezzo ma con semplici 
apparecchi, facendo tesoro dei grandi progressi della 
chimica moderna. ua 
Ma ecco delle ardue questioni che solo agli nomini 
della scienza ed alla pratica è dato risolvere e che noi, 
quasi profani in codestistudi, osiamo appena enunciare. 


B. De BenEpIcrIS 
Capitano del Genio. 
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(Continuazione — Vedi dispensa di giugno 187). 


GAVALLERIA. 


Importanti assai soho le modificazioni che furono arrecate 
all'ordinamento della cavalleria. Non vi è più differenza nel 
modo d’impiegore i diversi corpi di cavalleria. Uno per tutti 
è il tipo dei cavalli, uno il modello di sciabola e di corabina 
a retrocarica, Gli ulani sono armati di Jancia. La cavalleria 
consta di 41 reggimenti: cioè 14 di dragoni, 14 di usseri e 
13 di ulani. Questi reggimenti oltre il nome del loro proprie- 
tario portano anche il numero progressivo. 

Sul piede di pàce ogni reggimento è formato dal suo stato 
maggiore, da 6 squadroni attivi numorati e dai quadri di uno 
squadrone di riserva. Il colonnello comanda tutte le diverse 
parti del reggimento e dipende dalle autorità militari rispettivo 
dell'ordine di battaglia. 

Una divisione di cavalleria è formata di 3 squadroni allivi 
sotto il comando di un ufficiale superiore, tenente colonnello 
o maggiore, posto sotto gli ordini immediati del comandante 
di reggimento. La cavalleria si completa con uomini forniti 
da uno o più circoli di leva limitrofi. Si prendono di prefe- 
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renza gli uomini più robusti e capaci di sostenere i servizij 
faticosi inerenti a questarma, e quelli già pratici nel governo 
dei cavalli e di professione maniscalchi, armaiuoli, sellai, ece. 
La misura minima degli uomini di cavalleria per tutti i reg- 
gimenti è di 12,58; la massima è di1*,76.1 miopi sono esclusi. 

Ai cavalli di servizio si provvede con le rimonte..1] contin- 
gente annuo per supplire alle perdite è del 12 *, della forza 
normale. I requisiti cui debbono soddisfare le rimonte sono, 
omogencità di razza, robustezza di forme, capacità di servire, 
età giusta. I cavalli delle rimonte sono affidati agli squadroni 
altivi. Manno diritto a cavallo di servizio gli ufficiali subalterni 
e tutti gli uomini di bassa forza da cadetto in giù, 

I depositi di reclutamento in tempo di pace portano il nome 
di quadri di reclutamento ed in tempo di guerra di squadroni 
di reclutamento. Per regola generale in caso di mobilizzazione 
i comandanti degli squadroni di reclutamento non ponno essere 
cambiati. I sotto-ufficiali debbono possedere un'attitudine spe- 
ciale per l'istruzione delle reclute e per ammaestrare i cavalli 
di rimonta. 

1 compiti dei quadri di reclutamento sono: 

1° La manutenzione, l’amministrazione e la contabilità del 
materiale di riserva, degli oggetti di vestiario, di equipaggia- 
mento. dei fornimenti dei cavalli, dell’armamento e del mate- 
riale da campo; 

2° Il tenere al corrente i ruoli degli uomini in congedo e 
di quelli appartenenti alla riserva del reggimento ; 
Il tenere il ruolo dei lavoratori e dei conducenti del reg- 
gimento in congedo o nella riserva, come pure dei sotto-uffi- 
ciali e soldati stati istruiti nel servizio di provincia e di gen- 
darmi da campo; 

4* Il concorrere alle operazioni di rimonta; 

5° La direzione della scuola d’equitazione per la fanteria, 
esistente là dove hanno sede i quadri di reclutamento. 

Ogni anno al 1° di gennaio si fa la rettificazione dei rifoli 
distribuendo in parli proporzionali fra i battaglioni attivi e gli 
squadroni di reclutamento gli uomini disponibili e mandando 
în congedo o alla riserva le diverse classi che vi hanno diritto. 

La furza inscritta nei ruoli dei battaglioni attivi deve essere 
tale da corrispondere a quella stabilita pel piede di guerra, 
affinchè si abbia sempre disponibile il personale necessario in 
caso di mobilizzazione. La forza inscritta nei ruoli dei quadri 
di reclutamento deve essere tale da corrispondere al prescritto 
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pel piede di guerra e da fornire la bassa forza per gli squa- 
droni di riserva che si formano in tempo di guerra, Il per 
sonale dei quadri di reclutamento consta per lo più dei meno 
abili al servizio attivo, ma capaci dell'istruzione delle reclute, 
e di ammavstrare i cavalli delle rimonte. 

Per gli squadroni di riserva di nuova formazione in tempo 
di guerra si scelgono gli uomini migliori ed i graduali più an- 
nni. Il contingente fornito dalla leva annuale è chiamato al 
1° di ottobre presso gli squadroni attivi, entro i limiti dell’ef- 
fettivo di pace, per ricevere l'istruzione necessaria, Gl'individui 
di bassa forza dal cadetto in giù, che possono continuare il 
servizio attivo oltre Ja ferma, con o senza vantaggi, non pos- 
sono essere più di 90 per reggimento. I graduati necessari in 
tempo di guerra, tanto agli squadroni attivi che a quelli di ro- 
clutamento ed alla formazione degli squadroni di riserva, si 
tengono inscritti nei ruoli della riserva in un numero del 10 i 
maggiore di quello stabilito. 

Agli ufficiali della riserva si provvede sia con volontari di 
un anno, sia con ufficiali cho vi fanno passaggio dai quadri 
attivi. Gli ufficiali della riserva si ripartiscono per reggimenti 
in tempo di pace o si inserivono nei ruoli dei medesimi. 

I reggimenti debbono assegnare al corpo del treno una parte 
della bassa forza della loro riserva. Gli individui del treno sono 
scelti fra i meno atti al servizio di cavalleria purchè abbiano 
attitudine nel governo dei cavalli e nel servizio da conducente 
e siano di buona condotta. 

L'armamento della cavalleria consiste: 

1° Nella sciabola per tutti gli ufficiali e per tulti gli uomini 
di bassa forza da cadetto in giù meno gli attendenti ; 

2° In una pistola a reltocarica per tutti i solto-ufficiali 
montati o non montati, esclusi i lavoratori, gli scrivani alle 
amministrazioni, i maniscalchi, i veterani, gli armaiuoli, i co- 
reggiai e gli attendenti ; 

#W3° In una carabina a retrocarica por tutti i soldati mon- 
tati o no. 

4° In una lancia per tutti i soldati montati dei reggimenti 
d'ulani. 

Le cartucco da portarsi nella giberna sono fissato a 30 per 
le carabine ed a 15 per le pistole a retrocarica. 

L'istruzione della cavalleria è regolata in modo cho quella 
di squadroni sia ultimata alla fine di giugno e quella della di- 
visione verso gli ultimi di settembre, Le esercitazioni princi- 
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pali della bassa forza della cavalleria sono l'equitazione. la 
scherma di sciabola ed il tiro al bersaglio colla carabina: i 
soli ufficiali sono esercitati nel tiro al bersaglio colla pistola, 
e gli ulani nel maneggio della lancia. Per porre la cavalleria 
în grado di provvedere a se medesima nelle lontane spedizioni, 
si è disposto che tuttii quarli plotoni doi sesti squadroni siano 
esercitati nel servizio di pontonieri, massime nel ristabilimento 
di comunicazioni o nella rottura delle medesime, soprattutto 
di quelle frroviarie. secondo apposite istruzioni esistenti. Questi 
quarti plotoni, equipaggiati como tutto il resto del reggimento, 
poriano sui cavalli altresì gl'istrumenti da pionieri. 

Il comando di questi plotoni è affidato ad ufficiali forniti 
delle cognizioni n rie pel servizio da pionieri, e lo stesso 
dicasi dei sotto-ufficiali. 

Oltre dei detti plotoni ciascuno squadrone attivo 0 di riserva 
ha 5 uomini dei quali 2 muniti degli strumenti da falegname 
© 3 di quelli neces pei piccoli lavori di terra che possono 
occorrere sia nei passi difficili, sia negli accampamenti o du- 
rante l'azione. 

Per ogni reggimento si scelgono annualmente 2 0 3 sott'uf- 
ficiali e soldali destinati a poter fare il servizio di gendarmi 
da campo in tempo di guerra. Durante le grandi manovre 
annuali questi uomini forniti dalle diverse brigato sono riuniti 
în una sezione ed esercitati teoricamente e praticamente da 
alcuni ufficiali. 

Il passaggio da! piede di pace a quello di guorra si effettua 
richiamando gli uomini che sono in permesso e quelli della 
riserva. acquistano cavalli di rimonta e si requ ono quelli 
cho debbono fornire le singole province. Agli ufficiali si prov- 
vede colla chiamata di quelli della riserva. Gli ufficiali ne- 
cessari allo squadrone di reclutamento si prendono, occorrendo, 
anche fra î pensionati; e se ciò non basta si fanno delle pro- 
ni. Lo stesso dicasi dei maniscalchi, dei vetorinarii e dei 
medici pei quali si ricorre ‘anche ai borg in caso di 
necessità 

1 modici, i commissari, i voterin debbono essi stessi prov- 
vedersi di cavalli, oppure ricevono durante la campagna ca- 
Valli di bassa taglia, pagando una fassa di primo acquisto. 

Quando un reggimento deve passare dal piede di pace a quello 
di guerra invia allo squadrone di riserva gli uomini meno atti 
ad entrare in campagna e quelli addetti ai magazzini. agli 
uffici, ece. In massima si mandano pure allo squadrone di 
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riserva tutte quelle reclute dell'ultima leva che per poca istru- 
zione non sono atte ad entrare in campagna. Questi uomini 
sono sostituiti da altri delle ultime classi passate alla riserva, 
le quali sono considerate come le migliori e le più atte al ser- 
vizio di cavalleria. Man mano che i soldati giungono al reg- 
gimento non sono destinati agli squadroni attivi, ma fino a 
che to permettono le circostanze, si tengono riuniti in una se- 
zione a parte per essere istruiti nel loro mestiere. 

Agli squadroni di reclutamento passano quegli uomini degli 
squadroni attivi i cui cavalli hanno duopo di un riposo tem- 
poraneo e non potrebbero fare lunghe marce. I cavalli infermi 
o fiaccati si consegnano ai depositi dei cavalli ammalati che si 
impiantano appositamente dietro i rispettivi corpi di esercito. 

Il comandante di cun reggimento deve mantenere lo 
squadrone di reclutamento sempre al completo ed in buone 
condizioni scartando a tempo uomini e cavalli malandati, e lo 
stesso dicasi degli squadroni atlivi. Egli può, quando ve ne sia 
la necessità, comprare i cavalli da tiro necessari o toglierli 
fra quelli che forniscono lè apposite Commissioni più vicine. 

Lo squadrone di reclutamento raccoglie tutti gli uomini e î 
cavalli degli squadroni attivi rimasti indietro, più i fondi di 
magazzini, e le provvigioni; 

Richiama sotto le armi i graduati e gli uomini necessari per 
portare il reggimento alla forza del piede di guerra; li veste e 
li equipaggia ; 

Riceve în co 
ammaestra 

Riunisce in drappelli gli nomini destinati a raggiungere gli 
squadroni già partiti; 

Provvedo di cavalli e spedisce al reggimento i gendarmi da 
campo; 

Fa tenere la matricola del reggimento al corrente dal te- 
nente d'amministrazione assegnato allo squadroni: 

Invia subito al reggimento vestiti ed equipaggiati ma non 
montati i soldati conducenti e così pure tulti i graduati o gli 
uomini necessari, perchè la forza del reggimento siaal completo. 

In caso di mobilizzazione dell'esercito gli squadroni di reclu- 
tamento provvedono a completare gli stati maggiori e gli squa- 
droni attivi dei reggimenti; ed a formare gli squadroni di ri 
serva comprendendovi i loro gendarmi a cavallo. In tempo di 
guerra il ministro nomina appositi generali ed ufficiali supe- 
riori per ispezionare gli squadroni di reclutamento. 


segna i cavalli; li fornisce delle bardature e li 


è 
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In massima i reggimenti entrano in campagna con tuttii 
6 squadroni al completo per quanto è possibile. Questi squa- 
droni sono impiegati esclusivamente al servizio più importante 
della cavalleria, e si cerca di evitare il più che si può ogni 
frazionamento delle forze per servizi secondari. 

Gli squadroni di riserva s'impiegano : 

a) Per fornire ordinanze agli stati maggiori, per scortare 
convogli e fare requisizioni 

b) Per presidiare le fortezze ; 

e) Per formare divisioni indipendenti composto di 2 o di 
4 squadron 

d) Per dare i gendarmi da campo montati ai diversi quar- 
tieri generali. 

Si ritorna dal piede di guerra al piede di pace collo scio- 
glimento dello squadrone di riserva, con la riduzione dello 
squadrone di reclutamento ai semplici quadri, e col congedare 
tutti gl'individui della riserva e quelli in servizio attivo ma in 
soprannumero. Si rimandano gli ufficiali, i medici ed i veteri- 
narii della riserva, e si ricollocano a riposo gli ufficiali che 
erano in tale stato prima della mobilizzazione. 

La vendita dei cavalli di servizio e la restituzione alle pro- 
vince dei cavalli o forniti volontariamente o requisiti si ef- 
fettuano secondo le norme speciali che emana il ministero 
della guerra. Man mano che diminuisce il numero dei cavalli, 
i graduati e gli uomini che restano in soprannumero sono in- 
viati in congedo. 


(Continua) 


La torpedine di attacco di Hlarvey. 


Il governo inglese ha fatto eseguire estesi esperimenti colla 
torpedine del capitano di marina Harvey la quale sembra avere 
molte delle qualità necessario per essere un eccollente appa- 
recchio sottomarino nelle battaglie navali. Parrebbe che i ri 
sultati delle sperienze siano stati tali da consigliare l'adozione 
di questa torpedine, quantunque l'Inghilterra fosso stata finora 
piuttosto aliena dai mezzi di offesa sottomarina. 

La torpedine Harvey, per quanto appare da alcuni cenni 
descrittivi che troviamo nell'Engineeri 4 di Londra, consiste 
in un forte cassone di legno cerchiato in ferro, contenente un 
recipiente metallico ov'è chiusa la carica. La sezione verticale 
fatta lungo l'asse del enssone è un rettangolo, e la sezione 
orizzontale ha la forma romboidale per rendere minima la 
resistenza dell'acqua quando la torpedine è rimorchiata. Oltrechè 
le cose sono disposte in modo che la torpedine, seguendo il 
cammino del rimorchiatore, nou si trova sulla stessa direzione 
della chiglia di esso ma giace sempre di lato, cioè in modo che 
la relta che unisce la torpedine al rimorchiatore fa un certo 
angolo con Ja direzione della chiglia suddetta. In altri termini 
la torpedine può essere rimorchiata sia da poppa, sia dal centro 
del bastimento, in modo che Ja direzione del cammino di essa 
faccia un angolo variabile fra dati limiti con la direzione della 
chiglia. « Una specie di patta d'oca, coi rami inegualmente 
« lunghi serve ad unire la torpedine con il cavo di rimorchio; 
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< secondo che si accorciano 0 si allungano questi rami la torpe- 
x dine si presenta più o meno inclinata all'acqua, e. facendo 
< da limone a se stessa, si scosta più o meno dalla direzione 
« del bastimento ». Queste torpedinisono rimorchiate da navi 
assii veloci e di costruzione speciale, le quali permettono di 
somiatrgere a volontà la torpedino e sottrarla ai tiri della nave 
nemica che si deve ‘attaccare e danneggiare colla torpedine 
stessn, Questa con un sistema di funi che la uniscono al rimor- 
chiatore può essere diretta verso il bastimento nemico quale 
che sia la direzione incui esso si trovi rispetto al rimorchiatore. 
La torpedine è munita esternamente di semplicissimi apparati 
a leva connessi con altro apparecchio interno in modo che al 
primo contatto conla carena nemica nasce l'esplosione mediante 
spoletta a sfregamento od a percussione. La profondità d'im- 
mersinne della forpedine sotto al pelo di acqua può essere re- 
golala dal rimorchiatore. L'apparecchio è sostenuto da un ap- 
posito galleggiante il quale serve altresì per estrarre dall'acqua 
la torpedine, Una chiave di sicurezza toglie qualunque pericolo 
di esplosione accidentale. Le dimensioni della cassa che deve 
contenere la carica variano col peso di questa: D'ordinario la 
carica è di chilogrammi 32, 20 della cosiddetta polvere Mnrsleg 
composta di cloralo di potassa e ili noce di galla nelle pro- 
porzioni di 3 ad 1 in peso. 

Iù quanto al elorato di potassa è noto cheesso per Vestrema 
Tacilità con cui abbomdona il suo ossigeno è un ossidante più 
energico dello stesso nitro. Cosiechè basta mescolare il clorato 
di polassa con sostanze combustibili come il solfo, il carbone, 
il fosforo, la polvere di metalli, i solfuri metallici. l'amido, il 
legno, lo zucchero, le resine ecc., per avere delle materie 
fulminanti Ie quali col calore, col fregamento, con la percossa 
o.con qualche goccia di acido solforico giltatovi sopra esplo. 
dono: con una vivissima combustione dovuta alla decomposi- 
zione dell’acilo clorico. Anzi la proprietà ossidante del elorato 
di potassa ginngo a tale, come tutti sanno. da accendere il 
Tosforo soll'acqua. Così ponendo in un bicchiere dell'acqua, 
del fosforo e una quantità di clorato di potassa superiore a 
quella che il liquido può sciogliere, e facendo arrivare sul 
miscuglio al fondo del bicchiere, mereè un imbuto affilato, del- 
l'acido solforico concentrato si vede subito a prodursi una viva 
reazione e dei numerosi getti di luce che solcano il liquido. 

La noce di galla è anche una sostanza notissima in com- 
mercio come una delle principali parti dell'inchivstro, della 
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quale fanno grande uso i tintori ed i confettieri. Essa è un 
potente astringente e serve anche per estrarre l’acido gallico 
ed il concino che si adopera nella concia delle pelli. La galla 
propriamente detta è una pianta più grande della quercia, Ja- 
cui corteccia grossa e rugosa si macina per formare la rusca 
che adoperano i conciatori di pelli. La noce di galla proviene 
da quest’albero, di cui costituisce non un frutto ma una vera 
malattia sotto la forma di un tumore legnoso prodotto dalla 
puntura di un insetto alato che vi depone le uova. La galla 
alligna in tutto il levante, nella monarchia austro-ungarica, 
nei siti montuosi della Spagna, della Borgogna e anche nei 
nostri Abruz. 

Or bene questi due diversi corpi, cioè il clorato di potassa 
€ la polvere di noce di galla si custodiscono separati l'uno 
dall’ altro e si mescolano insieme mediante uno staccio al 
momento di caricare la torpedine. La forza esplosiva di 
questo composto in parità di volume è 15 volte maggiore di 
quella della migliore polvero da cannone per quanto narra 
l'Enygineering. Con torpedini cosiffatte ma scariche e solo munite 
di cassule, per accertarsi della loro esplosione nell'urto, ebbero 
luogo a Portsmouth degli esperimenti sotto la direzione del- 
l'ammiragliato inglese. Il veloce rimorchiatore « Camel » fornito 
degli appositi apparecchi traeva seco le torpedini. Il capitano 
Harvey, l'inventore della torpedine, dirigeva sul Camelle opera- 
zioni contro la corazzata a torre « Royal Sovereign» coman- 
data dal capitano Roys specialmente incaricato degli esperi- 
menti. Il Camel manovrava in guisa da portare le sue torpe- 
dini sotto il Royal Sovereign, che alla sua volta doveva cercare 
di sottrarsi agli urti di esse. Nella prima parte degli esperimenti 
il Royal Suvercign rimase ancorato. Il Camel rimorchiava 
una sola torpedine capace della carica di chilogrammi 34. 96 e 
mantenuta alla distanza di metri 91. 49 dal rimorchiatore in 
una direzione che divergeva per della linea di corso del 
Camel stesso. Il quale con la velocità di circa 8 nodi all'ora 
fece 10 attacchi contro l'immobile Royal Sovereign ora verso 
la prua, ora verso la poppa, ed ora verso i fianchi, ed ogni 
volta ottenne che la torpedine toccasse questa nave alla pro- 
fondità di metri 0. 25 a metri 4 sott'acqua. 

Il Royal Sovereign per vedere che probabilità vi sarebbe 
stata di mandare a picco il Camel aprì in ciascun attacco il 
fuoco dalla sua torre, Una volta potè trarre 2 colpi prima di 
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essere urtato; un'altra volta 4 colpi, ma non arrivò mai ip 
media a far più di due colpi. 

Dopo ciascun attacco esaminata la torpedine si vide che la 
cassula era sempre esplosa. La chiave di sicurezza fu aperta 
a distanzo variate tra metri 7. 36 e metri 54. 25 e sempre si 
vide che il Camel trovavasi perfettamente al sicuro. 

Nella seconda parte degli esperimenti ambedue le navi erano 
in moto : il Camel con velocità di cirea 11 nodi all’ora ed il 
Royal Sovereign con velocità di 8 a 9 nodi all'ora. Il Camel 
rimorchiava su ciascuno dei suoi quarti una torpedine distante 
46 metri, Il capilano Roys eseguì una serie di abilissimo ma- 
movre per sottrarre il Royal Sovereign alle torpedini, ma non 
vi riescì mai, talehè nei 6 successivi attacchi il Camel potè 
sempre far agire una delle sue torpedini. Le profondità aei 
punti in cui la torpedine urtò il Royal Sovereign variarono da 
metri 0, 25 a metri 4 come nel primo esperimento e due volte 
la torpedine sfiorò proprio la chiglia del Royal Sovereign, I 
colpi che trasse questa nave durante ciascun attacco furono 
dala 12. 

Le cennate esperienze dimostrarono che le torpedini rimor- 
chiate stanno sotto il sicuro ed immediato comando della nave 
che le conduce. Uno dei vantaggi di queste torpedini si è che 
esse si possono far manovrare con gli ordinarii mezzi della 
marina. L'apparecchio per ormeggiarle al rimorchiatore può 
essere adoperato da un semplice marinaio. Dopo gli esperimenti 
esaminate le torpedini vi si trovarono i segni dei poderosi urti 
sopportati, ma i cassoni erano ancora intatti sebbene alcune 
cerchialure sî fossero spezzate. Si rendono innocue queste 
torpedini al passaggio dello navi amiche manovrando colla 
fune di rimorchio in guisa da portare la torpedine fuori della 
via del bastimento clie filasse vicino al rimorchiatore. 

E qui nel porre termine a questi cenni sommarii non sap- 
piamo far di meglio cho riportare alcune considerazioni della 
Rivista Marittima dello scorso mese di giugno. 

<« La natura di questa torpedine Harvey è tale, che, anche 
< senza conoscere i minuti dettagli, dal semplice cenno del suo 
« modo ditagire, ogni uomo di mare comprende quale influenza 
< essa sia destinata ad esercitare nelle future guerre marittime. 
< Il completo successo di questo nuovo potente mezzo di offesa 
« dipenderà però evidentemente dall’ardilezza e dalla preci- 
« sione della? manovra delle navi che se ne varranno, ed il 
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< governo inglese si preoceupa molto di dare speciale istruzione 
< al riguardo ai suoi ufficiali. 

« In Inghilterra generalmente si ritiene che l'uso delle tor- 
< pedini Harvey darà ad una squadra una immensa superiorità. 
« e cho esse riusciranno assai più efficaci delle artiglierie è 
< forso anche delle. difficili oflese col rostro per distruggere 
« la squadra nemica. 

« Le arliglierio, per quanto potenti, non potranno mai ar- 
«restare il movimento di una flotta che venga determinata 
<a dagliaro una linca od un ordine qualunque di bastimenti 
€ 
< 


con queste maechine al rimorchio da ambo i lati, nè un 
rapido movimento del limone, nè qualunque evoluzione po- 
« trebbero fare evitare il disastro, perchè Talloptanarsi dalla 
« sfera di azione di una lorpedine Harvey condurrà inevitabil- 
< mente ad imbattersi in quella della navo vicina, lanto più 
« che il raggio di azione di ciascheduna Lorpedine può essere 
« aumentalo 0 diminuito quasi istantaneamente col variare la 
« lunghezza del rimorchio. Il tentare poi di urtare una flotia 
« attaccante per schermirsi da queste armi non farebbe che 
« facilitare la manovra delle torpedini 
a Per poco che si esaminino sulla carta le combinazioni di 
< manovra cho si potrebbero eseguire in'siflatta circostanza, 
« si acquisterà la convinzione che il caso di una flotta priva 
di queste armi sarebbe assai disperato. Un solo elemento 
« sembrami potrebbe in siffatte circostanze salvare la squadra 
« sprovvista di torpedini Harvey, cioè la superiorità di velocità, 
« la' quale permetterebbe di mantenere il nemico distante. 
serverò da ultimo che Je torpedini Harvey in certo modo 
« distruggono la disparità di forze relative tra nave e nave, 
poichè il più debole avviso a ne velocità può altaccare 


La polvere prismatica ed i proietti di ghisa indurita. 


I progressi fatti in Germania nelle polveri da sparo e nelle 
bocche da fuoco di grosso calibro rendono interessante il ve- 
dere, almeno per sommi capi, con quali mezzi si giunse a porre 
le artiglierie in grado di trionfare di tutte le corazze che man 
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mano si sono inventate in questi ultimi tempi. È però crediamo 
far cosa grata ai nostri lettori compendiando svariate notizie 
su questo argomento tolte dai giornali esteri e soprattutto dal- 
V'Allegemeine Militir Zeitung. 

A prescindere dal calibro dei cannoni e dalla Toro stenttura, 
è certo che i due clementi i quali hanno assai conferito alla 
potenza dei tiri sono stati la polvere prismatica ed i proietti di 
ghisa indurita. Dopo l'adozione dei cannoni rigati caricabili dalla 
culatta i quali richiedono proietti rivestili di materie malleabili 
per adattarsi entro le rigature, e dopo che si vide la necessità 
di grandissimi calibri per la distruzione delle corazze, sorse 
impellente il bisogno di una polvere che abbruciasse più len- 
tamente. E ciò nel fino di vincere più gradatamente la resi- 
stenza opposta dalla enorme massa del proietto e quella pro- 
veniente dall’attrito della rigatura, senza cimentare di troppo 
le pareti del cannone. Varie polenze esperimentarono diverse 
qualità di polvere, mirando a crearne una vhe dall'istante del- 
l'accensione fino alla sua completa combustione tenesse il pro- 
ietto, durante il suo rapido tragitto entre il cannone, costan- 
temente espostoall'urto dei gas. per imprimergli così la massima 
velocità iniziale senza troppo lormentare il cannone. In In- 
ghilterra si cercò di ottenere l'intento fahbricando la po'vere 
a grani più grossi del consueto, con carbone difficilmen!e in- 
fiammabile e lisciondola con piombaggine. In America furono 
falle diverse proposte da Rodmann Brown, Doremus e Budol 
e sì ebbe la cosiddetta polvere di Mammuth, ridotta a piccolo 
volume sotto forti pressioni per eliminare gl'interstizii fra È 
grani od almeno ridurli al minimo, In Francia furono espe- 
rimenlate varie proposte consimili ma non si seppe se vennero 
adottate. Durante i tiri comparativi fra i cannoni Armstrong 
e quelli Krupp, eseguili due anni or sono in Prussia, gli in- 
glesi adoprarono la polvero compressa e i prussiani la solita 
polvere da cannone. Si fu per questo motivo che l’Armstrong 
caricabile dalla bocca fece migliori prove che il Krupp cari- 
cabile dalla culatta. Questa circostanza non fu subito avver- 
tita; ma la Prussia, riconosciuta di poi la potenza della polvere 
compressa, adottò la cosiddetta polvere prismatica, nella fabbri- 
cazione della quale si è specialmente segnalato l’opificio di 
Kamm in Germania. 

Questa polvere consiste in grossi grani della forma di prismi 
retti la cui base è un esagono regolare avente la diagonale 
massima di circa 38 millimetri. L'altezza dei prismi è di 25 mill. 
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Parallelamente al loro asse vi sono dei fori cilindrici del dia- 
metro di circa 4 mill. Il peso specifico di questa polvere è di 
chilog, 1. 60, ossia è 1, 75, di quello della polvere ordinaria. 
I componenti sono quelli comuni manipolati nella stessa pro- 
porzione & cogli stessi metodi che per la polvere ordinaria. I 
grani prismatici si ottengono comprimendo sotto uno strettoio 
la polvere dopo la granitura, e prima della sua essiccazione, 
entro apposite forme prismatiche contenenti î piccoli cilindri 
corrispondenti ai 7 fori che deve avere il prisma di polvere. 
L'azione degli strettoi è perfettamente regolare affinchè risulti 
uniforme la densità della materia compressa. I prismi si espon- 
gono poscia all’essiccamento o naturale al sole o artificiali ad 
aria calda. Questa polvere ha anche il vantaggio di non essere 
molto sensibile all'umidità, di occupare poco spazio, e di es- 
sere meno pericolosa nei trasporti. Essa brucia lentamente e 
adoprata per piccole cariche dà una velocità iniziale minore 
che la polvere ordinaria e risparmia relativamente le pareti 
del cannone, poichè sviluppa la sua forza gradatamente ed 
agisce sul proietto durante tutto il tempo che questo impiega 
a percorrere l’anima del cannone. In una parola basta ricor- 
darsi che la meno rapida accensione rende minore la'forza di- 
laniatrice della polvere. Se ad esempio si caricasse un cannone 
di 72 libbre prima con chilog. 5. 50 di polvere prismatica e 
poi con altrettanta polvere ordinaria, si otterrebbe nel primo 
caso una velocità iniziale assai minore che nel secondo. Invece 
con cariche di chilogrammi 9, 20 dell'una e poi dell’altra polvere 
si otterrà la stessa velocità iniziale. E finalmente con cariche 
superiori a 9, 20, chilog. la velocità data dalla polvere prismatica 
sarà molto maggiore di quella fornita dalla polvere ordinaria. 

La polvere prismatica è adunque adatta per le grandi cariche 
dei cannoni di grosso calibro e di lunghezza tale da dar tempo 
ai grani di convertirsi in gas durante il tragitto del proietto 
nell'anima del pezzo, altrimenti essi sarebbero proiettati fuori 
del cannone senza avere sviluppato la loro forza a favore della 
gittata. Giova notare però che col cannone da 72 libbre s'im- 
piegano eccezionalmente per alcuni speciali tiri anche delle 
cariche di chilog. 5, 50 di polvere prismatica con effetti buonissimi. 

Nel formare i cartocci si colloca la polvere prismatica entro 
sacchetti di cotone 0 di lino in guisa che i fori «ei grani ven- 
gano a risultare sulle stesse linee per dar modo alla fiamma 
di circolare liberamente e produrre con più rapidità l'accen- 
sione di tutta la carica. 


TECNOLOGICA 135 


Venendo ora ai proietti, notiamo che la forma migliore di 
«quelli che debbono forare le corazze deve avere la parte po- 
*steriore cilindrica e l'anteriore tronco conica terminata a punta. 
L'altezza del tronco di cono e quella della punta ogivale som- 
mate insieme debbono stare nella proporzione di 3: 5 circa 
«colla lunghezza della parte cilindrica dei proietto. Questi pro- 
ietti sono pieni o vuoti. I primi agiscono con massa più im- 
ponente; i secondi scoppiano dopo di essere penetrati nel ber- 
saglio. Questi ultimi sono generalmente preferibili pei cannoni 
«di minor calibro. La carica interna dei proietti è relativamente 
‘piccola, nè richiede apposita spoletta od altro congegno per 
accendersi poi che basta l'alta temperatura a cui si oleva il 
proietto sia dietro il poderoso urto contro l'ostacolo. sia pet 
fortissimo attrito che si sviluppa nel penetrare in esso. 

I primi esperimenti che si fecero contro le corazze dimo- 
strarono che i proietti di ghisa grigia vuoti o pieni si spezzavano 
quando la grossezza della corazza era eguale al diametro del 
proietto. La forza viva del proielto si sciupava quindi total- 
mente nè produceva altro che delle schegge. ba ciò nacque 
Vidca dei proietti di acciaio fuso. Il Krupp nella sua famosa 
fonderia di Essen riescì difatti a fabbricare di questi proietti 
che diedero ottimi risultati nel perforare le corazzo, talchè fu- 
rono adottati da varie potenze, massime dalla Russia pei grossi 
«cannoni di marina e per le batterie da costa. Il materiale di 
questi proietti è tenacissimo e non si scheggia quasi mai; ma 
i proietti sovente si spuntano a svantaggio della loro penetra- 
zione, Quelli vuoli non possono essere giltati nelle forme e ri- 
‘chiedono maggior lavoro che non i pieni. Il blocco d'acciaio 
per ogni proietto viene geltato in una prima forma che si ap- 
prossima alla definitiva figura del proietto, a cui si giunge di 
poi lavorando penosamente col martello ed infine col tornio. 
Per formare l'incavo nei proietti vuoti s'impiega un perforatore 
a macchina; e per introdurre la carica si richiedono molte 
cure dovendosi chiudere la bocca dell'incavo stesso con un disco 
a vile, 

I proietti così preparati vengono con un processo chimico 
rivestiti esternamente da uno strato sottile di piombo che si 
addentra nelle rigature. Per fare ciò si riscalda il proietto sino 
al punto che spruzzandovi sopra dell'acqua questa si svapo- 
Tizzi istantaneamente con sibilo; s'immerge indiil proietto prima 
in una soluzione di 8 parti d'acqua e una parte di azoturo d'i- 
«drogono (ammoniaca), e tre minuti dopo in un bagno di zinco 
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a 409 gradi Réaumur. Finalmente dopo altri 3 minuti si caccia 
il proietto in un bagno di piombo a 260 gradi Réaumur. Com 
questo sistema imetallisi uniseono forlemente ed intimamente 
insieme per modo da rendere quasi impossibile all'invoiuero 
di staccarsi dal proietto, come talvolta suol accadere nei pro- 
ietti dei cannoni da campagna. Infine i proietti si adagi:no in 
alcune forme speciali ovo ricevono il complemento dell'invo- 
lucro di piombo alguanto abpondante, ehe col tornio vione 
poi ridotto alle precise dimensioni e perfettamente conguagliato. 

Per quanto eccellenti fossero questi proietti di acciaio fuso, 
il loro costo elevato spronò a ricercarne altri di più modico 
prezzo e di eguale bontà. L'inglese Palisser ed il tedesco Gruson 
di Bruckau presso Magdeburgo vi riescirono con un getto spe- 
ciale di talune qualità di ferro fuso, che raffreddate rapidis 
mamente davano dei buoni proietti di ghisa indurita, T pro- 
ielti Palisser si mostrarono inferiori a quelli Gruson che furono 
anche adottati da varia potenze. Questi sono durissimi, non si 
spuntano mai, e non scoppiano che dopo essere penetrati nelle 

azze. Essi hanno pure un sottile involucro di piombo che 
non può applicarsi col procedimento descritto pei proietti d'ac- 
ciaio. perehò la ghisa perderebbe della sua durezza se venisse 
riscaldata fino a quell’alta ten.peratura. Il procedimento del 
Gruson non è conosciuto, ma risponde perfettamenteallo scopo. 

Con questa stessa ghisa indurita il Gruson costru) anche delle 
corazze che nessun proietto ha perforato finora. La batteria co- 
struita in Prussia con queste corazze fu è vero distrutta finalmente 
dopo molli tiri, ma si noli che res durante. tutto il 1869, 
comefinoranessunriparo ha mairesistitoalle moderne artiglierie. 


Polvere da guerra a base? di picrato di potassio. 


Fra i moderni preparati esplosivi, dei quali sì è arricchita la 
pirolecnia, sono mollo encomiati e abbastanza in voga presso 
varie potenze quelli a base di picrato di potassio, dei quali 
ecco alcune succinte notizie. 

L'acido picrico conosciuto sotto il nome di acido amaro. 
amaro d'indaco è amaro di Welter fu scoverto sin dal 1788. 
ma se ne è trovata la formola chimica solo in questi ultimi 
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tempi dietro i lavori dell’eminente chimico Laurent , il quale 
ha dimostrato che questo acido deriva dall’acido fenico per la 
sostituzione di tre' equivalenti d'acido ipoazotico (Az, 04), a tre 
equivalenti di idrogeno. Difatti la formola chimica dell'acido 
fenico è C12, HS, 0?; e facendo bollire quest'acido coll’acido 
azolico concentrato, esso si converle in acido picrico e la rea- 
zione è espressa dalla seguente equazione chimica. 


C2 HS 0? + 3AZ 
acido Tenico | ‘acido a 


18 (Az 0')3 0° + 3HO 
—_ e [Sn 
acido picrico acqua 


acido azotico 

tn questo modo si ottiene l'acido picrico, delto anche acido 
carboazotico, il quale costa oggidì in Francia circa 10 lire il 
chilogramma. L'acido picrico è una sostanza solida che cri- 
stallizza in piccole lame brillanti. È poco solubile nell'acqua 
ed amarissimo, e riscaldato sino a 860° si volatilizza senza de- 
tonare, ma riscaldato rapidamente a una temperatura più ele- 
vata esso detona con violenza. L'acido picrico si combina colle 
basi metalliche e forma diversi sali gialli conosciuti sotto il 
nome generico di picratî, oppure carbo-azotuti, come p. e., 
il picrato di potassio, i picrati di piombo, i quali scoppiano 
nell’urto, e i pierati di mercurio e di argento i quali bruciano 
spandendo una luce vivissima. 

Il picrato di potassio è un sale che si ottiene sotto la forma 
di aghi cristallini di un bel giallo di oro a splendore metal- 
lico. Esso passa all’aranciato intenso alla temperatura di 300* 
ed esplode a 310°. È insolubile nell'alcool e richiede per scio- 
gliersi non meno di 165 parti d’acqua a 15 gradi, oppure 14 
parti di acqua bollente. Il sale s’infiamma e scoppia con forza 
quando gli si avvicina un corpo în ignizione. 

Ma è notevole che il picrato di potassio, portato gradata- 
mente alla temperatura di 300°, può sostenerla per più di 48 
ore senza detonaro e senza che la sua composizione si alteri, 
— Dippiù, esso non scoppia sotto l’azione di un urto anche 
violentissimo: cioò si comporta come la polvere da cannone 
che certo non s'infiamma sotto i colpi di un martello, ma 
prende fuoco al contatto di un corpo in ignizione o in virtù 
di qualche scintilla. 

I sali che l’acido picrico forma con gli ossidi di potassio o 
di iodio presentano molta somiglianza fra di loro, ma il picrato 
di iodio è più solubile nell'acqua che non quello di potassio. 
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Il signor Designolle ha studiato profondamente i picrati e 
ha dato una teoria completa dei fenomeni che accompagnano 
‘l'esplosione del picrato di potassio, la quale esplosione darebbe 
i seguenti residui solidi : 

1 equivalente di carbonato di potassio kil. K, CO? 
5 equivalenti di carbone . , .... » 50 

ll picrato di potassio, già adoprato da qualche tempo nella 
industria, è stato ultimamente applicato per fabbricare una 
nuova polvere da fuoco che ha importanti proprietà. 

Le polveri a base di picrato sono di due specie: l'una dotata 
di poca forza dilaniatrice serve come polvere da sparo, e 
l’altra è un vero fulminato per la sua gran forza dilaniatrice 
(force brisante), cioò appartiene a quella specie di sostanze le 
«quali, anzichè accendersi gradatamente come la polvere da 
cannone ordinaria, esplo:lono istantaneamente con tale sviluppo 
repentino di gas da nuocere alle armi da fuoco. 

Per avere una buona polvere da sparo col pierato di potassio 
bisognava cercare di attenuare Ia forza dilaniatrice di questo 
sale con qualche maferia che facesse come da moderatore. Il 
signor Designolle vi è riuscito per mezzo del carbone di legno 
in polvere, il quale mescolato col picrato di potassio non solo 
ne attenua la forza dilaniatrice, ma (quand’ è adoperato in 
maggiori proporzioni) la distrugge quasi completamente. Si è 
potuto così fabbricare la polvere per Je grandi bocche da fuoco 
delle navi corazzate francesi; la quale non ha certamente una 
forza dilaniatrice maggiore di quella dell’ordinaria polvere da 
guerra, ma intanto imprime ai proietti delle velocità molto 
maggiori. Un carattere particolare di questa polvere (Techno- 
logiste 1869, pag. 295) si è che variando semplicemente la pres- 
sfone alla quale essa si sottopone nel fabbricarla, so ne possono 
far variare le propr: 

Sombra che Ja massima forza dilaniatrice si ottenga dalla 
miscela di parti eguali di picrato di potassio e di azolato di 
potassio, ossia salnitro; e così si fabbrica una delle polveri 
che servono per le torpedini. I venti chilogrammi di picrato 
di potassio che disgraziatamente scoppiarono l'anno scorso a 
Parigi nel laboratorio del signor Fontaine, dovevano servire 
appunto per alcune torpedini che si preparavano a Tolone. 

La polvere da sparo del signor Designolle si compone di 
pierato di potassio, carbone e salnitro: cosicchè in essa il pi 
cerato lien luogo del solfo della ordinaria polvere da guerra. 
ber le polveri da moschetto le proporzioni del picrato di po- 
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tassio variano dal 12 al 20 per 100 secondo la velocità iniziale 
che si vuole ottenere; e perla polvere da cannone Ie propor- 
zioni del picrato variano dall'8 al 12 per 100. 

Le materie di questa polvere sono stritolate a mano e me- 
scolate con una quantità di acqua che varia dal 6 al 14 per 100- 

La battitura negli appositi apparecchi dura 3 ore perla pol- 
vere cho deve servire come fulminato, cioè quella SON 
di picrato di potassio e di salnitro; Ù 6 ore per. la polvere la 
sparo. Indi la polvere subisce un’essiccazi me di alcuni Don 
dopo di che è ridotta collo strettoio idraulico in forma I 
gallette le quali si sottopongono alla pressione di 30,000 a l ), 
chilogrammi secondo che si vuole della polvere a combustione 
viva o a combustione lenta. Dopo la compressione le gallette 
sono acciaccate e sottoposte alla granulazione meccanica per 
essere ridotte in grani più o meno grossi secondo gli CI 
che si vogliono ottenere. Indî si procede alla lisciatura Ue 
polvere. alla essiccazione e all'ultima lavoratura come LIST 
poltere ordinaria. Sembra che la polvere al picrato di potassio 
ia vantaggiosissima per le moderne bocche da fuoco di HRO 
libro necessarie per lo piazze da guerra e per le navi co- 
razzate. Le grandi cariche di questi pezzi rendono DOO 
l'antica polvere e in vece utilissima quella di cui parliamo gh 
si adopera in tal caso non in grani ma in globuli (o) pallotto Di 
La portata di questi grandi pezzi è sensibilmente cresciuta 
senza che ne seguano grandi effetti distruttori per le pareti 
della loro anima e il fumo nello sparo è assai diminuito (V. 
per altri ragguagli il Giornale d'Artiglieria, anno 1868). 


si 


Di un nuovo distanziometro militare. 


È noto che quando si vuol determinare la distanza di un 
punto inaccessibile si può con un grafometro, con un Gillo 
metro, ecc.,... traguardare il dato punto e fissarne un altro 
con una palina sul terreno su cui si opera. posto precisamente 
sulla visuale che fa 90° col diametro dell'istrumento già alli- 
neato sul punto inaccessibile. Si hanno così i due cateti di Da 
triangolo rettangolo; di sorta che misurata sul terreno. la A 
stanza fra il punto di stazione e questo nuovo punto e misurato 
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l'angolo acuto alla base del triangolo, una formola trigono- 
metrica semplicissima vi darà subito la chiesta distanza con 


approssimazione più o meno grande secondo la lunghezza della 


base misurata. 

Ora il capitano Plebani del nostro esercito sarebbe giunto coi 
principii del regolo calcolatorio, del quale si è molto occupato, 
a fabbricare un piccolo istrumento che dispensa dal risolvere 
il detto triangolo rettangolo e dà la cercata distanza nell'atto 
stesso in cui si (raguarda dall'estremità della base il punto 
inaccessibile. Questo istrumento potrebbe essere utile alle truppe 
in campagna in molti casi. Esso, a quanto narra l’ autore in 
un suo recentissimo opuscolo intitolato: I! maneggio del regolo 
nelle operazioni aritmetiche e trigonometriche, darebbe un 
errore non maggiore di 50° su 4 chilometri ; cosicchè speriamo 
che la pratica voglia coronare di felice successo le idee det 
signor Plebani. 
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Spectateur militaire. 


Maggio 1870. 


Della fanteria leggiera e dei battaglioni cacciatori a piedi. 


L'autore di questo articolo cerca dimostrare quanto sia ime 
propria la denominazione che si adopera tuttavia ai giorni 
nostri di funteria leggiera e di linca, e quanto. sia oziosa la 
differenza che si pretende esistere tra fanteria e cacciatori 0 
bersaglieri. Negli antichi eserciti, egli dice, i- fantaccini erano 
provvisti d’armi diverse, nè manovravano Intli alla stessa guisa; 
modo vario di essere armali e di combattere, 
nacque nella fanteria la divisione in pesante o di linea ed in 
leggiera. I greci ed î romani ebbero gli armati pesanti, muniti 
di lancia e di spada che formavano la linea di battaglia, mentre 
altri che adopravano armi ia getto, come giavellotti. archi e 
fionde, combattevano da perlustratori. Più tardi, all'epoca delle 
grandi invasioni dvi barbari, non vi fu che una sola specie di 
fanteria, essendo tuiti i combattenti egualmente armati ed usi 
a combattere nello stesso modo. AI medio evo, epoca di con- 
fusione e di decadenza, vi furono cavalieri gravemente armati 
che formavano la linea di battaglia; mentre i fanti, quando ve 
ne erano, facevano il ser ) di perlustrazione. Dopo l’inven- 
zione della polvere, la fanteria fu di nuovo armata in due modi 
diversi: quella che formava la linea di battaglia aveva picche 
ed alabarde; l'altra, che faceva da fanteria leggiera , aveva 
archibugi e moschetti, E queste due specie di fanteria erano 
perfettamente giustificate, perchè avevano tattica ed armi divo 
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Alla fino del secolo xvri l'invenzione della baionetta avendo 
fatto del fucile un'arma da getto e da mano sd un tempo. 
avrebbe dovuto fare sparire la differenza e fondere in una le 
due fanterie. Nondimeno fu conservata tal divisione, poichè, 
perfezionandosi man mano il fucile, una parte dei fanti fu 
armata con fucili più precisi e servì da fanteria leggiera, mentre 
l’altra peggio armata faceva l'ufficio di fanteria di linea. Na- 
poleone per altro non volle mai saperne di questa differenza, 
e nelle sue memorie dice: « Les puissances lèvent souvent en 
« temps de guerre des corps irréguliers, sous le titre de ba- 
« taillons francs ou de légions, recrutés de deserteurs étran- 
« gers, ou formés d’individus d’un esprit ou d’une opinion par- 
« ticulière ; mais cela ne constitue pas deux espèces d'infanterie. 
« Il n’y on a et il ne peut y en avoir qu'une. » (Notes et mé- 
moires, MontHOLON). Questa opinione del grande uomo è tanto 
più giusta ai nostri giorni in quanto i soldati di fanteria sono 
armati nella stessa guisa ed hanno la medesima istruzione, e 
le truppe di fanteria manovrano Lulte nello stesso modo. Ogni 
differenza è adunque illusoria. La differenza non esiste che nel 
modo di reclutamento. Si scelgono per bersaglieri o cacciatori 
uomini di piccola taglia, ma con larghe spalle e petto svilup- 
pato, pronti e di fisonomie intelligenti. Gli avanzi delle vario 
scelte fatte nei contingenti di leva vanno ad ingrossare i reg- 
gimenti di fanteria, Eppure la fanteria è il nerbo degli eserciti 
tanto nel combattimento quanto nelle operazioni che lo pre- 
cedono, perchè essa alimenta tutti i servizi, veglia alla sicu- 
rezza dei campi e compie i lavori di guerra e di comunica- 
zione. Per rendere agevole un sì grave compito, se non si 
può modificare che con circospezione il reclutamento della 
cavalleria e delle armi speciali, è almeno indispensabile di 
rendere alla fanteria di linea la parte del contingente desti 
nata a quella leggiera. In tal guisa, fondendo gli elementi di 
forza e di debolezza, si otterrebbe un’ amalgama su tutta la 
linea di battaglia con grande vantaggio della solidità della 
massa. 

Da qualcuno si volle obbiettare che i cacciatori o bersaglieri 
sieno migliori tiratori dei soldati di linea; ma questo non è 
esatto, perchè sono armati sì gli uni che gli altri con i me- 
desimi fucili e sono egualmente esercitati al tiro. Del resto le 
compagnie di fanteria avendo oggidì i tiratori scelti, distinti 
dagli altri soldati meno abili nel tiro, è palese che se in cam- 
pagna occorresse temporaneamente un drappello scelto per 
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qualche operazione importante, si potrebbe sempre formarlo 
sul momento coi migliori tiratori dei reggimenti. 

L'istruzione che man mano si è andata unificando nelle due 
fanterie, oggi è precisamente la stessa in entrambe, nè po- 
trebbe essere diversamente. perchè con le nuove armi, il modo 
migliore di combattere è quello sinora seguito dai bersaglieri, 
cioè alla spicciolata ed a piccoli gruppi per offrire minor presa 
ai tiri dello moderne armi. Se dunque nessuna considerazione 
fattica milita a favore di questa divisione nella fanteria, quale 
altra ragione vi può essere por conservarla se non quella di 
avere dei corpi speciali?... Ma è conveniente avere questi corpi 
speciali? È utile mantenere un privilegio a detrimento della 
fanteria? I corpi scelti, dice il maresciallo Gouvion Saint-Cyr, 
< ont le double inconvénient d’énerver les corps d'où on les 
tire, et d’ètre par les faveurs dont ils jouissent, un object de 
jalousie. (Campagnes des armées de Sambre et Meuse et du Rhin, 
vol. Iv). 


Bevue militaire francaise. 
Giugno 1870, 


Studio sull'avvenire degli eserciti permanenti e dell'arte della 
guerra. Dell’autore del giornale umoristico dell'assedio di 
Sebastopoli — articolo nono. 


In quest'articolo l’autore dimostra la prodigiosa influenza che 
eserciteranno nelle future guerre le numerose linee ferro- 
viarie che oramai solcano tutte le contrade europee. Gli eserciti 
belligeranti, egli dice, con i nuovi e facili mezzi di comuni- 
cazione ora esistenti, possono concentrare i loro combattenti in 
gran numero sul teatro d'operazione il giorno seguente a quello 
in cui si è denunziata la guerra. In tal modo si abbrevia la 
campagna per lo meno del tempo che prima si perdeva in 
marce di concentramento e nelle operazioni preliminari. 

Vi è oggi una manifesta tendenza a semplificare la guerra, 
non solamente nella sua durata, ma anche nel modo di farla. 
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L'urlo dei poderosi eserciti moderni deve produrre un effetto 
decisivo. Dopo il primo scontro il vinto, demoralizzato, non 
potendo più tenere la campagna, non può far di meglio che 
ritirarsi in buon ordine sotto le mura protettrici di una for- 
tezza o ricoverarsi in un campo trincerato, ove troverà forse 
la probabilità di una rivincita. Che cosa farà il vincitore ?_In- 
vestirà le posizioni nemiche e proseguirà la sua marcia verso 
la capitalo?... 

Non crediamo che le suo forze gli permetteranno d'intra- 
prendere nello stesso lempo queste due operazioni; ed ancorchis 
glielo permettessero, un tal piano solleverebbe tulla fa nazione 
neniica minacciata nella sua capitale. e rivolterebbe l'Europa 
rimasta forse sino allora neutrale, Il peso dull'opinione pub- 
blica commossa opprimerebbe il vincitore e lo costringerebbe 
a subire la sua legge. Così fu dopo Solferino, poichè la Ger- 
mania influ) sulle decisioni da cui nacque la pace di Villafranca; 
e così dopo Sadowa, la mediazione minaccios della Francia 
arrestò i prussiani che marciavano su Vienna. Il nemico si 
limiterà invece più probabilmente all'attacco del campo trin- 
cerato con tutti i m di cui potrà disporre; ma vi sono altre 
considerazioni che gl'impediranno forse di estendere il suo 
campo di operazioni dopo la prima battaglia. Innanzitutto 
non è difficile che il vinto chiegga fa pace dopo una giornata 
campale che gli avrà cagionato gravi perdite; ma ancorchè la 
guerra conlinuas , è certo che il vincitore, dietro le perdite 
che anch'esso avrà sofferto. non polrebbe accinge 


ubito a 


uterebbe al vine tore con è l'ob- 
ì localizzatà la lotta, è molto 
sua soluzione. 


bieltivo più soddis 
probabile che ivi a trove; 

Queste teorie, prosegue l'autore, non hanno solamente il 
valore di una ipotesi razionale, dacchè i pripeipali fatti della 
storia militare contemporanea lo confermano, Infatti la guerra 
da venti anni in qua rirò nella cerchia delle combinazioni 
di cui Sebastopoli fu il prototipo, Dopo Solferino. se non fosse 
seguita la pace, la campagna d'Ialia sa rebbo finita con Vat- 
tacco del quadrilatero; parimenti so dopo Sadowa la lotta si 
fosso prolungata, la difesa di Vienna sarebbo stito il campo 
delle ullime operazioni. È vero che la guerra d'America si è 
allontanata da questo avviamento strategico, ma le guerre 
civili sfuggono a tutte le regole. Ono l'autore crede che ogni 
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guerra fulura sarà di breve durata e si riassumerà iu una 
grande ba!taglia seguita da un assedio. 

Egli soggiunge di poi che l'arte della guerra è passata per 
tre fasi differenti: nella prima, al t-mpo della cavalleria, gli 
eserciti sì battevano corpo a corpo ed i combattimenti aprivano 
un illimitato campo al valore personale, ma non vi era unità 
di azione nè interesso scientifico; ai più forti toccava la vit- 
toria. Nella seconda fase, ai tempi degli illustri capitani, it 
disordine cessò, la disciplina mantenne al loro posto i com- 
battenti, e le guerre cessarono di essere un duello ; poichè lo 
ingegno sviluppato dall'istruzione, secondato dalla crescente 
bontà delle armi. disputò la palma alla bravura e soprattutto 
alla forza muscolare. Finalmente la terza fase è quella dei 
giorni nostri, che sono il regno delle macchine da guerra , 
nel quale il coraggio individuale è sceso quasi al posto di ele- 
mento secondario del valore degli eserciti. La balistica ha il 
segreto della vittoria, e l'altare della gloria è eretto in un 
laboratorio di fonditore o di armaiuolo. 

La tesi sostenuta dall'autore sull’avvenire degli eserciti per- 
manenti. si riassume in due idee fondamentali che sono: la 
tendenza della civiltà europea a fondere gli eserciti permanenti 
nelle file del popolo armato ma disciplinato ; e il convertire 
alla vigilia di un'èra in cui sembra che la pace sarà più sta- 
bile, la disciplina militare in istrumento di educazione nazionale. 
1 mezzi razionali per operare questa trasformazione degli eser- 
citi permanenti sono: 

1° Generalizzare il servizio militare ; 
2° Ridurre l'istruzione all’ utile, considerato sotto il punto 
di vista del mestiere della guerra. 


Osservazioni sulla statistica del reclutamento in Europa del 
capitano di stato maggiore, Tronono Fix. 


La razza umana è in decadenza, si ripete sovente; e si vuol 
provare ciò col far notare che gli antichi: guerrieri erano ro- 
busti e forti mentre le milizie di oggidì non potrebbero sop- 
portare il peso delle armature dei nostri avi nè maneggiarne 
le armi. Il paragone, dice il capitano Fix, non è esatto. Gli 
antichi guerrieri erano le genti scelle del tempo, laddove le 
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milizie dei nostri tempi sono estratte dal popolo, & apparten- 
gono per la maggior parte alle classi artigiane e rurali, le quali 
sono certamente più forli e robuste che non era la classe a 
cui si possono paragonare, cioè la plebe degli antichi tempi. 
gente mal nutrita, mal ricoverata e peggio vestita. 

Altri pretendono argumentare la decadenza della razza umana 
dal gran numero d’individui dichiarati inabili al servizio mi- 
litare nei diversi Stati d'Europa. Ma questo non è un argomento 
migliore del primo. Il modo di formare le statistiche del re- 
clutamento è diverso in ciascuno Stato, perchè diverse sono le 
leggi con cui essi si governano. D'altronde le operazioni del 
reclutamento, per quanto si voglia essere scrupolosi nell’ ap- 
plicare la legge, sono sempre soggette alle influenze politiche 
dei tempi. In un paese minacciato dalla guerra e che ha ur- 
gente bisogno di soldati, la legge sarà interpretata con maggiore 
larghezza per dichiarare abili al servizio militare gl’ inseritti 
soltoposti all'esame, e vi sarà invece maggior rigore per le 
esenzioni legali. Invece nei tempi di pace più sicura accadrà 
il-contrario, perchè si preferirà la qualità alla quantità dei sol- 
dati. D'altra parte nelle statistiche di taluni paesi tra i dichia- 
rati inabili al servizio militare, seno compresi non solamente 
gli individui mal conformati ed infermi, ma anche quelli che 
non avevano l’ altezza prescritta, e forse eziandio gli esentati 
per cause legali. Quali deduzioni esatte sì possono ricavare da 
tali statistiche ? Il capitano Fix pur tenendo conto delle cause 
fisiologiche, economiche e sociali dei diversi Stati europei, le 
quali non consentirebbero redigere in modo uniforme le sta- 
tistiche Adel reclutamento, bramerebbe che si convenisse di 
cempilarle in un modo più uniforme e con più precisi par- 
ticolari. Il che renderebbe possibile uno studio comparativo di 
molti anni per vedere sino a qual punto sia vera questa de- 
sadenza della razza umana, affinchè studiate le cause com- 
plesse di tale fenomeno, si possa arrestarne il corso con quei 
rimedi igienici e sociali che la scienza e la civiltà indiche- 
rebbero. 
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Conferenza del ministero della guerra. — Dell'anmamento di 
Europa e degli Stati Uniti. — Influenza del fucile a tiro 
rapido sulla tattica e sulla istruzione del soldato difanteria. 
Del signor de PARADES DE LA PLATD capitano aiutante mag- 
giore del ® reggimento dei granatieri della quardia 
imperiale. 


In questa conferenza l'autore esamina i diversi fucili che 
hanno gli eserciti moderni. Tempo fa tutta |’ Europa era ar- 
mata con fucili lisci di 17 a 18 millimetri. L'adozione del fucile 
rigato col proietto allungato produsse nell’armamento un im- 
menso progresso ed i calibri dei fucili adottati dai diversi eser- 
citi variarono da :10, 5 a 18 millimetri. Le Commissioni che 
studiarono l'armamento convennero che il miglior fucile era 
quello di piccolo calibro, tra i 10 e gli 11 millimetri: altri- 
menti non era possibile oltenere una traiettoria tesa, che è la 
prima ‘condizione di un'arma da guerra. Il fucile da 10 a 11 
millimetri presentava frattanto l'inconveniente di divenire dif- 
ficile a caricarsi dopo lo sparo di un certo numero di colpi. 
Non vi era altro rimedio che caricarlo dalla culatta, ma questo 
nuovo sistema ebbe molti nemici fino a che la battaglia di 
Sadowa pose fine ad ogni esitazione. 

Il capitano de Parades dà un cenno dei varii tipi di fucili a 
retrocarica adottati nei diversi eserciti tanto per le armi di 
nuova costruzione che per quelle ridotte. Egli conchiude col 
dimostrare l'influenza che il fucile a tiro rapido eserciterà nella 
guerra. L'azione di quest'arma cominciando da lontano e i colpi 
essendo frequen , la vittoria sarà per quello esercito 
che avrà saputo pel primo avvalersi dei vantaggi del nuovo 
fucile per geltare lo scompiglio nelle file nemiche. Il fuoco di 
insieme sarà più utile ed efficace di quello a volontà; poichè 
il primo è fatto a comando e ordinato nel momento più op- 
portuno, laddove nel fuoco a volontà i soldati tirano in mezzo 
ad un turbine di fumo senza poter mirare e senza produrre 
grandi effetti, 
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Ladministration de l’armée francai 
îin-8 de 250 pages. Paris 1870, Plon teur. 


La lotta fra il corpo d'amministrazione e il corpo d'iuten- 
denza è antica in Francia: e dal 1865 in poi specialmente si 
è fatta più viva che mai per non dire aspra e violenta. 

La pubblicazione che annunciamo è una difesa sconfinata del 
corpo di amministrazione, e un attacco, sconfinato del pari, 
contro il corpo d'intendenza. L'autore si è proposto di essere 
temperato; ma sin dalla prima pagina, nel suo Avant-propos, 
comincia col dichiarare che e l'interesse dell'esercito è l’ultima 
cosa a cui pensano gli antagonisti: ciò che domina in ossi, è 
lo studio della loro propria ambizione. » Quanto a lui, non 
ascolterà che « la voce dell'interesse generale dell'esercito, cioè 
della verità. » 

Secondo il nostro autore l’amministrazione attuale nell'esercito 
francese non risponde nullamente ai bisogni del medesimo, e 
fallisce intieramente al suo scopo in campagna: colpa non 
degli uomini, ma dell’ordinamento. Sorta dopo i dolorosi ay- 
venimenti del 1815, troppo si risente di quell'epoca: occorre 
adattarla ai progressi e ai mutamenti succeduti dopo quell’epo 
L'autore passa in rassegna i varii sistemi amministrativi vi- 
genti presso le allre nazioni curopee, per convincere i suoi 
compatrioli che « l'esercito francese nun è il solo esercito che 
esista nel mondo » e sovrattutto peredificare i fautori del corpo 
d'intendonza sul valore reale del loro éternel cliché: Cette ad= 
mirable organisatwn que l'Europe nous enviel.... 
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Uno dei capitoli più interessanti della presente pubblicazione 
è senza dubbio quello intitolato: Qui est ce quadministrer, 
nel quale l’autore prende ad esame un discorso pronunciato 
nel 1865 dinanzi al corpo legislativo dal signor Darrican, com- 
missario governativo. 

Il signor Darrican aveva esposto nel seguente modo il còm- 
pito assegnato alla amministrazione militare francese : « Due 
principi ben diversi sono stati costantemente applicati alla di- 
rezione delle operazioni militari: Unità del comando in tutta 
la sua energia: Unità dell'amministrazione sotto gli ordini 
«el ministro della guerra, o sotto gli ordini del generale in 
capo, al quale sempre o quasi sempre il ministro della guerra 
ha delegato i suvi poteri. 

L'autore non prove grande difficoltà a provare che un'am- 
ministrazione la quale stabilisce tra il comando e l' ammini- 
strazione una dualità di questo genere, non può a meno che 
affievolire l'uno e l'altra: Comando e amministrazione sono 
una sola è medesima cosa, e colui il quale non saprebbe che 
comandare le truppe al combattimento, senza saperle ammi- 
mistrare, cioò farle vivere, non è atto al comando. È in questa 
dualità per l'appunto, dice l'autore che bisogna ricercare la 
causa unica de tous nous déboires d l'armee. 

Del resto, il fatto allegato da Darrican, dal quale si do- 
vrebbe conchiudere naturalmente che presso l’esercito in cam- 
pagna ubbidisce al solo generale in capo, non regge intiera- 
mente. Il Darrican stesso, nel discorso sovramenzionato, ha 
dovuto riconoscere, parlando dei lavori della Commissione di 
inchiesta nominata dopo la guerra di Crimea, che questa Com- 
missione non potè venire a capo di nulla se non dopo avere 
preso conoscenza della corrispondenza del ministro della guerra 
cogli intendenti generali. e di quella di questi intendenti ge- 
merali con tutti i loro inferiori nella gerarchia amministrativa. 
Ora dacchè il ministro corrisponde direttamente coll’intendente 
dell'esercito, è incontestabile che questo intendente non è sotto 
gli ordini del generale in capo, e che costituisce invece col 
generale in capo quella dualità che recò così gravi inconve- 
mienti nelle guerre di Crimea e d'Italia. 

L'autore esamina inoltre la questione del controllo, e so- 
sliene che la direzione e il controllo dei servizi amministrativi 
sono incompatibili. Adoperando quella « moderazione » che si 
è imposta nel dettare questo libro egli dice che « la pretesa 
dell'intendenza di rappresentare il controllo sarebbe illegale, 
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se non fosse altro che un argomento inventato pel bisogno 
della causa, un mirage facile è emploiter aux yeux des per- 
sonnes qui se payent de mots. » Ma almeno, questo controllo; 
sli eni si parla tanto e sì alto, esiste egli forse? Ci sembra che 
so ne parla troppo perchè non convenga diffidarne. Non è egli 
vero che la qualità che ogni giorno ci ascriviamo, è precisa- 
mente quella che ci manca di più?.... L'intendenza non parla 
mai che dei suoi obblighi di controllo: vuolsi dunque ricercare 
se non è ciò per l'appunto di cui meno si preoccupa. Il mezzo 
ci ricerca è semplicissimo: parliamo eogli intendenti 0 cogli 
ufficiali d'amministrazione, domandiamo loro che cosa fanno: 
con maggior piacere, e noi vedremo ben presto che nei ser- 
vizi d'amministrazione, ta vfrification est déconsidérée autant 
è l'intérieur quia L'armée. 1 che proviene da ciò che colui il 
quale eseguisce produce, e colui il quale verifica fa un lavoro 
gente. » 
« La contabilità pa: per essere buona (osserva più innanzi 
l’autore) e tutto è detto ; finchè venga il reale controllo della 
Corte “dei Conti, parecchi anni dopo, a rimettere tutto nello: 
stato legale. È dunque impossibile che nella duplice missione 
tlell’intendonza, una parte non sia sacrificata all'altra, ed è 
altresì impossibile che la parte sacrificata non sia la v rifica. 
Ond'è che quando i conti arrivano negli uffici dell’amministra- 
zione della attiva, si tratta ben d'altro chie di esaminartii 
ricevono con ripugnanza, e non si ha altra idea che quella di 
sbarazzarsene al più presto. Se si potesse spedirli al piano su- 
periore senza pure aprirli, come lo si farebbe con piacere! »- 

Come si vede, il corpo d'intendeoza non ha dei nemici in 
Italia soltanto ! Le stesse ire, più acerbe forse, esistono in Francia, 
e da assai più tempo ancora. Se ne può avere un saggio nella 
seguente conclusione del capitolo sul controllo: 

« Il signor Darrican, nel terminare il suo di orso con 
un’osanna all'amministrazione militare di cui era il capo, ha 
esclamato: Ciò vi spiega quanto è avvenuto nella campagna 
d'Italia del 4859, e lo stupore che suscitò nell'Europa e di cui 
ho raccolto più d'una volta la testimonianza. Anche l'esercito 
francese rimase stupito, e più profondamente dell'Ruropa, ma 
in senso inverso da°quello che suppone il signor Darrican ; il 
perchè ripeteremo anche noi quanto ci è già occorso di seri- 
vere: « Quanto alla campagna d’Italia, noi confessiamo che 
ciò che eccede j limiti della nostra intelligenza, si è che it 
nostro ordinamento amministrativo le sia sopravissuto. » 
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Che cosa si potrebbe dire di più forte se invece di una cam- 
pagna così fortunata come quella d' Italia del 1859, si fosse 
traltato della nostra campagna del 1866. \ Do 

A proposito della campagna del 1859. l'autore cita a carico 
dell’amministrazione militare francese un fatto, che se si fosse 
avverato presso di noi, così in quella campagna come in qu la 
del 1866, non sapremmo davvero quale ammasso di accuse di 
inettezza sarebbe piovuto sulla nostra amministrazione mi- 
litare! « L'amministrazione francese. è detto a pag 99, non ha 
quasi mai. potuto distribuire del pane, e una delle rare distri- 
buzioni che furono fatte, nel corpo d'armata di cui noi face- 
vamo parte, era composta nel modo seguente : » 


Pane (e che pane!) . . + + + 1/8 della razione 
Polenta csi io area È Gi 
Riso IIS E = 
Tabacco (sigari presi al nemico) . 1/8 _ 


« Dovrassi dire che noi abbiamo vissulo senza pane ? No cer- 
tamente. Tutti, soldati e ufficiali, ne ha comperato presso ì 
fornai del paese: ve ne era dunque. Il bilancio ha pagato 
assai caro un pane che non ci è mai arrivato. I soldati hanno 
tutti ricevuto qualche mandato, grosso 0 piccolo, per posta, 
giacchè, in Francia, come è nolo, quando una famiglia ha un 
figlio sotto le bandiere e specialmente in guerra, non la per- 
dona ad economia di sorta per mandare qualche soldo desti- 
nato a procacciare un alleviamento passeggero alle Rua Gioni 
di questo figlio costantemente pronto a versare il PEOPROSSUZUE 
pel suo paese. Ebbene! nell’ esercito d'italia, nel 1859, tutte 
queste piccole somme mandate dalle famiglie sono s FECE 
sivamente impiegate a comprare del pane, ce qui est odieux! » 

A pag. 80 l’autore aveva giù detto che anche sotto inten- 
denti militari « intelligenti » più di una volta soldati francesì 

rano morti di fame! 

; Ma basta 0 per ciò che concerne i deboires che ha pro= 
curato alla Francia la sua mala amministrazione militare, Ve- 
diamo in brevi parole quali sono le idee che l’autore suggerisce 
per rimediare a questi inconvenienti. ; 

Le modificazioni proposte si basano sulla separazione delle 
attribuzioni di funzionari amministrativi. e sulla necessità di 
far arrivare alla direzione dei servizi quelli che avranno co- 
minciato dall'esecuzione: in somma, l'autore vuole divisa l'am- 
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ministrazione in due parli distinte: l'esecuzione e il controllo, 
ma ficendo cominciare tutti dalla esecuzione, e aprendo a tutti 
le porte del controllo. Egli chiede quindi un cambiamento ra- 
dicale nella posizione e nelle attribuzioni degli uffiziali d'am- 
ministrazione. 

Secondo la legge altuale l'uffiziale d'amministrazione è re- 
elulato fra i soll’ uffiziali che si destinano ai servizi ammini- 
strativi. Il sott'affiziale cho ha subito con successo i suoi esami 
viene nominato allievo d' amministrazione. e quindi a suo 
turno, sulla proposta di una Commissione, viene sognalato per 
la nomina a sottotenente; solehè mentre per ogni reggimento 
sette sottufficiali sono proposti. come sottotenonti di fanteria, 
non vi sono che due sotl'uffiziali per ogni circondario di ispe- 
zione proposti come aspiranti allievi d' amministrazione, non 
ostante che questi abbiano a subire esami rigorosissimi. L'au- 
toro non ammette che « coloro i quali si fanno ammazzare 
devono essere preferiti a coloro che si ammazzano ne) grave 
e rude mestiere in cui si sono ocenpati » e vorrebbe che tuzti 
i sott'uffiziali venissero nominati sottotenenti a concorso, poichè 
non vi ha che l'istruzione la quale possa surrogare quell'espe- 
rienza che la guerra, oggi tanto rata, non potrà più dare. 
Quando questo progresso sarà un fatto compiuto in Francia, 
gli uffiziali d'amministrazione, i quali per ottenere la loro no- 
mina hanno già dovuto dar saggio di una notevole istruzione, 
saranno considerati giusta i loro morili, e dopo aver passato 
molti anni nella buona esecuzione dei servizi e nella pratica 
dei dettagli. arbiveranno alla loro volta a di igere. e Si ha un 
bel dirigere da lungo tempo (scrive I° autore), è certo che se 
nor si è mai eseguito, non si raggiungerà che ben difficit- 
mente l'abilità pratica di quelli che operano e che. malgrado 
tutto, non andranno a far conoscere immediatamente ai loro 
capi lo furberie /roweries! del mestiere, anche le più inoffen- 
sive. È dunque indispensabile. nell" interesse del tesoro e in 
quello dell'esercito, che gli ufficialijdi amministrazione arrivino 
anch'essi alla direzione. » 

E il controllo? Anche di questo l’autore propone clic sieno 
incaricati gli ufficiali d'amministra ne. « Chi sarà il miglior 
controllore, chi d'un colpo d'occhio vedri quale corda è stata 
troppo 0 treppo poco tesa, se non colui che è stato il migliore 
operatore e successivamente il miglior direttore? Se il con- 
trollo è una sezione di economie militari, come in Prussia. ch 


BIDLIOGRAFICA 453 


sarà più atto a segnalare Je o ION di colui che 
lunga pezza eseguito e direi 2 È 
|» io ti anda vorrebbe l’autore che fosse affidato peli 
uffiziali di amministrazione : quello della amministrazione da 
reggimenti, e dei depositi di reclutamento, AA 
in ciò il gran principio economico della divisione da pit È 
In fine del volume sono formulate tutte le proposte de sr 
tore sotto forma di articoli di regolamento, o OORRIOAZIONEA, 
decreto del 1° dicembre 1862. La nuova organizzazione Poe e 
rebbe un’ economia di un milione circa sulla OreanizzA ion 
esistente, e avrebbe, secondo l’autore, il vantaggio di Ron 
il problema tanto controverso della separazione del control 
e operazioni di gestione. Ù : da 
So sia il giudizio che si possa recare in Merlo. di 
questa pubblicazione, noi abbiamo tenuto a darne dia no 
ai nostri lettori perchè oggi sovratulto che sono vive fra 
le controversie per la riforma amministrativa militare, sei sieno 
tenuti a giorno di quelle che sullo stesso argomento hann 
luogo presentemente in Francia. 


td ego dell'artiglieria campale unita- 

Snia uni armi, in Toga all'adozione La 

armi a tiro rapido, di 1. B. Rooni ATA, capitano d'arti 

glieria — Società l'Unione tipografico-editrice— Torino, na 

Carlo Alberto, n° 38, casa Pomba — Napoli, strada nuova 
Monte Oliveto, n° 6, primo piano, 1870. 


Il capitano di artiglieria signor Rognelta ha presentato di 
quesl'opuscolo una raccolta di buone massime e di precetti di 
guerra, segnatameute per lo impiego delle artiglierie in cam- 
pagua, Quantunque la fanteria sia il nerbo degli eserciti, pur- 
tuttavia essendo essa nelle suc imprese validamente coadiuvata 
dall’ artiglieria e dalla cavalleria, che si possono “papalierare 
come complementi di quell’ arma, è utile che gli uffiziali ai 
fanteria conoscano i principii della tattica delle altre due armi 

L'autore, penetrato da questa verità, ha voluto compendiare 
nel suo lavoro le relazioni esistenti tra l'artiglieria e le altre 
armi; dimostrando il mutuo aiuto che esse si prestano, e fino 
2 qual punto possono fare reciproco assegnamento in guerra . 
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Egli espone da prima qual sia la composizione generale del- 
l'artiglieria nell’esercito, e la proporzione in cui essa è distri- 
buita noi corpi d’esereito e nelle divisioni in campagna; indi 
accenna i vari servizi ad essa affidati; le sue bocche da fuoco, 
i tiri di cui è capace e la loro portata. Passa quindi ad esa- 
minare come, per uniformarsi alla tattica odierna, debba oggidì 
esser libero ed indipendente il movimento delle batterie in 
campagna. e propone perciò ch'esse sieno fornite di una scorta 
stabile di fanteria ed eccezionalmente di cavalleria (1). Avva- 
lendosi poi dell’ autorità di parecchi illustri scriltori militari, 
addita il posto ove convien collocare le artiglierie, tanto nel- 
V’ordine di battaglia che in quello di marcia; affinchè possano 
meglio raggiungere il loro scopo, e fa delle giuste conside: 
razioni sulla marcia di un corpo di esercito e sull’ ordine di 
combattimento più conveniente da prendersi nello spiegarsi (2). 

E qui non sarà inutile riportare un importante precetto ram- 
mentato opportunamente dall’ autore, e che vorremmo veder 
sempre altuato nella pratica; cioè, che: quando l'occupazione 
di una posizione esposta e rischiosa fosse riconosciuta utile 
per la riuscita di un movimento o per la salvezza delle truppe, 
il yano timore di perdere i pezzi non dovrà mai trattenere 
dall'occuparla. 

L'autore porge infine delle norme pei combattimenti speciali 
ed espone come si debba comportare l’arliglieria nella difesa 
degli stretti, nei passaggî dei fiumi. nel proteggere la ritirata 
e nel raccogliere i frutti della vittoria. 


1) È questa pure l'opinione espressa da un autore tedesco, in {un pre- 
gevole libro tradotto dal capitano Furcy de Raynaud: 

(8) A convalidare i criteri esposti dall'autore, crediamo utile far notare 
che coincidono colle opinioni manifestate sullo stesso argomento dal co- 
lonnello francese signor Lawel in una conferenza testè fatta sulla marcia 
di un corpo d’esercito. 


III 
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Die Ziglinge der MWiener-Neustadter MHilitàr 
demie von der Gr 


Aca- 
rdung des Institutes bis auf 


Albrechtstrasse, n° 4, 1870. 


(Gli allievi dell'accademia militare di Wiener 
minciare dalla fondazione dell'istituto fino ai nostri tempi. 
Per Giovanni Svonona I. R. lmogotenente ed aiutante-mag- 

giore dell’Accademia. — Vienna, tipografia di F. B. Geisler, 

strada Albrecht. n° 4, 1870). 


Di quest'opera, già annunziata nella Dispensa di febbraio del 
corrente anno, abbiamo ricevuto il primo fascicolo e siamo lieti 
di poter dire che essa risponde pienamente al suo nobile pro- 
gramma, îl quale la rende degna di essere imitata da altri 
istituti militari. L'opera comincia dalla fondazione dell’ acca- 
demia nel 1752 ed arriverà fino ai giorni nostri, tramandando 
all'esercito un ricordo di tutti coloro che furono educati alle 
armi nella reputata accademia militare di Wiener-Neustidt. 
Quest'opera potrà essere utile alla storia militare della mo- 
narchia austro-ungarica in grazia degli svariati documenti uf- 
ali che contiene 


Étude sur la lactique a propos de la campagne de 
1866. — Traduil de | allemand par M. Furcy RavNAUD, 
capitaine au 90° — Paris, 1869, librairie Duane. volume 
unico in 8°. 


L'autore di quest'opera esaminando la campagna del 1566, 
dimostra i cambiamenti che seguiranno per la tattica del com- 
battimento e fa svariate proposte su questo tema importan- 
tissimo. 
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L’armée dans la société moderne. 


KS] 


Paris, Amyor, libraire-éditeur. 


Questo lavoro è un accurato studio sull' esercito francese dal 
punto di vista filosofico, sociale e militare. Le considerazioni 
in esso svolte sugli eserciti permanenti, sebbene in alcune parti 
alquanto precoci pei nostri tempi, non sono meno degne di 
studio e di meditazione per tutti quei militari che amano la 
«coltura dell'ingegno. 


BOLLETTINO 


Cenni d'ippologia militare raccolti nelle grandi manovre 
del campo di Verona nel 1869 e nelle pregresse campagne 
nazionali, per Basilio Lodezzano, medico veterinario in 1° in 
Piemonte reale cavalleria — Vicenza, tipografia Burato, 1870. 


Martini Caro, Gerente. 
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Fig.1 — Cannone da centimetri 24 
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Fig.1— Affusto per cannoni da cen 


DC 


Fig. — Affusto a guida centrale 
per cannoni da 19 cent.rigati e cerchiali 
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Fig.3—Affusto di ghisa per Obici 
da cent. 22 rigali e cerchiali 
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Fig.1— Cannone da 9 polho costrutto col metodo Armstroag 
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Fig.4— Cannone da 9 pollici soll’affusto di marina Armstrong 


Fig.? — Cannone da 9 pollici 


costrutto col metodo Fraser 


l'ie.5.— Freno ad acqua 
sistema Clerk 


Tirenze, Li} Pruno Via Calanioli, 7. 


Nel 1864, allovaquando S. E. il generale La Marmora 
trovavasi al comando del Dipartimento Militare di Na- 
poli, riunì nei dintorni di Capua quattro reggimenti di 
cavalleria, su quattro squadroni ciascuno, e sei batterie. 

Le manovre, comandate da S. E. in persona, ebbero 
luogo nei giorni 12, 14, 16, 17, 18, 19 e 21 maggio. 

Nelle manovre del 18 e 21 il numero delle batterie 
presenti fu di 7; una delle quali, unitamente ad un 
reggimento di fanteria, un battaglione bersaglieri e 
una compagnia zappatori del genio simularono la 
parte avversaria. 

Tm questa occasione S. E. il generale La Marmora 
diede alcune istruzioni verbali ai comandanti di corpo, 
ed è un sunto di esse che qui sotto pubblichiamo con 
autorizzazione dell’illustre generale. 

Noi crediam» tanto più opportuna questa pubbli- 
cazione, che tra i critici militari contemporanei non 
Sono guari concordi le idee circa l'impiego della ca- 
valleria sul campo di battaglia. Il generale La Marmona 

ANNO XY, VoL. 11. u 
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formula su tale questione delle idee interamente 
nuove; e.abbiamo constatato con piacere che il con- 
cetto fondamentale di esso si trovi ammesso, benchè 
non sviluppato, nelle /struzzoni su l'impiego delle varie 
armi, emanate dal Ministero della guerra francese 


nel 1869. 
LA Direzione. 


A). Seopo della riunione. 


Dopo le grandi guerre dell'Impero sono bensì 
avvenuti alcuni brilianti fatti parziali di com- 
battimenti di cavalleria, ma nelle campagne che 
ebbero luogo dopo quell'epoca memorabile non 
sì può citare un solo esempio di quei grandi 
successi ottenuti da un corpo di cavalleria, mentre 
varii se ne possono contare negli eserciti co- 
mandati: da Federico e da Napoleone. Ciò, a 
mio avviso, devesi attribuire non soltanto alla 
mancanza di grandi generali di cavalleria, i quali 
non si possono formare che nelle lunghe guerre, 
ma eziandio alla maggiore solidità e mobilità 
che acquistarono le armi d’artiglieria e fanteria. 

Se non impossibile, sarà certamente ben 
difficile, d’ora innanzi, che la cavalleria possa 
da se sola sfondare una linea di fanteria nemica 


f 
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o rovesciare una delle sue ali, per poco che questa 
sia bene ordinata e protetta da sufficiente artiglie- 
ria. Ciò malgrado, non vi è Stato il quale non si 
imponga gravi sacrificii pecuniarii ed altro per 
formare in tempo di pace una numerosa caval- 
leria, che in guerra non si può improvvisare. 
E non vi è comandante d’un esercito che di 
cavalleria voglia essere privo, malgrado l’imba- 
razzo che molte volte gli cagiona, e malgrado 
la circostanza che poi al momento opportuno 
soventi, o non oserà, 0 non saprà servirsene, 
come avvenne precisamente nelle guerre di 
Crimea e del 1859 

Ora io sono di parere che la cavalleria oltre 
agli importanti servizii che ha resi, e che rende, 
agli avamposti, nelle riconoscenze e fiancheg- 
giamenti delle divisioni di fanteria, potrà nei 
giorni di grandi baltaglie riacquistare tutta la 
sua importanza, quando la sua azione sia bene 
combinata con queila di una numerosa artiglieria. 

Perchè una cavalleria possa sfondare le file 
d'una fanteria bene ordinata, come lo sono 
attualmente quasi tutte, bisogna prima disordi- 
narla e gettarvi la confusione; e ciò può farlo 
solo l'artiglieria colla possanza distruggitrice dei 
suoi proietti. 

Non vi è truppa che possa lung; amente re- 
sistere sia essa in battaglia, 0 peggio ancora 
in colonna o in quadrati, quando venga De oointa 
da 30 0 40 bocche a fuoco; e quando si pensa 
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che l'artiglieria dopo l'introduzione dei cannoni 
rigati opera queste stragi ad una distanza doppia 
di quella a cui.soleva tirare prima coi proietti 
sferici sparati dai cannoni lisci, è facile imma- 
ginarsi in quale tremenda condizione si debba 
trovare quell’ala o quel fianco del nemico che 
vegga improvvisamente smascherare davanti a sè 
più batterie riunite. 

Ma perchè queste batterie possano improvvi- 
samente giungere in quella posizione che sarà ad 
esse indicata, bisogna che i loro movimenti siano 
rapidi, cosa che altre volte era concesso alla 
sola artiglieria a cavallo. 

Ora invece le batterie di battaglia hanno acqui- 
stata tale mobilità, da potere quasi ovunque por- 
tarsi ad un buon trotto. Non basta però che la 
lieria sia diventata molto più mobile per 
giungere improvvisamente sopra un'ala od ar- 
rischiare un combattimento sopra un fianco dei 
nemico. Conviene che sia fortemente sostenuta 
e protetta non da piccoli plotoncini, come si so- 
leva fare altre volte, ma da parecchi reggimenti 
interi. Ora, se a ciò fare s'impiegasse la fantoria, 
la mobilità dell’artiglieria sarebbe interamente 
paralizzata, e converrebbe rinunziare a qualsiasi 
movimento di operazione di sorpresa sul nemico. 
La cavalleria sola potrà farlo convenientemente. 

Dunque se la cavalleria non può più scia- 
bolare la fanteria ed artiglieria nemica, ameno che 
queste non sieno prima disordinate dal fuoco mici- 
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aliale dell’artiglieria, e se l'artiglieria non si può 
arrischiare in un movimento di sorpresa, senza 
essere fortemente protetta da più reggimenti di 
cavalleria, ne viene per logica conseguenza la 
necessità di combinare l’azione di queste due 
armi. 

Comunque la cosa sia così naturale e non 
mi sembri tanto difficile il metterla in pratica, 
pure non so di nessun autore che abbia for- 
mulata questa idea, e quel che è più, credo che 
nessun generale abbia fino ad ora convenien- 
temente ed opportunamente esercitata la. caval- 
Jeria in modo da poterla muovere senza esitanza 
in mezzo a quelle numerose batterie che debhono 
assicurarle l'esito delle sue cariche. Egli è ap- 
punto questo lo scopo della presente riunione. 
Forlunati noi se per i primi sapremo va- 
lerci sui campi di battaglia dell’azione com- 
binata di queste due armi; ad ogni modo sarebbe 
per noi certamente fatale che un giorno ci tro- 
vassimo a fronte di un nemico che avesse saputo 
‘convenientemente coordinare le sue riserve di 
cavalleria edartiglieria, mentre noi non sapessimo 
‘opporgli che l’ una o l'altra di queste due armi 
separatamente. Molto probabilmente saremmo 
battuti. 

Comunque le manovre che stiamo per ese- 
guire siano più specialmente appropriate alla 
cavalleria di linea appositamente destinata al- 
1’ azione in divisioni riunite, siccome però gli 
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ufficiali passano facilmente dall’ una all’ altra 
specie di cavalleria, e che la cavalleria leggera 
stessa può molte volte essere riunita, massime 
quando si tratti d’agire coll'artiglieria, io credo 
opportunissimo che tutti i reggimenti di caval- 
leria indistintamente siano esercitati nelle ma- 
novre di linea coll’artiglieria. 

premesse queste generali avvertenze, svi- 
lupperò alcune mie considerazioni, sulla forma 
zione ‘fondamentale di una divisione di caval- 
leria per poi passare a stabilire le norme principali 
secondo le quali dovranno regolarsi i coman- 
danti di cavalleria e d'artiglieria ogni qual volta 
sono chiamati ad agire di concerto. 


B) — Formazione delle divisioni di cavalleria. 


Non è mio intendimento di trattare qui dei 
grandi corpi di cavalleria, quali si possono im- 
piegare in certe vaste estensioni di terreni aperti 
come in Francia, Germania, Russia, ecc. In 
Italia difficilmente si potrebbe fare agire più di 
uma divisione; ed è precisamente d’una divisione 
composta di 4 reggimenti di cavalleria e di 5 0 6 
batterie d'artiglieria di cui intendo occuparmi. 

Secondo me è grave errore combinare una 
divisione di cavalleria di due brigate perfetta- 
mente uguali. Il comandante della divisione 
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vedrebbe in tal modo paralizzate tutte le sue 
disposizioni, e massime quelle preziose ispira» 
zioni, che ad un buon generale balenano solo 
sul campo di battaglia e durante l’azione, e che 
soltanto se eseguite al momento possono assi- 
curare il successo. Se si hanno due brigate 
uguali si disporranno naturalmente su due linee 
simetriche; e perchè i generali nonsiano gelosi, 
si darà naturalmente a ciascuno di essi una por- 
zione presso a poco uguale di artiglieria. 

Cosicchè 0 si metteranno in azione le due 
brigate, e non vi sarà più riserva; © si con- 
serverà un’intera brigata in riserva, e si arrischierà 
di compromettere il successo dell’attacco prin- 
cipale. 

Un quarto delle forze in riserva è sufficiente; 
ed è assai meglio che i tre quarti rimanenti 
siano impiegati per dare alla linea che attacca 
la forza e l'impulso necessario. Nulla poi è più 
erroneo, secondo me, che disporre due linee di 
cavalleria eguali parallelamente l’unadietro l’altra, 
nella supposizione che sè la prima linea è battuta, 
la seconda faccia un passaggio di linea avanti, 
per castigare ilnemico che ha avuto un successo 
sulla prima linea. Stando nel campo delle suppo- 
sizioni, a me sembra assai più naturale il sup- 
porre anzitutto che la prima linea può essere 
stata rovesciata appunto perchè era debole, mentre 
non lo sarebbe stata se più forte; e quello che 
Per me non è supposizione ma certezza, si è che 
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con due linee di cavalleria eguali e parallele, 
se il nemico ha rovesciata la prima linea, la 
seconda lo sarà assai più facilmente, perchè le 
verranno addosso non solo i nemici vittoriosi, 
ma anche gli amici superstiti, che avranno vol- 
tato briglia. Preferirei mille volte trovarmi a 
lato, anzichè dietro, ad una nostra cavalleria 
baltuta, perchè potrei in tal modo gettarmi sul 
fianco od alle spalle del nemico che la insegue. 

Supposto adunque che si abbia una divisione di 
cavalleria, composta di quattro reggimenti di ca- 
valleria e sei batterie, vorrei in prima linea tre 
reggimenti di cavalleria con quattro batterie, e 
in riserva un reggimento di cavalleria con due 
batterie. 

Con una tale disposizione ci vogliono due soli 
generali; l’uno comandante la divisione, l’altro 
semplice generale di brigata, comandante ordi- 
nariamente della prima linea. 


Norme principali. 


Modo di proteggere a vicenda, della cavalleria ed 
artiglieria. — Ammesso che gli attacchi della 
cavalleria per riuscire debbano essere preparati 
dal fuoco dell'artiglieria, la cavalleria deve avere 
principalmente in mira di secondare e proteggere 
le batterie, sia che i pezzi sieno in movimento 
od in batteria. 
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Quando poi la cavalleria si muove per l’al- 
tacco, l’ artiglieria deve coi suoi fuochi effica- 
cemente proteggerla e secondarla, sia quando 
avanza; sia massime quando è obbligata a ritirarsi. 
Quando i reggimenti di cavalleria stanno od 
in linea colle batterie che fanno fuoco, od in 
riserva a protezione dei pezzi, si terranno od in 
colonna serrata od in battaglia, secondo si pre- 
senterà meglio il terreno, collo scopo sempre 
di prevenire anzitutto qualsiasi attacco sui pezzi 
ed in guisa da esporre il meno che possibile 
i proprii squadroni ai proiettili del nemico. 


Il comandante della cavalleria deve bene riflettere 
prima d'agire. — La cavalleria è arma che più 
d'ogni altra deve agire con ardire e risolu- 
tezza. La fiacchezza, la titubanza nell’ eseguire 
un movimento, rischiano non solo di compro- 
mettere l'esito, ma possono essere fatali alle 
truppe che l’eseguiscono. Ma appunto perchè 
nessuna esitanza è lecita alla cavalleria nel- 
l’esecuzione, bisognerà che chi comanda rifletta 
e calcoli più d'ogni altra cosa prima di coman- 
dare un movimento, che a qualunque costo deve 
poi essere eseguito. 


Importanza della conoscenza del terreno. — Tanto 
i comandanti d’artiglieria, quanto quelli di ca- 
valleria, dovranno fare di tutto per conoscere 
il terreno sul quale possono essere chiamati ad 
agire. Lo devono fare anche a rischio d’esporsi. 
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Poca importanza del fuoco a cavallo. —I fuochi 
del pistolone da cavallo non hanno nessuna ef- 
ficacia. In alcuni casi la cavalleria deve mettere 
piede a terra e allora potrà servirsi delle sue 
armi a fuoco, ma a cavallo mai. Quando i sol- 
dati di cavalleria sono in esploratori e che si or- 
dina ai medesimi di far fuoco; sono tante le 
difficoltà per tirare, che non si occupano più 
niente affatto d’esplorare. 

Se si ha poi il nemico di fronte, vale molto 
meglio agire a dirittura energicamente piomban- 
dogli addosso colla lancia e colla sciabola, se 


è di cavalleria, caricandolo se è di fanteria: 


oppure se non si è in forza, ritirarsi. 


Semplicità nei movimenti. — Dai comandanti 
la cavalleria si eviteranno sempre i movimenti 
complicati, ed in particolar modo poi si avrà 
cura di non prestare il fianco al nemico. 

In combattimento invece fra cavalleria e caval 
leria si cercherà sempre di guadagnarne il fianco. 


Celare al nemico la presenza della cavalleria. — 
Chi comanda la cavalleria cerca di tenerla na- 
scosta il più che sia possibile dalla vista del 
nemico, e quando non può celarla od è chiamato 
ad agire, manovrerà in modo, con tutta, o parte 
della sua forza, da ingannare il nemico sul vero 
punto che vuol attaccare. 


dv 


» 
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Brevità, energia nel comandare. — Perchè i mo. 
vimenti della truppa a cavallo siano eseguiti 
colla necessaria prontezza e risoluzione, biso- 
gnerà chè anche icomandi siano pronti cd ener- 
gici, come le spiegazioni ed indicazioni brevi 
e precise. — Riguardo alle correzioni succede 
spesso che quando le truppe a cavallo (caval- 
leria ed artiglieria) sono in movimenio e qualche 
uffiziale voglia farne intempestivamente, ne riman- 
gano incagliati i movimenti e si genera la confu- 
sione. — Massime nelle andature celeri il più delle 
volte è assai meglio passare sopra piccoli incon- 
venienti, i quali se non si riparano da sè nella 
marcia converrà meglio correggerli o quando ci si 
arresti, o quando si prende il passo. 


Segnali di tromba. — I segnali di tromba non 
vogliono essere molteplici.—Essenzialissimi sono 
quelli per partire, fermarsi o cambiare d’andatura. 
— I comandanti parziali, non devono mai fare 
segnali di tromba che da altri possono essere 
interpretati siccome segnali generali. 


Andature.— Sull’impiego dell’andatura icoman- 
danti di cavalleria presteranno la massima atten- 
zione. Il galoppo raccorciato è buono per il maneg- 
gio, ma non deve mai usarsi in manovra, sia in 
pace sia in guerra. Il galoppo allungato conviene 
riservarlo per l’attacco e per inseguire il nemico. 
Se venisse senza necessità adoperato nel formare 
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le colonne o nello spiegarle, si affaticherebbero 
inulilmente i cavalli e facilmente ne avverrebbe 
confusione. 

Le formazioni e gli spiegamenti si fanno assai 
meglio e soventi anche più presto al trotto. 

A meno di qualche rara eccezione, come per 
esempio, il caso di smascherare pezzi, la caval- 
leria si ritirerà sempre di passo. 

Non v'ha cosa che più demoralizzi una truppa, 
che il vedere la propria cavalleria ritirarsi 
alla cor 

La cavalleria non solo deve ritirarsi a passo 
lento, ma deve altresì rivolgersi sovente nel ri- 
tirarsi per far fronte al nemico. 


Intervalli e distanze. — In massima le truppe a 
«cavallo terranno sempre larghi anzichè stretti gli 
intervalli e le distanze. 

Tutte le truppe, massime quelle a cavallo 
nelle celeri andature, tendono ad allargarsi sen- 
sibilmente. Se quindi gli intervalli erano in ori- 
gine alquanto stretti, scompariranno in breve 
completamente e ne verrà disordine. Gl' inter- 
valli e le distanze abbondanti conserveranno invece 
alla cavalleria quella libertà di movimenti, che 
le è indispensabile; quand’anche il nemico riu- 
scisse a penetrare per siffatti larghi intervalli, 
per la rapidità colla quale la cavalleria può for- 
marsi, potrà sempre piombare sul fianco o sulle 
spalle di chi si avventuri di penetrare peri vani 
aperti. 


D'ARTIGLIERIA E DI CAVALLERIA 160 


Impiego dell’ artiglieria. nell’ inseguimento» — 
Quando un corpo di cavalleria è incaricato d’in- 
seguire il nemico sarà, secondo le circostanze, 
accompagnato da tutta o da una parte soltanto 
dell'artiglieria. — È naturale che quando nell’in- 
seguimento si lascia indietro l'artiglieria, bisogna 
che questa sia protetta o da altre truppe, 0 se 
non si può fare a meno, da una parte della ca- 
valleria, che si lascerà indietro appositamente. 
— Allorchè una divisione di cavalleria è incari- 
cata di proteggere la ritirata d’ un corpo di ar- 
mata, a meno che abbia degli stretti da passare, 
converrà che si tenga riunita con tutta la sua 
artiglieria. 
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VII. 


Note sulla fanteria. 


Nel combattimento di Podol il 26 giugno gli Austriaci 
perderono quasi il quininplo dei Prussiani fra morti 
e feriti, Pare probabile che ciò debbesi non solo al 
fucile ad ago, ma all’avere gli Austriaci dovuto agire 
în massa; altrimenti non si potrebbe spiegare questa 
enorme differenza di perdite. 

Il combattimento incominciò verso le 7 p. m. e si 
protrasse sino ad un'ora del mattino. Certamente vi 
fu grande fermezza ed ostinazione dalle due parti, 
ma i Prussiani avevano un gran vantaggio nel com- 
baltimento di strada che è come un combattimento 
di stretto, potevano moltiplicare i fuochi, mentre 
l'avversario non poteva fare altro che rinforzare le 
colonne con che non aumentava la quantità dei fuochi 
mà esponeva maggior numero di gente alle offese 
nemiche. 
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Nel combattimento di Trautenau nei corpi prussiani 
vi fu sin dal principio grande confusione ed intreccio 
per dir così di corpi con corpi. — Si legge che pa- 
recchie volte i capi furono obbligati a riordinare le 
frazioni di truppe nei pochi momenti di sosta. Accad- 
dero parecchi malintesi che sono da notare. La 
mattina dovevano giungere due colonne per due dif 
ferenti strade dinanzi a Trautenau. Giunse prima la 
colonna di sinistra verso le otto, e non si credè in 
obbligo di occupare Trautenau osservato allora da 
soli pochi dragoni austriaci, perchè all'uopo era stata 
designata la colonna di destra la quale non giunse 
che alle 10 a. m. e nel frattempo le alture poterono 
essere occupate dalla brigata austriaca Mondel.. — 
Male inteso o mancanza d'iniziativa. — Verso le 2 
e1/2 p.m. fu dato a Trautenau un segnale di assemblea 
generale; a questo segnale una parte dell’ avan- 
guardia prussiana che stava combattendo verso Hohen- 
bruck, cioè a più di un chilometro innanzi, pensò bene 
di lasciare il campo e di ritirarsi su Trautenaul 

Verso le 3 e 1]2 quando Gablenz riprendeva l’of- 
fensiva perchè sopraggiungevano le altre brigate del 
suo corpo, il generale Bonin mandò l'ordine di attac- 
care, che giunse bensì agli otto battaglioni ma, per 
un malinteso, non giunse alla avanguardia ch'era alla 
loro destra, per cui gli uni attaccarono e gli altri no. 

Aggiunto a questi il mal inteso della ritirata, si 
vedrà bene che quando le cose riescono, tutto è pre- 
veduto, si vanta l'istruzione generale e particolare, la 
coltura di tutti, tutti i soldati hanno la carta topografica 
nello zaino, hanno l'abitudine, sono gente di sangue 
germanico: quando poi le cose non riescono felicis- 
sime ma neppure infelicissime, veggasi quanti mali 
intesi, quanti se, ma.... 
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1 battaglioni e le compagnie venivano distaccati 
uno ad uno da tutte le brigate, o corpi, per cui man- 
cava il nesso o legame necessario. 

AI combattimento di Nachod la brigata austriaca 
Hertwech, attaccò con tre battaglioni in prima linea 
e due in seconda linea i Prussiani e fu respinta da 
un battaglione prussiano più mezza compagnia. Queste 
truppe all'avvicinarsi del nemico sì spiegarono e fecero 
fuoco. 

Questo fatto cioè che un battaglione respinga una 
brigata di cinque battaglioni considerato in se stesso 
sembra un fatto strano, diremmo incredibile, special- 
mente se si pensa che accadde all'esordio della campa- 
gna, nella quale epoca nessuna prevalenza morale vi era 
nè vi poteva essere più da una parte che dall’altra, 
e se Vera credenza e presunziene di valer di più 
dell'avversario era questa presunzione dalla parte 
degli Austriaci. — Quando due eserciti sono stati 
qualche tempo in campagna e la sorte si decide quasi 
sempre per una delle parti, quella resistenza si com- 
prende e si può spiegare, ma non al primo combat- 
timento anzi all’inizio della campagna. — Per poter 
spiegare quel fatto non vi ha che un sol modo, a 
mio parere, ed è che la brigata austriaca Hertwech 
disposta in colonne di divisione, preceduta dai cac- 
ciatori, sia andata senz'altro all'attacco, per cui ebbe 
a soffrire le scariche del battaglione prussiano che 
si era spiegato e che faceva uso del suo fuoco celere. 
Quel metodo era buono quando non vi era il fucile 
ad ago e la esattezza del tiro, ma adesso non vale 
più; uno degli errori tatti i commessi dall'esercito 
aùutriaco nella guerra del 66 è stato quello il più delle 
volte di voler venire immediatamente ed inconsul- 
tamente allo attacco alla baionetta, prima di aver 
fatto breccia e scosso col fuoco il morale del nemico 
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— epperò allora si esponeva a grandi e forti perdite, 
le quali affettando lo spirito delle truppe faceva gi 
che fossero obbligate a ritirarsi. — Di ciò abbiamo 
un esempio contrario nel combattimento di Trautenau 
ove la brigata austriaca Mondel, essendo ben postata 
faceva forte resistenza a buona parte del 1° corpo 
prussiano, e se abbandonava la posizione gli era perchè 
veniva spuntata sul suo fianco destro. 

A Nachod la fanteria prussiana quasi tutte le volte 
che veniva attaccata, opponeva una doppia difesa 
cioè per lo più il fuoco, contro gli attacchi diret 
di fronte, e de’contro attacchi sul fianco delle colonne 
che si avanzavano. ) 

Così quando poco prima di mezzodì le colonne 
austriache sboccavano dal bosco al nord della chiesa 
di Werzlar e marciavano contro il centro prussiano 
nel mentre che due mezzi battaglioni e due pelottoni 
di cacciatori le ricevevano di fronte con un vivo 
fuoco nudrito, due mezzi battaglioni ch’erano alla 
loro sinistra si gettarono sul fianco destro delle colonne: 
le colonne nemiche prese fra due fuochi rincularono 
losciando molta gente sul terreno; e poi vennero 
benanche attaccate nella ritirata dalla cavalleria, con 
doppio attacco. È buon metodo da imitare. — Ma 
per essere posto in pratica a tempo bisogna che i 
comandanti di battaglioni o compagnie abbiano giusta 
inizialiva. vi 

Similmente quando fu tentato da due battagironi 
della brigata Waldstetten di attaccare di conserva con 
i distaccamenti della brigata Rosenzweig l'angolo 
ovest del bosco ch'è tra Wysokowe Wenzelsherg furono 
ricevuti di fronte da un battaglione e Iezzo del 6° 
Feggimento, e nello stesso tempo due mezzi batta- 
Du sboccando da Wenzelsberg li attaccarono sul 
Manco destro: oppresse da due lati, le colonne di 
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attacco si ritirarono lasciando in mano ai Prussiani 
200 prigionieri. 

Così pure si comportavano in un altacco che fu 
Fultimò che veniva dal nord verso Wysokow. 

Questo è molto buon metodo da imitare e da dare 
sicuri risultati se bene applicato — ma per essere 
bene posto in pratica a tempo debito è necessario, 
ripetiamo, che i capi subalterni sappiano prendere 
l'iniziativa. 

A Nachod l'avanguardia Lafental composta di sei 
battaglioni e mezzo perdò in tutta la giornata, senza 
comprendere le perdite della cavalleria e artiglieria, 
tra morti è feriti: 

13 ufficiali e 310 soldati, nel mentre le tre brigate 
Herlweck — Rosenzweig — Jonack perdettero tra morti 
e feriti, non compreso la cavalleri 

166 ufficiali, 2454 soldati 

Nel combattimento di Soor e specialmente contro 
la brigata Grivicie un battaglione della seconda divi 
sione prussiana mostrò una grande resistenza, tenendo 
a bada per quasi un'ora tutta la brigata. 

La fanteria prussiana a Skalitz come a Nachod fu 
impiegata per mezzi battaglioni, essendo forse opi- 
nione del generale Steinmetz di opporre due compagnie 
alle divisioni-in cui si spiegano lecompagnie austriache. 

Vediamo sovente anzi sempre gli attacchi austriaci 
arrestati dal vivo fuoco di ‘battaglioni o mezzi batta- 
glioni. Infatti a Studuitz mezzo battaglione arrestò 
l'attocco di un battaglione della brigata Fragnern. 

Nel combattimento di Skalitz dopo mezzodì la brigata 
Kreyssern sortì tutta da Skalitz per marciare contro i 
Prussiani che si avanzavano : essa era formata su due 
linee, il reggimento Est a dritta della strada, il reggi- 
mento Raischach a sinistra, Jo squadrone di ulani in- 
dietro oltrepassando l'ala destra. Questo attacco fu so- 
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“stenuto da sei mezzi battaglioni, che li attesero di più 
fermo, equando i battaglioni nemici furono a buona por- 
tata, liricevettero eseguendo de'fuochidi pelottone e déi 
fuochi rapidi il cui effetto fu micidiale. — L'ala sinistra 
austriaca avanzò sino a 50 passi, ma Ja Je colonne 
si arrestarono, titubarono e si ritirarono. — Il go- 
nerale Steinmetz lodò sul sito stesso del combattimento 
la fermezza dei sei mezzi battaglioni che avevano re- 
spinto l’altacco superiore. 

Quasi tutte le.truppe deposero lo zaino nel momento 
del combattimento. 

Al combattimento di Gicin una divisione prussiana 
di 42 battaglioni, £ squadroni e 24 pezzi doveva al- 
taccare tre brigate austro-sassoni site in forte posi- 
zione. Ed abbiamo visto nella breve na:razione sten- 
dersi la fonte del conibattimento da Diletz fino alla 
estrema sinistra nemica di fronteaPrackow, cio& una di- 
stesa di meglio di 5 mila metri, concentrare le forze a 
Diletz, ed attaccare e fare dimostrazioni su tutta Ja 
linea. — È il contrario di quello che vedemmo fare 
dagli Austriaci al primo periodo del combattimento di 
Nachod ove essi erano i più numerosi del doppio : 
mentre i Prussiani si estendevano da Wysukow. al 
burrone di Brasetz, gli Austriaci limitarsi concentrati 
a dare di cozzo contro le forti posizioni, trascurando 
di tastare se altrove ve ne fossero di maggiore pro- 
babilità. — Li noto perchè mi sembrano entrambi 
due difetti da evitare. 

In uno dei combattimenti impegnati sulla destra 
prussiana a Kbelnitz, erano stati adoperati due 
battaglioni del 42° granatieri, siccome questi due bat- 
taglioni erano colà stati inviati per errore ed all’in- 
saputa del generale comandante Ja divisione, e uni- 
tamente ad un terzo battaglione formavano Ja sula 
tiserva disponibile allora, così il generale Tiimpling 
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mandò ordine che si cessasse dal combattere e che 
i due battaglioni fossero restituiti alla riserva. — 
Due battaglioni del 12° granatieri, dice la relazione, 
eseguirono con una regolarità ed un sangue freddo 
ammirevole l'ordine pericoloso d’ interrompere un 
combattimento sanguinoso e seriamente impegnato. 
È certo bello esempio. 

Al combattimento che succedeva all’ovest di Gicin 
tra Unter-Lochow ed Ober-Lochow, il primo punto era 
occupato dai Prussiani, il secondo dagli Austriaci. — 
I Prussiani non potevano arrivare a sboccare dal v 
laggio senza essere ricevuti da un vivo fuoco mici- 
diale, poiche il terreno non presentava nessun rico- 
vero. In uno di tali attacchi non riusciti, il coman- 
dante di un battaglione anzichè riparare nel paese 


fece coricare per terra gli uomini e la testa di colonna _ 


cominciò, come pure i cacciatori di fianco, a rispon- 
dere con gran calma al vivo fuoco nemico. — Un 
distaccamento di cavalleria austriaca sortì da Ober- 
Lochow per caricare il battaglione: ma giunto a 200 
passi fu obbligato a ritirarsi. 

Al combattimento di Schweinshédl il 6° e 46° reg- 
gimento si spiegarono dopo aver deposto gli zaini. 


Note sulla cavalleria. 


AI combattimento di Trautenau vi fu uno scontro 
di tre pelottoni di cavalleria prussiana che caricarono 
uno squadrone e mezzo di dragoni austriaci; questi 
fecero loro fuoco addosso con le carabine, con che però 
non riuscironoadarrestare la carica e furono sfondati. — 
Nello stesso tempo il 3° e 5° squadrone dragoni prussiani 
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‘di Lituania, si dirigevano in due scaglioni verso pa- 
recchi squadroni nemici che si spiegavano sul loro 
fianco. — Vi era tutto il reggimento dragoni Windis- 
gratz non che un distaccamento di ulani Mensdorf. 
Si combattè corpo a corpo con ostinazione, ma essendo 
infine accorsa la fanteria da ambe le parti, la caval- 
leria si ritirò. — Verso la fine della giornata i Prus- 
siani volevano fare sboccare la cavalleria per pro- 
teggere la loro ritirata — ma ne furono impediti dal 
fuoco dell’artiglieria e fanteria. 

Nel combattimento accennato si perdettero per parte 
«lei Prussiani fra morti e feriti, 4 ufficiali, 77 bassa- 
forza e 70 cavalli. 

Non pare che il combattimento riuscisse favorevole 
‘ai Prussiani, altrimenti la relazione lofavrebbe detto. 

Gli Austriaci vi perdettero 2 ufficiali feriti, 4% 
soldati tra morti e feriti e 29 prigionieri — in tutto 
45 uomini. A 

Nel combattimento di Nachod nell’atto in cui i Prus- 
siani erano respinti dal bosco al sud di Wysokow, la 
brigata Solms si avanzò per coprire e proteggere il 
fianco sinistro degli Austriaci. La forza di questa brigata 
«era di 13 squadroni ma non aveva presenti in quel mo- 
«mento che 4 1]2 squadroni, più un altro squadrone poco 
distante addetto alla brigata Rosenzweig. La brigata 
Wauch di cavalleria prussiana ch'era presso Wysokow, 
vedendo tale movimento mandò il 1° reggimento ulani 
ad attaccare la cavalleria austriaca. Ma nell’avanzare 
fu esso stesso attaccato nel fianco da uno squadrone 
della brigata di cavalleria austriaca che aveva girato 
per Wysokow, attacco che vennein parte parato da 
uno. squadrone del 4° dragoni prussiani che seguiva 
detto reggimento. Intanto l'8° reggimento dragoni 
prussiani scaglionato dietro al reggimento di ulani, 
sì era anch'esso spiegato e caricò la destra della linea 
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austriaca nel mentre il 1° ulano caricò la sinistra. 
Quindi vi fu mischia su tutta Ja linea fra 5/42 squa- 
droni austriaci e 9 prussiani. — Dopo di che la 
cavalleria austriaca si ritirò, ma passando d’accanto 
al villaggio di Wysokow, in questo frattempo occupate 
dalla fanteria prussiana, ebbe a soffrire un vivo fuoco. 
La cavalleria prussiana non inseguì che per brevis- 
simo tratto la cavalleria nemica. 

Stavasi per riordinare detta brigata dopo l’urto pre- 
cedente, quando visto che Ja fanteria austriaca che, 
uscita dal bosco, aveva tentato l'attacco sulla strada 
di Neustadt, ritiravasi, quei pelottoni che si erano 
riformati piombarono parte sul fianco sinistro ‘e 
parte di fronte agli Austriaci. Un battaglione di cac- 
ciatori che aveva formato il quadrato fu rotto come 
pure gli altri distaccamenti. 

Vi fu inoltre verso, la' fine del combattimento un 
altro attacco di cavalleria verso il podere di Lhotek 
tra corazzieri austriaci ed ulani. 

Questi esempi confermano sempre più ciò ch'era 
ben noto, che negli attacchi contro cavalleria 0 fan- 
teria bisugna non limitarsi solo ad un. solo attacco 
ma combinare possibilmente un attacco di fronte con 
un attacco di fianco. 

La cavalleria austriaca che fu respinta perdè in 
questo attacco e nell'altro al nord di Wysokow tra 
morti e feriti 42 ufficiali, 177 soldati, cavalli 258; i 
Prussiani che li avevano respinti, ebbero tra morti e 
feriti 20 ufficiali e 145 suldati e 110 cavalli. Qui si 
vede chie le perdite si equipararono; non essendovi dif- 
ferenza nell’armiamento nel mentre la fanteria austriaca 
perdè come 3, 20 e la fanteria prussiana come 1. 00. 

Il giorno 27 la 2* divisione della guardia giunta a 
Kosteltz mandò una. ricognizione di cavalleria com- 
posta di 3 squadroni e mezzo verso Czerwenahora — 
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mentre sbucava dal villaggio suddetto s'imbattè in 
due:squadroni ulani imperatore del Messico che mos- 
sero ad attaccarla in buon ordine, ma con andatura 
moderata. — Quei pelottoni prussiani che si poterono 
spiegare caricarono — furono ricevuti a colpi di pi- 
stola, ma non poterono, come era naturale, riuscire 
a rompere e traversare gli Austriaci — e quindi vi fu 
mischia che durò un 10 minuti con vicende prospere 
ora dall'una ora dall'altra parte; infine gli Austriaci 
si ritirarono. Le perdite austriache furono 3 ufficiali, 
22 soldati, 9 prigionieri, 13 cavalli morti; quelle dei 
Prussiani 3. ufficiali, 33. soldati, 22 cavalli morti. 
Questo ‘combattimento. fra due squadroni di ulani 
del Messico e tre squadroni e 1/2 di ulani della guardia 
prussiana, mostra che ad armi eguali il valore era 
almeno pari. 

Ho voluto notare questo fatto della stranezza degli 
Austriaci che volevano arrestare una carica con colpi di 
carabina, a Trautenau, e cdu colpi di pistola in questo 
combattimento. ch 

Dopo la guerra del 1866 si è ingenerata l'opinione 
che ora la cavalleria sia quasichè inutile, buona sola 
per il servizio di sicurezza e di esplorazione. Eppure 
non havvi quasi un solo fatto d'armi in quella guerra 
in cui la cavalleria non. vi abbia preso parte ed anche 
importante e qualche volta diremmo quasi decisiva. 

Gli attacchi austriaci tra le 14. e le 12 ore prospera- 
vano al combattimento di Nachod e già iniziavano 
l'attacco dell'ultima linea; quando successe la carica 
della brigata di cavalleria prussiana contro la brigata 
Solms. 

Dall'attenta lettura della relazione prussiana noi ci 
siamo formato il concetto che se quella, carica fosse 
riuscita infruttuosa per i Prussiani e fossero stati in- 
vece respinti, forse l'attaceo alla strada di Neustadt 
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riusciva, perchè i Prussiani non avevan più guardata 
la loro destra. — L'attacco di cavalleria sulla fanteria 
austriaca non avrebbe avuto luogo, e forse la ca- 
valleria austriaca poteva penetrare in parte nello stretto 
e mettervi lo scompiglio e l'allarme. Chi salvò l’avan- 
guardia prussiana fu la brigata di cavalleria Wauch. 
Ora se la cavalleria ha reso e può rendere questi se- 
gnalati servigi, non si può già conchiudere che il suo 
còmpito sia finito, ma piuttosto che oggi come per lo 
passalo essa è ‘un’arma necessaria. 

Se invece della brigata incompleta del principe di 
Solms, si fosse trovata a portata tutta la 4° divisione 
di cavalleria di riserva è certo che le cose sareb- 
bero molto cambiate, perchè la cavalleria austriaca 
mostrò vigore e resistenza in tale ‘combattimento e 
non venne meno alla sua buona fama. 

Peraltro l'opinione che Ja cavalleria abbia fatto il suo 
tempo, come molte competenti autorità militari affer- 
mano, non è nuova nella storia, ed infatti più di un 
secolo fa il generale Lloyd nell’introduzione all’istoria 
della guerra in Germania del 1756, scrivendo sotto 
l'impressione della rapidità de' fuochi di fanteria di 
allora; diceva queste precise parole: « Za cavalleria è 
«un'arma inutile, eccetto per le pattuglie e le guardie 
« del campo. Bisogna averne pochissima in'un esercito. » 
Non è solo lo stesso concetto, ma sono benanche le 
stesse parole che oggi si ripetono. Ebbene dopo di 
allora le più grandi vittorie di Federico furono otte- 
nule mercè l’ottimo impiego della celebrata sua ca- 
valleria. Nell’epoca della rivoluzione e dell'impero 
non meno gloriosi sono stati i fasti della cavalleria 
solito Murat e Lasalle dimodochè quella opinione 
di una autorità incontestabile rimase direi smen- 
tita dal fatto. 

Nel giorno 28 mentre il principe Federico attaccava 
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Munchengritz, mandò da Rovensko su Gicin una ri- 
cognizione di cavalleria composta di 6 squadroni ed 
una batteria. Questa ricognizione giunta presso la 
città fu accolta a colpi di fucile partiti dalle prime 
case. La città non era occupata che da una compa- 
gnia di cacciatori, ma siccome il distaccamento di caval- 
leria non essendo accompagnato da fanteria non poteva 
attaccare, perciò dopo avere scambiato qualche colpo 
di cannone con un distaccamento di cavalleria ed 
artiglieria incontrato più all’ovest della città, la rico- 
gnizione si ritirò. Ora se invece di sei squadroni fosse 
stata una divisione di cavalleria, egualmente si sa- 
rebbe ritirata dinanzi a una sola compagnia di fan- 
teria! Questo abbiamo voluto notare per quegli che ere- 
dono inutile i dragoni come cavalleria. Quello sarebbe 
stato il caso di adoperarli 

A Gicin ci fu una carica di cavalleria austriaca 
contro la testa di colonna girante per Wostruzno, ma 
fu respinta. 

Il servizio di esplorazione ci sembra che sia stato 
meglio fatto dalla cavalleria austriaca che dalla prus- 
siana, bene inteso sino alla battaglia di Koniggràtz. 
Infatti il generale Benedek seppe al suo quartier ge- 
nerale di Josefstadt alle 7 ant. del 28 del movimento 
delle due divisioni della guardia sul fianco di Gablenz. 
Ora il movimento della 2° divisione della guardia da 
Kosfletz. non principidò che alle 4 antimeridiane del 
28. Dunque dopo tre ore il generale Benedek era 
in grado di avvertirne il Gablenz. 

Gosì pure li tre eserciti prussiani quantunque a 
pochi chilometri dal nemico ignoravano affatto il con- 
centramento su Daulrawie non che la marcia di fianco 
fauta da Benedek, ed il suo concentramento intorno a 
Kéniggràtz ed ignoravano ciò per due giorni interi e fe- 
cero cercare il generalissimo , austriaco dappertutto 
dove non vi era. 
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Nella marcia della guardia il 28 da Eypel su Kaib 
Prausnitz, gli esploratori e le ricognizioni riferirono 
che grosse colonne austriache si avanzavano su Eypel 
dimodochè il corpo della guardia cominciò di nuovo 
a ritirarsi al di là dell’Aupa, per prendervi posizione 
ed attendere gli avvenimenti. Nuove notizie corressero 
le prime, ma frattanto se quel movimento retrogrado si 
fosse ancora prolungato poteva lasciare il tempo al 
X° corpo austriaco di uscire dal mal passo in cui stava 
per cadere | 

Tutte le volte che la cavalleria sarà male impiegata 
certo che si può dire che farà più danno che van- 
taggio, ma a tempo e luogo opportuno impiegata il 
suo effetto ora, come altre volte, sarà quello che darà 
i migliori risultati. Egli è certo che se si tentano ca- 
riche di cavalleria, per quanto ben date, su fanteria 
non prima scossa da fuoco di fanteria e artiglieria, 
è quasi sicuro che la cavalleria fallirà il sno scopo. 
Bisogna perchè una carica di cavalleria abbia sue- 
cesso che il fuoco abbia scosso le file della fanteria, 
vi abbia fatto breccia, in tal caso la carica ben fatta, cioè 
attaccando di fronte e di fianco, riuscirà certamente; 
bisozna cioè operare in egnal modo come attorno ad 
un’opera di campagna che non si assalta se non dopo 
averla battuta in breccia o diradatine alquanto i 
difensori. 

Ricordiamo vari esempi nella stessa campagna del 
66 ove la cavalleria fallì i suoi attacchi quantunque 
la fanteria che la riceveva non fosse mmnita di fucile 
a retrocarica. Il fucile a retrocarica di oggi relati- 
vamonte al fucile caricantesi perla bocca, lia quasi 
le stesse proporzioni di celerità del fucile a bacchetta 
di acciaiò a carica confezionata col fucile dell’epoca 
precedente, per cui il Lloyd credeva dovesse essere 
omai quasi inutile la cavalleria, Si è visto infatti che 
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la Prussia dopo la campagna del 1866 aumentò la 
proporzione della sua cavalleria. 

A Oswiecim due squadroni austriaci contrastarone 
a 4 squadroni prussiani. 

A Skalitz un solo squadrone di ulani, al momento 
in cui l'ala sinistra prussiana giungeva al viadotto 
della strada ferrata, Vattaccò con grande bravura, ma 
Ta fanteria ed i cacciatori lo attesero di piè fermo, e 
fecero fuoco su di esso con lale calma e precisione 
che la carica si arrestò a trenta passi, indi Jo squa- 
drone battè in ritirata lasciando molta gente sul 
terreno. 


Note sull’artiglieria. 
8 


L’artiglieria prussiana a Trautenau fu posta su luoghi 
troppolontani del combattimento. L'artiglieria austriaca 
pare che fosse ben situata sin dal principio; in ultimo 
vi erano 40 pezzi che tiravano su Trantenau e sulle 
posizioni occupate dai Prussiani. 

Troviamo nel principio della narrazione del com- 
battimento di Nachod che una batteria prussiana ap- 
pena prese posizione obbligò una batteria austriaca 
(8 pezzi) ad allontanarsi € prendere posizione più in- 
dietro e che poi due batterie prussiane tennero fermo 
contro duee poi tre batterie austriache, cioè 12 pezzi 
contro 16 e 241 

La riserva di artiglieria nel combattimento di Nachod 
composta di cinque batterie, rafforzata da una sesta, 
sî postò dopo mezzodì all’est di Kleny, sul limite della 
strada che da Prowodow riesce sulla strada Kleny- 
Nachod, in tale sito distava dallo sbocco dello stretto 
per più di 3000 metri, per cui se danni poteva ca- 
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gionare come cagionò, non poteva avere tiri efficaci 
e concentrici per rendere impossibile il passo, locchè 
sarebbe stato, se si fosse siluata a meno di 2 mila 
metri, cioè nelle alture di Vysokow. î 

Ciononostante l'artiglieria prussiana incontrò non 
pochè difficoltà e perdite per potersi mettere in bat- 
feria. 

Sulla Metau si erano costrutti de’ ponti per il più 
facile passaggio, ma il terreno essendo paludoso, 
quattro pezzi da 42 prussiani e tutte le vetture vi ri- 
masero impantanate. Che cosa sarebbe accaduto se 
fossero stati respinti! Indica ciò anche l'inconveniente 
di avere artiglieria grave. 

A Skalitz la prima batteria che dalla riserva prus- 
siana giunse a Kleny fu una batteria da 42, ma 
bentosto questa batteria si ritirò poichè i pezzi ne- 
mici erano fuori portata per i pezzi da 42 lisci. 

A mezzodì giunsero la 4° batteria da 6 del 5° reg- 
gimento e la 2* batteria da 4 del 6° reggimento. — 
Ma avevano contro di esse al sud di Skalitz, a 2500 
passi (1875 metri) di distanza, una formidabile arti- 
glieria, disposta in due piani, cioè sulla diga della 
ferrovia e sulle alture che la dominano indietro. 

Verso le ore 12 e 1]? giunsero 4 batterie rigate 
prussiane che presero posto all’est di Kleny ed allora 
cominciò un fuoco violento, malgrado che si fosse a 
grande distanza. Ma infine i Prussiani avevano riu- 
nito 54 bocche da fuoco cioè nove batterie, dopo di 
che cominciò a rallentare il fuoco delle batterie au- 
striache e poi a tacere. 

Al combattimento di Schweinschad! sull’altipiano 
di Sebuc verano tre batterie della riserva ed una 
batteria della brigata. Quest altura su cui erano 
stabilite le dette batterie è situata da 900 a 1000 
metri al sud di Miskoles; ma quantunque facessero 
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il possibile per impedire l'avanguardia prussiana di 
sboccare dal burrone, non vi riuscirono. 

Poniamo termine a questa II" parte delle note sulla 
istoria della campagna del 1866 come per la I° parte, 
con due quadri ricavati dalla detta storia e da quella 
dello stato maggiore austriaco, sulle perdite sofferte 
dai due eserciti. 

Nella tavola 1° sono le perdite per morti e feriti 
sofferte dai due eserciti prussiano e austriaco. 

Nella tavola II° sono le perdite per prigionieri; ab- 
biamo riportati nella tavola 1° i prigionieri feriti. 

Se paragoniamo le colonne 22 delle perdite totali 
dei due eserciti per morti e feriti nei singoli com- 
battimenti e facciamo un rapporto fra loro prendendo 
per unità le perdite dell'esercito prussiano, avremo 
la colonna m in cui ad ognuno de'combattimenti mentre 
i Prussiani hanno perduto come A, gli Austriaci hanno 
perduto come 3:4:2, 9: i, Sece., e solo nel com- 
battimento di Oswiecin le perdite prussiane sono 
state come 4, mentre le austriache come 0,38. Il com- 
baltimento di Oswiecin è di poco conto, ma vi. ha 
pure una ragione della differenza, ed è che le truppe 
della landwher di cui era composta la maggior parte 
della colonna mobile prussiana, era armata come la 
landwher di Langensalza, non di fucili ad ago ma di 
fucili Minié. Ma in tutti gli altri combattimenti hanno 
perduto in media quasi due volte e tre decimi di più; 
non vi ha dubbio che questo debbesi alla rapidità del 
tiro del fucile ad ago dei Prussiani. Quando quelle 
semplici unità si trasformano in miglivia, si vedrà fa- 
cilmente Ja grave differenza delle perdite. Così quando 
per esempio di due corpi d’esercito l'uno contro l’altro 
armati, e che contano in media 30 mila uomini, se 
il prussiano perdeva 1000 uomini cioè 1/30, l'altro 
perdeva 2300 cioè 4/13. 
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Vagliano portare due esempi. Nel combattimento di 
Podol gli Austriaci perdettero £78 nomini tra morti e 
feriti ed i Prussiani non ne perdettero che 143; ed 
erano pochi battaglioni gli uni contro gli altri. Si 
spiega pure la grave perdita relativa austriaca pen- 
sando ch’ essendo quello stato un combattimento di 
notte e quasi sempre nel paese, si ridusse ad un 
combattimento di stretto; era il sito in cui maggior- 
mente ha vantaggio i fucile ad.ago, giacchè i Prussiani 
mettendosi su quattro righe e facendo fuoco celere 
contro gli Austriaci, rinscivanovanii costoro conatidi at- 
tacco alla baionetta ed il fuoco lento e su due righe. 

Abbiamo visto a Nachod una avanguardia composta 
di 6 battaglioni e mezzo, resistere, dalle ore 8 1]2 sin 
quasi le 12 ineridiane, a tre brigate del VI° corpo 
austriaco; senza dubbio quella avanguardia fu degnis- 
sima di lode per la sua fermezza, ma infine cho cosa 
perdè in tutta la giornata per morti e feriti? 13 uf- 
ficiali e 310 soldatilcioè poco più poco meno di 4/20 
della sua forza, laddove le brigate Herweck, Rosenz- 
weig e Jonack perdettero tra morti e feriti 166 uffi- 
ziali, 2154 soldati, cioè più di 4/10. 

Vi ha per così dire un certo limite sin dove le 
perdite non scuotono il morale della truppa, ma ol- 
ato il quale accade il contrario; naturalmente 
limiti sono dipendenti e dallo spirito militare, 
dall'abitudine di guerra ed anche molto sovente per 
vittorie riportate. Per questo non si è punto verifi- 
ficato, come generalmente si credeva, che con l’in- 
troduzione del fucile rigato e perfezionato relativa- 
mente alle epoche anteriori, le perdite dovessero es- 
sere molto maggiori, come pure non saranno nep- 
pure maggiori col. fucile ad ago ora generalmente 
adottato: tutto al più un combattimento si potrà ri- 
solvere in minor tempo. 


DELLA CAMPAGNA DEL 1866 187 


Passiamo adesso a paragonare le colonne g, #; nella 
colonna g sono addizionate Je perdite sofferte in ogni 
combattimento per morti e feriti degli ufficiali. nella 
colonna 4 vi sono addizionate le perdite nei singoli 
combattimenti per morti e feriti de' soldati; si è fatto 
un rapporto prendendo per unità l'ufficiale e si sono 
avute le colonie n, ove per ogni ufficiale morto o 
ferito corrispondono. pegli Austriaci 15, 14, 48, 41, 
49; 16....; soldati, come corrispondono per i Prussiani 
AARO81 60315 161. e facendo un rapporto “fra i to- 
tali delle colonne ‘9g, A si ha: 

Che gli Austriaci hanno perduto 904 ufficiali, fra 
morti e feriti, su 10 di bassa-forza — cioè un 
ufficiale per 17,6 sottufficiali e soldati, 

‘Che i Prussiani hanno perduto 326 ufficiali contro 
6756 bass’ ufficiali e soldati — cioè 4 ufficiale per 
20, 7 soiv’afficiali e soldati; 

Se non che avendo cercato il rapporio normale fra 
uffiziali e soldati negli eserciti austriaco e prussiano 
abbiamo trovato che nel primo, cioè nell'austriaco, tale 
meilia normale è di 1 ufficiale per 36 uomini fra sotuffi- 
cialî e soldati, e nell'esercito prussiano 4 ufficiale per 
4f uomini fra sot ufficiali e soldati. — Se i due 
eserciti fossero stati perfettamente disciplinati, non 
vi è dubbio che le perdite fra ufficiali e soldati avreb- 
bero dovuto essere queste stesse ora: nolale, e non 
quelle di sopra. la proporzione si altera, 
ciò non si può spicgare altrimenti se non ammet 
tendo, come veramente avviene, che una porzione dei 
soldati, profittando di essere meno sorvegliati nel vivo 
dell'azione, si nascondono e si tengono al sicuro od 
accompagnano e sorreggono in più o meno numeroi 
feriti e più non ritornano al loro posto nel mentre 
gli altri si battono — e che que tali che si sot- 
traggono in un modo qualsiasi all'azione erano nelle 


188 NOTE SULLA STORIA 


proporzioni di 18. 4 per ogni ufficiale austriaco — 
20.3 per ogni ufficiale prussiano, cioè a dire, che 
ogni ufficiale austriaco portava veramente al combat- 
timento dei suoi 36 uomini solo 17. 6, ed ogni uffi- 
ciale prussiano dei suoi 41 uomini ne portava 20. 7. Gli 
altri poi, ove la vittoria si dichiarava, si riunivano coi 
vincitori, gridando più forte ancora e per meglio far 
valere azioni che non avevano fatte, e pel perdente 
erano sovente quelli che venivano fatti prigioni. 

Secondo questo criterio che a noi naturalmente 
sembra logico, ne conseguirebbe che quella truppa 
si mostra più valorosa e disciplinata la quale negli 
uomini posti fuori di combattimento si accosta di più 
alla proporzione normale fra ufficiali e soldati, e l'op- 
posto sia l’inverso. 

Quello che bisogna avvertire si è che a siffatte pro- 
porzioni non bisogna dare un valore assoluto, vale & 
dire che chi ha perduto meno ufficiali in proporzione 
non debbesi credere per ciò solo che abbia miglior 
disciplina; ma bisogna tener conto benanche della 
proporzione normale, essendo per così dire il risul- 
tato una ragione composta. 


È LIRE 3) A 
Così se 7; è il rapporto normale austriaco tra uf- 


ficiali e truppa, toos il rapporto delle perdite cor- 


cheremo quali perdite avrebbero avuto i Prussiani 


7 se fossero stati 
H s L 


della stessa disciplina e valore degli Austriaci, e tro- 


la cui proporzione normale è di 


HAD 41 »% ji; SERI : 
veremo per quoziente 7 ch'è solo 7 decimi inferiore 


delle perdite sofferte. — Per cui diremo, per quanto 
si possano calcolare con cifre valori morali, che la bra- 
vura e disciplina austriaca e prussiana considerati sotto 
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questo punto di vista fu quasi eguale, ma che nello 
stesso tempo quella disciplina e bravura non erano 
atte a portare a veramente combattere se non quasi 
la metà della gente di cui si disponeva. 

Nel combattimento di Podol che succedè quasi tutto 
«di notte, troviamo confermato il fatto della influenza. 
più o meno grande degli uffiziali; — infatti quello es- 
sendo stato un combattimento notiurno troviamo nelle 
perdite prussiane la proporzione enorme di 4 ufficiale 
per 8 soldati e 4 decimi — che non troviamo più 
ripetuta in tutti gli altri combattimenti. — Così pure 
nelle perdite austriache vi troviamo la proporzione di 
4 a 1£,9 che solo troviamo in meno nel piccolo com- 
battimento Oswiecim ed a Podkost che fu anche un 
combattimento notturno. Di notte si fa meno sentire 
la influenza degli ufficiali. 

Nelle colonne è, % si sono raccolti nella prima tutti 
i morti sia ufficiali che soldati e nella secondai feriti 
sia ufficiali che soldati — ed abbiamo cercato Ja media 
de'feriti per ogni morto nella colonna p — ed abbiamo 
trovato in totale nell'esercito austriaco essersi con- 
tato un morto per 2 feriti e 7 decimi, nel prussiano 
1 morto per 3 feriti e 6 decimi. — Non sapremmo 
trovare alcuna ragione di tale differenza, se non o 
nel miglior tiro, ovvero nel più grosso proietto prus- 
siano che poteva produrre ferite più letali. 

Passiamo finalmente ad esaminare la tavola I. 

Noi abbiamo già detto che abbiamo sottratti da 
questa tavola i prigionieri feriti riportati nella tav. II° 
e vi troviamo che gli Austriaci hanno avuto 174 uf- 
ficiali prigionieri, 10974 soldati. Nel mentre nella ta- 
vola feriti e morti abbiamo notato che si contano 4 
Ufficiale austriaco per 47, 6 soldati, cioè la metà quasi 
del rapporto normale, qui si contano invece 1 ufficiale 
per ogni 63 uomini cioè il quadruplo quasi delle 
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perdite, ed il doppio quasi dello stato normale, lo 
che ci fa supporre che fra i 10974 prigionieri ve ne 
fu quasi una metà, cioè 4500, che si lasciarono pren- 


dere per demoral 
Il risultato che 


izzazione. 
oi fa grande meraviglia e diciamo il 


vero che sorprende, è il vedere i pochissimi uomini 
dispersi o prigionieri dell'esercito prussiano, cioè 171! 


e certo è questo 


uno de’ migliori segni che caratteriz- 


zano favorevolmente quello esercito — tanto più ove 


si rifletta che ne 


passato, non molti anni addietro, 


veniva considerato come l’esercito in cui fosse facilis- 
sima la dispersione. Ma in quell'epoca non era ancora 
un esercito veramente nazionale e che sentisse l'alta 


missione a lui aff 


fidata, 


TAVOLA 
delle perdite degli Austriaci e dei Prussiani 


nella guerra del 1866: 
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Podkost. . .. +. . {29 » » 1| .|] » 18 » » »| »| 1:18 » 
TRA AO es >» | »| 9|19) 146597 28 ess 155) 556 LA 1:3,5 
Salita. ......|8) » | >|174 gi010n| os 1290) 206) 1056) 352/1194 1:20,7 135 
LI I TSRRGII ORTI 80 = |»|s1|50| sos noe m| 1470) 920) 1212) 50/115 1:20,6 1:3,6 
Koniginhof, . . .. [29] » | »| > sm mo 2| or] n 59 eouna 1:88 13 
Schweinschédl, . P = [23] 15) arl 86) 308) 389/123 1940 23,0 
Totali .;-.-| 206/970 uo 505) 708/123 220,7] 1,41 | 13,0 
OSSERVAZIONI 
1 Sassoni perdettero inoltre : 
i 5 Uitlciali morti — 93 Soldati morti 
| ai ii ent ate ID Rui, quindi at eee chioma $ = dea) 5 
È Ù PToporzione 1:1;8. 


VIMOLS VTIOS MLON 


9984 "IH YN9YANVO VITEO 


E6I 


198 NOTE SULLA STORIA DELLA CAMPAGNA DEL 1866 195 


Note sulla battaglia di Moniggràtz, 
TAVOLA II. 


E Quali furono le ragioni per le quali il generale 
I so Benedek si decise a dare la battaglia di Kòniggràtz? 
n NI RI6 L Si 
DATA a È una domanda che ci siamo di sovente fatta ma 
pri- alla quale non abbiamo saputo mai rispondere ade- 
gionieri guatamente. Una grande battaglia dalla quale possono 
dipendere le sorti della patria non si dà senza molte 
Huhnerwassez . . |26|Giugno1866f 3] 113j1:37 >| e buone ragioni, a meno che non vi si sia costretti per 
: i ri iti; anzi debbesi mai dare se la 
Le RSA incontri fortuiti; anzi non debbesi 
ii ti somma delle probabilità di vittoria non è molto 
Trautenan . . . [27] »| »| 8 1168/11:146 86 maggiore di quelle di disfatta. Poteva il generale Be- 
Nachod . . . .|> >| »| 5| 20681:413 lil nedek evitare la battaglia, se lo avesse voluto, senza 
eda nil nulla sacrificare del suo esercito? Non vi è il mi- 
Do Est [e PRESA SS 2 È 5 ; o 
I li ì nimo dubbio che l'avrebbe potuto, quando si pensa 
Munchengràtz . . [28] »| »| 1 8761:97 16 ch'egli era nei dintorni di Kòniggràtz col suo esercito 
Podkost . . . .]29] >| » sin dal mezzodì del 4° luglio, e che buona porzione 
fa ° ira pat i avrebb 
< \el grossi agagli era glà a Pardu uz, per cul avrebbe 
SOON (e ie Je : x 2 a agi 2 
3 IM EE 2 avuto innanzi a sè tutto il giorno 2 luglio e la notte 
Skalitz. . . . .|>| >| »| 21) 2266/1:107 13 del 2 al 3, tempo più che sufficiente per ritirarsi al 
Gicim. . << al | | 51) 2400048 19 di là dell’Elba. 
DE È Era lo spirito delle truppe così esaltato e superiore a 
Koniginhof . . . 5Ì 39 x * a) N È x 
Ei Pa 31 CSO ti quello del nemico, da promettersi la vittoria? Narra la 
Schweinschidl , . || »| » 6 547|1:91 5; storia di cui c’intratteniamo, che il generale Benedek, 
PC a gar! incerto sino al giorno 2 luglio di ciò che dovesse 
Toma e |A ia © fare; convocasse a consiglio i comandanti dei corpi 
d’esercito coi loro capi di stato maggiore, per cono- 
scere quale fosse lo spirito delle truppe e che quelli 


affermassero all’ unanimità che le loro truppe erano 
animate dal migliore spirito e che non avevano de- 
siderio più vivo che di dare una grande battaglia. 
Non vha dubbio che una tale unanime affermazione 
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dovette fare grande impressione sull'animo del capo, 
poichè lo spirito delle truppe è certamente da anno- 
verarsi fra i migliori coefficienti di probabilità di vit- 
toria, ma peraltro egli non avrebbe dovuto dimen- 
ticare che 6 corpi d’armata su 8 avevano preso parte 
a combattimenti serii, avevano perduto molto del loro 
effettivo numerico, ed essendo sempre stati battuti e 
sempre obbligati a retrocedere anche il loro morale 
aveva dovuto soffrirne. Dippiù quei corpi che si 
erano battuti avevano lasciato sempre in mano al 
nemico numeroso contingente di prigionieri senza 
che ne avessero fatti punto ai Prussiani, la qual cosa 
proverebbe che le condizioni morali non erano le più 
eccellenti. Per cui alle assicurazioni raccolte avrebbe 
dovuto dare il vero significato e valore che avevano, 
che cioè malgrado gli scacchi sofferti la massa delle 
truppe era tutt'altro che demoralizzata, che si sarebbero 
potuto con essa intraprendere serie operazioni, qua- 
lora le circostanze si presentassero favorevoli od it 
nemico commettesse errori. Già per se stesso è un 
sintomo ben grave quel bisogno sentito dal coman- 
dante in capo di essere assicurato dello spirito delle 
sue truppe, il che significava che aveva, e vi erano; 
ragioni sufficienti per dubitarne. Ma passare poscia da 
quello stato di dubbio a voler impegnare a qualunque 
costo una grande battaglia campale, senza nessuna 
occasione favorevole, il passo era troppo grande! 
Una grande battaglia, non ci stancheremo di ripeterlo, 
a costo anche di riescire noiosi a chi pur ci legge, 
non sì deve mai dare se le probabilità di vincerla 
non sono molto più a favore che contrarie. Una bat- 
taglia infatti è un’azione sottoposta a tante eventualità, 
e in cui accidenti anche minimi possono avere una 
conseguenza grandissima, che non bastano neppure 
le molte probabilità per assicurare la vittoria. 
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Voleva forse il generalissimo austriaco profittare di 
qualche errore che il nemico aveva commesso nel 
manovrare? Abbiamo visto che se il nemico con la 
divisione in due gruppi del suo esercito gli aveva 
offerto anteriormente al 1° luglio una buona occasione, 
dopo la detta epoca invece l’ esercito prussiano era 
così concentrato da potersi facilmente riunire nella 
stessa giornata sul campo di battaglia. . 

Inoltre per poter profittare degli errori che il ne- 
mico commette è necessaria l'offensiva, per portarsi 
là dove è la giuntura della corazza o il suo lato 
debole, ma siccome dalle istruzioni del Benedek che 
abbiamo riportato, si vede chiaro che era suo inten- 
dimento di dare una battaglia difensiva, quindi neanche 
questa poteva essere la ragione che lo spingeva ad 
accettare battaglia. 

Era forse la posizione innanzi a Koniggràtz talmente 
formidabile da bilanciare l'ascendente morale che il 
nemico aveva per le vittorie riportate in tutti i com- 
battimenti antecedenti? La posizione di Ki iggriitz 
era certo una buona posizione da Nechanie a Lipa, 
molto meno buona da Lipa a Nedelist e all'Elba, perchè 
dominata ed intenibile, come posizione difensiva, se 
veniva occupata secondo le istruzioni del Benedeck, 
molto migliore se occupata come lo si proponevano 
i comandanti del II° e IV° corpo d’esercito austriaco. 
Ma quella posizione aveva un gran difetto per la ri- 
tirata, avendo alle spalle e vicinissima l’Elba che in 
moltissimi tratti è anche a ripe paludose, per cui non 
era difficile prevedere, che in caso di ritirata questa 
si sarebbe mutata in rotta completa. Inoltre per la 
disposizione degli eserciti prussiani, la posizione scelta 
poteva essere attaccata in sulla fronte e nello stessa 
tempo nei fianchi. Per queste due ultime circostanze 
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il campo scelto diventava più che mediocre, quan- 
tunque fosse abbastanza forte. 

Poteva credere il comandante austriaco di potere op- 
porre al nemico forze maggiori delle sue? Non pare, giac- 
chè sapeva che tutto l’esercito prussiano era raccolto 
intorno a Smidar, Horitz e Koniginhof; sapendolo così ri- 
unito tutto, egli doveva essere necessariamente inferiore 
di forze perchè aveva perduto numericamente molto di 
più sino a quel giorno, cioè aveva perduto da meglio 
di 30 mila uomini tra morti, feriti, prigionieri e sban- 
dati. Di questi più di 20 mila erano in mano ai Prus- 
siani, nel mentre gli Austriaci non avevano neppure un 
centinaio di prigionieri prussiani. Quindi dopo quattro 
giorni di combattimento l’esercito austriaco aveva di 
meno fra L ed + del suo effettivo. Di più abbiamo 
detto che esso contava quasi 20 mila prigionieri, nel 
mentre non ne aveva fatti punti ai Prussiani, quindi ciò 
doveva condurre il Benedek a due conseguenze, che il 
suo esercito avendo perduto molto di più del nemico 
era probabilmente ora più debole numericamente e 
che aveva anche di più perduto nello spirito, avve- 
gnachè contro uno o due centinaia di prigionieri fatti 
AGO prussiano, egli ne aveva lasciato in mano 
del medesimo più di 20 milal Dunque l’Austriaco non 
poteva credere di essere numericamente nè moral 
mente più forte dell'avversario. 

Aveva il generale Benedek un concetto suo mercè 
del quale credeva poter vincere la giornata? Stando 
alle istruzioni dettate da lui, ed a quel che ordinò 
nei momenti in cui svolgevasi la battaglia, noi non 
abbiamo saputo vedere altro ch'era sua intenzione di 
dare una battaglia difensiva. Ma peraltro per il modo 


come sono dettate le istruzioni e come egli si guidò * 


durante la giornata, parrebbe ch'egli si fosse formato 
il concetto, giusto sino ad un dato punto, che le rotte 
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sofferte antecedentemente dalle sue truppe dipendes- 
sero specialmente dall'aver preso troppo sovente l’oft- 
fensiva, é che quindi egli fosse caduto nel sistema 
opposto, che assoluto anche esso non poteva dare 
frutto, cioè di restare nella passiva difensiva. Se è 
vero questo concetto come pare indubitato, egli è 
certo che i risultati in ogni qualsiasi modo non po- 
tevano ch’ essere mediocri se riusciva a non essere 
respinto, disastrosi per la posizione scelta, se lo 
fosse stato. 

Sperava infine il Benedek che la sua presenza, il suo 
impulso, la sua energia, fermezza ed attività avrebbero 
meglio dirette le cose, che erano succedute mediocre- 
mente negli antecedenti combattimenti? Ma abbiamo 
visto pochi effetti della sua qualità e specialmente della 
sua attività, poichè due corpi di esercito non pren- 
dono le posizioni da lui assegnate, e tale errore egli 
non conosce che molto tardi nella giornata, cioè 
verso le 10 a. m. quando il combattimento era calo- 
rosamente già impegnato da molte ore, nè gli vediamo 
prendere nessuna energica disposizione per riparare 
a tale grave inconveniente! 

Infine avremmo saputo darci ragione, sino ad un 
certo punto, del perchè egli si era deciso a dare battaglia, 
se anzichè una pura passiva difensiva, come è chia- 
ramente detto nelle sue istruzioni e alle quali si tenne 
fedele e costante durante la battaglia, avesse prescelta 
l'offensiva, avesse cioè attaccato verso un’ala l’esercito 
prussiano che occupava dalla estrema destra alla 
èstrema sinistra uno spazio di meglio di 35 chilo- 
metri, e tentato di opprimerla prima che l'ala opposta 
potesse giungere; era certo un progetto ardito, spe- 
cialmente per lo stato delle suc truppe, ma che aveva 
una ragione di essere e poteva dare buoni risultati 
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se accortamente eseguito verso l'ala destra prussiana 
tra Smidar e Petrowitz. x 

Da tutto ciò che abbiamo detto si rileva la inanità 
delle probabilità di vittoria a favore del generale Be- 
nedek quindi la inoppertunità di arrischiare una 
battaglia. 

Dalla parte dei Prussiani la maggior parte delle pro- 
babilità erano loro favorevoli. 

Eccellente spirito delle truppe che avevano vinto in 
quasi tutti i combattimenti antecedenti facendo pro- 
vare gravi perdite al nemico, e facendogli meglio di 
20 mila prigionieri e non perdendone punto essi stessi; 
in quel momento tutte le forze si erano concentrate 
abbastanza da potere, specialmente se il nemico rima- 
neva immobile, concorrere tutte alla battaglia. I corpi 
erano disposti in guisa da poter attaccare da varie 
parti il nemico. Se battuti avrebbero trovato al di là 
della Bistriz una così buona posizione, come quella 
del nemico a Lipa e Langenhof. La ritirata effettuabile 
senza gravi difficoltà. Se battevano il nemico, risultati 
immensi per aver quello un fiume paludoso alle spalle. 
Confidenza che avevano dovuto acquistare nella po- 
tenza ed effetto del fucile a retrocarica. Dando subito 
una battaglia dopo le vittorie conseguite si era certi 
di dover trovare gli Austriaci non intieramente ria- 
vuti e non rinforzati dai depositi, nel mentre quanto 
più tempo sì metteva in mezzo tanto più quelli avreb- 
bero avuto agio di rifarsi e rinforzarsi. La diplomazia 
che cominciava a far capolino poteva avere il tempo 
di intromettersi ed arrestare il corso delle loro vit- 
torie. Vincendo una battaglia a Kòniggràtz con i grandi 
risultati e i trofei che potevano raccogliere per essere 
difficile la ritirata del nemico, le loro operazioni po- 
steriori diventavano facili: là dove se l’Austria si fosse 
ritirata con le sue forze intatte a Olmiitz, diveniva 
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difficile guardare la linea degli approvvigionamenti, 
e difficile ancor più il seguire un buon disegno di 
guerra; trascurare Olmitz non si poteva; attaccarla 
era impresa di molta difficoltà; che una porzione di 
esercito l’osservasse e l’altra avanzasse su Vienna era 
cattiva operazione di guerra. 

Lesoleprobabilità contrarie erano poche e si potevano 
correggere spiegando molta attività. Queste erano che le 
tre differenti colonne non giungessero a tempo oppor- 
tuno, oppure potessero essere battute successivamente. 
Una difficoltà maggiore gli era che il nemico disponendo 
di una forte riserva centrale si poteva portare con forza 
preponderante su uno dei tre eserciti prussiani e 
far loro subire uno scacco. Infine difficoltà nello assieme 
degli attacchi venendo da direzioni opposte i varii 
corpi e lontani fra loro e quasi senza legame e senza 
comunicazioni o queste così lunghe da far perdere 
molto tempo. 

Da questo breve esame fatto si rivela come non 
avesse il generale Benedek, almeno così ci sembra, 
ragione sufficiente per accettare una gran battaglia. 
Che se invece egli si fosse ritirato, la truppa avrebbe 
potuto meglio rifarsi, ricevere rinforzi e prendere una 
posizione formidabile a Olmiitz. Avrebbe guadagnato 
inoltre tempo, dato agio alla diplomazia d’intromet- 
tersi, potuto profittare degli errori del nemico ‘se ne 
commetteva, e ricevere una formidabile battaglia nel 
campo trincerato. 

Ma perchè dunque Benedek diede la battaglia? 

Le istruzioni date da Benedeck il giorno 2 luglio 
e da noi riportate son divise in due parti; nella prima 
egli è molto preoccupato da un attacco che potesse 
venirgli sulla sua sinistra e sul suo centro, nella se- 
conda parte provvede contro un attacco generale. Le 
sue ricognizioni, dice, avergli fatto conoscere la pre- 
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senza del nemico a Smidar e Horic, tace poi delle 
forze numerose ch’erano sull’Elba, le. quali erano così 
vicine come le prime, ed erano quelle che sin allora 
gli avevano più di tutte molto nociuto e dato da fare. 

Ora questo fatto, cioè l’essersi maggiormente preoc- 
cupato della sinistra e del centro che non della 
sua destra, l'aver situata la sua riserva più vicino 
alla sinistra che alla destra, l'essersi deciso alla bat- 
taglia senza avere molte probabilità, se credeva che 
iutto l’esercito prussiano sarebbe intervenuto, farebbe 
nascere il sospetto che il Benedek avesse avuto sen- 
tore dei movimenti ordinati dal generale Moltke 
pel giorno 3, innanzi che si fosse deciso alla bat- 
taglia, e col quale ordine si prescriveva al 2° eser- 
cilo, eccetto il 1° corpo, di rimanere sulla sinistra 
dell'Elba e fare forti ricognizioni sull’Aupa e Ja Mettau. 
Per cui il generale austriaco credette che con forze 
preponderanti avrebbe potuto resistere dapprima e 
poi rovesciare il nemico. Questa non è che una mera 
nostra supposizione per poterci spiegare la ragione 
perchè dèsse la battaglia. E ci convince tanto più 
questa ragione, inquantochè anche nel momento in 
cui le forze del 2° esercito erano penetrate a Chlum, 
egli al principio non vi mandò contro se non una sola 
brigata, preoccupato com'era forse che da quella parte 
non potesse avere un attacco serio e poderoso. 

Passiamo ora ad osservare le istruzioni da noi ri- 
portate del generale Benedek per la battaglia del 3, 
non che le posizioni che furono veramente occupate 
dai comandanti dei corpi d’esercito. 

Abbiamo letto nelle istruzioni dettate dal Benedek, 
che il corpo sassone dovesse occupare la posizione 
Popovitz Tresovitz, con inibizioni posteriori di occupare 
lo sbocco di Nechanic. Ora se il corpo sassone avesse 
occupato di fatto quella posizione, quantunque con 
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l'ala sinistra alquanto piegata indietro, egli è certo che 
sboccando l’esercito dell'Elba da Nechanic, ch'era lo 
sbocco più facile, si sarebbe trovato sin dal bel prin- 
cipio di fianco e minacciante le spalle dei Sassoni, e 
quindi questi sarebbero stati obbligati a cambiar di 
fronte od a ritirarsi in posizione più indietro. Incon- 
veniente che non avvenne per avere i Sassoni preso, 
col consentimento del generale, la posizione Problus- 
Nieder-Prim. 

Ma ciò c’indica sempre più che la posizione non 
era stata bene studiata. Se d'altronde si fosse bene 
osservato che per Nechanic sarebbe stato il passo più 
facile per i nemici, e se si fosse oceupato Hradek con 
molta artiglieria ed il bosco con fanteria, non vi-è 
dubbio che lo sbocco dell'esercito dell’ Elba sarebbe 
stato di gran lunga ritardato con sacrifizi importanti; 
e maggior perdita di tempo sarebbesi ancora verifi 
cata se avessero i nemici voluto risalire la Bistriz per 
passare a Popovitz o Tresovitz, ove il difensore poteva 
prevenirli essendo le strade per la sinistra della Bistriz 
molto più brevi. 

Ora se malgrado che lo stretto di Nechanie non sia 
stato difeso, non di meno la terza divisione dell’eser- 
cito dell'Elba, per la natura del luogo, non potè oltre- 
passare lo stretto prima delle 5 p. m. nel mentre la 
festa l'aveva già raggiunto alle ore 8 a. m., di quanto 
non si sarebbero quindi ritardati lo spiegamento e gli 
attacchi dell'esercito dell'Elba se lo sbocco dello stretto 
fosse stato ordinato a strenua difesa | 

Alla destra dei Sassoni si collocò il X° corpo ed 
alla destra di questo il III° corpo a Lipa. Veniva di 
poi nelle istrazioni ordinato che il IV° corpo dovesse 
occupare le alture fra Chlum e Nedelitz ed il 2° corpo 
alla sua destra e formare l'estrema destra sino all'Elba. 
Ma avvenne che il comandante del IV° corpo porta 
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tosi sopra luogo trovò che le alture di Nedelitz es- 
sendo dominate da quelle di Masloved si sarebbe 
trovato in condizioni migliori di difesa, occupando lo 
spazio fra Chlum e Masloved. Il Il° corpo si ritirò alla 
sua destra occupando le alture al sud di Horanowes e 
Raciz, lasciando solo una brigata tra Raciz e l'Elba. 

Come accadde che i comandanti del IV° e II° corpo 
d'esercito non occuparono le posizioni indicate nelle 
istruzioni, e che avendo il Benedek i comandanti sotto 
mano non spiegò loro le sue idee?.... 

Come spiegare che dei comandanti di corpo d’eser- 
cito siallontanarono dalle istruzioni e non si curarono 
neppure di darne conoscenza al generale in capo? Come 
mai questi non conobbe una tale trasgressione o un tale 
errore se non dopo le dieci, cioè dopo che da varie 
ore si era impegnato un serio combattimento ? Come 
si arbitrarono i comandanti generali di corpo d'esercito 
di mutare di loro capo una istruzione precisa? Ciò 
farebbe credere che Benedek non godesse una gran 
riputazione fra loro, altrimenti si sarebbero ben guar- 
dati dal farlo, senza prima averne l'approvazione ! 

Ma quello ch'è più strano si è che il IV°.c II° corpo 
d'esercito non occuparono la posizione Chlum, Nede- 
litz, Elba, ma neppure la posizione Chlum, Masloved, 
Horanowes, Racitz, Elba, poichè erano tutti intenti a 
combattere la 7° divisione prussiana nel bosco di Ma- 
sloved, dimodochè quando si presentò il secondo 
esercito prussiano non ebbe quasi nessuno di contro, 
perchè il I° e IV° corpo si mettevano allora in mo- 
vimento per andare ad occupare la posizione prescritta 
dalle istruzioni. 

Così si spiega come la prima divisione della guardia 
penetrasse sino alla chiave della posizione dietro al 
centro dell'esercito austriaco con minimi sforzi] Ciò 
dimostrerebbe altresì che nell'esercito austriaco vi fosse 


ai 
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non solo poco accordo ma poca disciplina nei capi. 
Mostrerebbe inoltre questo come Benedek non avesse 
spiegata non solo tutta quell’attività che si richiede in 
tale occasione ma che egli non si seppe piegare alla ne- 
cessità che Jo portava allora a dovere occupare Hora- 
nowes con le truppe del I° corpo che vi si trovavano più 
vicine, come pure il perchè volle tenere assolutamente 
alla sua primitiva idea della linea Chlum, Nedelitz, Elba! 

Il generale Benedek aveva fatto rafforzare il suo 


«centro e l'ala destra, cioè le alture di Lipa, Chlum e 


Nedelitz, con sette parapetti per selle batterie, soste- 
nute la maggior parte con trincee a destra e sinistra 
a forma di bastioni, capaci di una compagnia di fan- 
teria. Quattro di queste batterie erano all'ovest di 
Chlum difese dal III° corpo, e tre all'est che dovevano 
essere difese dul IV° e Il° corpo. 

Bisogna convenire che il sito delle batterie all’est 
di Chlum non era stato scelto felicemente, poichè il 
nemico portando le sue batterie sulle alture di Masloved 
quotate a 837 dominava la batteria N° 3 che era al- 
l’est di Chlum quotata a 795, ma non solo dominava 
le batterie sulle alture di Nedelist, ma poteva battere 
tutto il terreno adiacente e retrostante. Ed il male di 
ciò non eratanto perle batterie edi trinceramenti, che 
mercò i loro parapetti potevansi più o meno bene es- 
sere riparati; ma bensì per la truppa dei corpi d'ar- 
mata che dovevano prendere posizione indietro per 
difenderle. Queste erano intieramente viste dal ne- 
mico, per eui pochissima difesa potevano fare. 

Fu questa la ragione per cui il comandante. il I° 
corpo pensò di occupare le alture di Masloved, le 
quali erano veramente bene indicate. Il Il° corpo che 
doveva, secondo le istruzioni del generalissimo, oc- 
cupare la destra del IV° si situò sulle alture al sud di 
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Horanowes, lasciando una solu brigata fra Racitz, la 
Trotinka e l’Elba, 

Poichè il 11° e IV° corpo non solo non occuparono 
il posto loro indicato nelle istruzioni, ma neppure la 
posizione da loro scelta, ma bensì erano tutti intenti 
intorno il bosco di Masloved; e quando per i reite- 
rati ordini del generalissimo si posero in marcia pel 
posto loro indicato nelle istruzioni, avvenne che al- 
lora appunto la 1° divisione della guardia e la 12% 
divisione fecero i loro attacchi, per cui non trova- 
rono loro dinnanzi che frazioni di truppe che erano 
già stanche per aver in buona parte combattuto, che 
giungevano successivamente sul. posizioni nel mentre 
il nemico vi giungeva d'altra parte, ed ecco perchè 
nessuna resistenza ed il facile trionfo deila divisione 
del'a guardia, la quale penetrò nella chiave della posi- 
enza: È fa- 
cile immaginare che molta più resistenza avrebbe in- 
contrato il secondo esercito prussiano, se una delle 
due posizioni avessero preso i due corpi di esercito 
austriaco. 

Nè la presa del bosco di Masloved per parte della 
© pl ione prussiana era pericoloso per l' esercito 
austriaco, perocchè per sboccare dal boseo su Chlum 
e le alture di Masloved, la difficoltà sarebbe stata la 
sì come per le altre divisioni lo sboccare dal bosco 
di Sadowa su Lipa. Era certo un ottimo punto d'ap- 
poggio per i Prussiani ed un'ottima difesa se obbligati 
a ritirarsi, ma nulla più. 

Alia fine delle istruzioni è detto che tanto il I° e IV° 
corpo, qualora venisse dato l'ordinedi ritirata, avrebbero 
dovuto ciascuno far gettare due ponti sull’Elba fra Locke- 
nitze Placka. Promette infine un'istruzione particolariz» 
zata pel caso si dovesse battere in ritirata, istruzioni che 
pure non fossero date od almeno non a tutti i capi. 


zione non incontrando che una minima resis 
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Ma pare certo che quei quattro ponti dovessero ser- 
vire, cone servirono, per dare passaggio sulla sinistra 
dell'Elba al Il' e IV° corpo d'esercito. 

Ora i ponti situati in quei siti si trovavano quasi sul 
prolungamento della linea di battaglia del H° corpo che 
doveva occupare le alture di Nedelist all'Elba, quindi era 
Dalurale che alla prima minaccia di perdere quei ponti 
il II° corpo si preoccupasse a passarli; scoperta la 
destra del IV° corpo erano scoperti altresì i ponti del 
corpo, e quindi anch'esso preoccupato a transitare su- 
bito l'Elba; epperciò successe che nel mentre la battaglia 
era nel suo momeuto di crisi, buona porzione del I° 
e lV° corpo e la divisione di cavalleria leggera scom- 
parvero dal campo di battaglia, locchè avvenne presso 
a poco tra le 3 e le 4. 

Ciò dipendeva appunto in parte dalla configura- 
zione del terreno e del corso dell'Elba, in parte perchè 
Benedek credè i maggiori attacchi alla sua sinistra, 
anzichè alla sua destra, ed infine perla collocazione 
troppo innanzi dei ponti. Dimofochè paco dopo le 3 
pomeridiane il 6° corpo, ala sinistra prussiana, non 
aveva innanzi a sè più nemico se non a Sweti e 
Rosberilz, ove si diresse. 

La mancanza delle istruzioni promesse per la riti. 
Tata moltiplicò cento volte il difetto dei punti scelti 
troppo prossimi alla linea dei combattimenti, dimo- 
dochè verso la fine della battaglia siccome i corpi 
d'esercito avevano preso quasi tutti la direzione dei 
ponti stabiliti a monte di Koniggràtz, come i soli no- 
minati nelle istruzioni del Benedek, ma i progressi 
fatti dall'ala sinistra pri na impedendolo, si pro- 
dusse una gran confusione, si confusero fra loro aleuni 
corpi, e questo disordine giunse al colmo quando por- 
tatisi verso la piazza di Koniggràtz furono trovate le 
porte chiuse] 


208 NOTE SULLA STORIA 


Passiamo ora a brevemente esaminare se si fosse 
potuto provvedere nelle diverse fasi della battaglia. 
La battaglia ebbe veramente tre periodi principali, 
uno che comincia dopo le 6 ant. e finisce a mezzodì, 
il secondo da mezzodì fin dopo le tre, il terzo dalle 
ire pom. sino alla sera. 

In questo primo periodo l'esercito austriaco venne 
attaccato di fronte sulla Bistriz dal 4° esercito prus- 
siano e sul fianco sinistro dall'esercito dell’ Elba. Se 
esso avesso fatto ben perlustrare sul lato destro, e 
con la molta cavalleria che aveva poteva oltracciò 
far perdere molto tempo alle colonne clie si avan- 
zavano (i), avrebbe saputo che bisognavano pa- 
recchie ore prima che il 2° esercito prussiano 
avesse presentato le sue teste di colonna sul campo 
di battaglia, e vedendo come l'ala sinistra del 1° 
esercito prussiano fosse in aria, avrebbe, diciamo, 
potuto imitare Ja manovra di Napoleone I a Wagram, 
è specialmente il movimento di Davoust contro l'ala 
sinistra del principe Carlo, facendo attaccare di fianco 
quell’ala, rigettarla sul centro, ed aprire così vieppiù 


(1) La cavalleria se più forte di quella che ha il nemico in 
testa di colonna è se accompagnata da artiglieria, prendendo 
posizioni successive ed occupando buone posizioni con la sua 
artiglieria per fare qualche colpo, può far perdere molto fempo 
alle colonne in marcia, ed il tempo è il gran fattore in guerra 
e specialmente nelle battaglie. Nel mentre la cavalleria fa queste 
dimostrazioni per arrestare il nemico, e quindi ha più campo 
per osservare le sue colonne. la sua forza, e per poter man mano 
con rapporti successivi meglio tenere informato il comandante 
da cui è stata spedita; darà a questi il tempo per decidersi e 
provvedere sul meglio da fare, Nel caso in parola della marcia 
del 2° esercito prussiano, poteva la cavalleria non poco ritardare 
l'avanzare di questa, distruggendo i pouti sulla Trotinka a Luzan, 
Jericek e facende un simulacro di difesa. 
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lo spazio vuoto tra il 1° e 2° esercito prussiano. Come 
Napoleone, facendo attaccare in tal modo l'estrema 
sinistra dell'arciduca a Neustad, voleva ottenere di 
allontanare quell’ala dal congiungersi col corpo che 
guidava l'arciduca Giovanni che veniva da Presburgo, 
qualche cosa di consimile vollero fare e cominciarono 
a fare i comandanti del IV° e Il° corpo austriaco, ma 
troppo tardi, e con sforzi successivi, ma non gui- 
dati da un'idea generale. Laddove quella era una ma- 
novra ardita, che bisognava. eseguire con ardita de- 
cisione, e spiegando sul fianco sufficienti forze. Ma, 
ripetiamo, fu tentata tardi, quasi verso le 44 e mez- 
zodì, con forze successivamente impiegate ed era solo 
volto contro il bosco di Masloved e non con un di- 
segno prestabilito e più vasto. 

Ma, dice la storia del Moltke, il giungere del 2° esercito 
alle spalle avrebbe tosto rimesse le cose a favore dei 
Prussiani. Prima di tutto ricordiamo che la battaglia 
di Wagram, cominciata alle sei antimeridiane, verso 
mezzodì era quasi decisa in favore dei Francesi, 
quindi avrebbe potuto succedere altrettanto verso il 
4° esercito. Vi era inoltre la riserva che portata tutta 
intiera sulla importante posizione delle alture al sud 
di Horanowes, con molta artiglieria, avrebbe potuto s0- 
lidamente contrastare l'avanzare del 2° esercito prus- 
siano, che d'altronde sin verso le tre non presentava 
che due divisioni e mezzo a tre divisioni e mezzo in 
linea. 

Nel secondo periodo, cioè da mezzodi alle tre, l’eser- 
cito austriaco oltre i due attacchi di fronte ed a si- 
nistra veniva attaccato benanche alla sua destra. Sic- 
come sulla sinistra austriaca sin quasi le tre p. m. 
i Prussiani non avevano fatti progressi e la posizione 
principale era tuttavia in mano agli Austro-Sassoni, 
«Siccome sulla fronte riuscivano impotenti gli sforzi dei 
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Prussiani per sboccarne, e vari tentativi erano andati 
falliti, dunque se Benedek si fosse vieppiù preoccu- 
pato dell'attacco del Principe reale, sì per la forza del 
2° esercito ch'era di più di 97 mila uomini, sia per la 
sua linea di ritirata che pare ch'egli stabilisse prin- 
cipalmente tra Lomenitz e Kòniggràtz, se preoccupato 
di tale attacco che duveva considerare come il prin- 
cipale. avesse, contro il 2° esercito prussiano, adope- 
rata Inita la sua riserva, portandola a tempo sul luogo, 
è probabile che il H° e IV° corpo avrebbero fatto 
miglior resistenza, e, potendo spiegare da meglio di 
#15 mila nomini, ottenere un qualche risultato sul 2° 
esercito prussiano. Allo stesso modo come alla bat- 
taglia di Eylau il generale russo Benningsen mandò 
le sue riserve contro Davoust che lo attaccava di fianco. 
La qual cosa vedendo Napoleone sentì la necessità di 
intervenire, senza di che î Russi gettandosi in massa 
sul corpo di Navoust potevano schiacciarlo ;  dovè 
fare quindi marciare all'attacco centrale il corpo di 
Augereau, che rotto e disfatto, lasciò il còmpito alla 
cavalleria di Murat di arrestare i progressi del nemico. 

Probabilmente, anzi diremmo certamente, se il 4° 
esercito prussiano avesse tentato un attacco sulla forte 
posizione Stresetiz-Lipa-Chlum, la stessa sorte gli sa- 
rebbe toccata che al corpo di Augereaua Eyliu giacchè 
grande era la quantità di artiglieria colà radunata 
dagli Austriaci, il terreno era scoperto e fatto a guisa 
di dolee spaltol 

Nel terzo periodo che si estende dalle tre p. m. sino 
alla ritirata troviamo che Benedek nulla conobbe dei 
progressi fatti sulla sua destra se non quando già i 
Prussiani furono padroni di Chlum, enon npiegò che 
una sola brigata da prima per seacciarli. In questo 
frattempo anche l'ala sinistra sua incominciava a ri- 
piegare. Impadronirsi tosto di Chlum ed a qualunque 
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«costo, sembrava dovessero essere Je prime e precise di- 
sposizioni del comandante austriaco, il quale pare 
che anche allora non credesse che i principali attacchi 
€@ più micidiali e decisivi dovessero venire dalla sua 
destra! | 

Passiamo ora a far notare varie fasi particolari di 
questa battaglia, le quali ci daranno a conoscere perchè 
e come le cose siano successe a quel modo. 

Da Nieder-Prim-Problus a Streselie-Lipa sino verso 
Je. tre p. m. le vicende della battaglia procederono 
regolarmente, cioè al centro gli Austriaci non avevano 
sofferto nessuno scacco ed anzi il 1° esercito doveva fare 
totti i suoi sforzi per rimanere nella sua difficile po- 
sizione, avontela Bistriz immediatamentedietrolespal'e, 
dominata e bersagliata dall'artiglieria austriaca. A 
sinistra cioè a Nieder-Prim gli attacchi si erano avvi- 
cendati, ma poscia gli Austro-Sassoni avevano preso 
una posizione più indietro. Molto diversamente però 
procedevano le cose tra Chlum, Nedelist e Sendraz 
dal tocco in poi. Colà vi dovette essere una grande 
confusione, nessuno che dirigesse, che comandasse e 
diremmo finanche che combattesse, locchè ce lo pro- 
vano i fatti seguenti. 

Al sud di Horanowes e Racitz si elevano le alture 
dette di Horanowes che quasicome un bastione tra- 
versano il terreno; questa forte posizione vista da lungi 
dal comandante del 2° esercito prussiano, fu da lui 
giustamente argomentato che fosse fortemente difesa, 
e quindi diede gli ordini a totti i corpi di esercito e 
per punto di direzione due grossi alberi che si trova- 
Vano sulle dette alture. Tutto faceva supporre che 
in quel punto dovesse suceedere: un formidabile 
‘combattimento, che molti attacchi  sarebbersi dati 
molti respinti, e che la fortuna per molto tempo sa- 
rebbe indecisa fra i due eserciti! Non suecedè nulla 
edi tutto ciò. Cinque compagnie della guardia, 
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cinque, attaccano il villaggio di Moranowes e se ne 
impadroniscono facilmente; non era difeso che da 
meno di un battaglione; quindi si dirigono sulle al- 
ture formidabili che essendo difese solo da 40 pezzi 
senza fanteria di sostegno, questi sono obbligati di 
fosto ritirarsi ! Anche le alture ed il villaggio di Ma- 
slowed viene occupato quasi senza opporre resistenza. 
Un battaglione attacca il villaggio di Racitz al passo 
di corsa, sloggia un battaglione croato che Jo difen- 
deva ed occupa le alture al sud. Sendraz e le sue 
alture vengono occupate dai Prussiani quasi senza 
combattere 1! 

Chluta viene occupato dal grosso della 4° divisione 
della guardia senza incontrare nessuna seria resistenza. 
Nedelista quasi due chilometri innanzi Sendraz viene 
conquistato da un solo battaglione, anzi dalla com- 
pagnia d'avanguardia che v'entra al passo di corsa. 
E ricordiamo che Chlum e Nedelist formavano la prin- 
cipale linea di difesa designata dal generale Benedek. 

Per confermare quanto è detto sopra amiamo fare 
la presente citazione sul fatto di Nedelist. 

Il maggiore Berken alla testa del 2° battaglione del 
50° marcia da Sendraz su Nedelist, che era quasi 
l'appoggio dell'estrema destra austriaco. « Arrivato» 
« presso la strada che conduce a Maslowed il batta- 
glione ricevè una grandine di granate; ciò malgrado 
« la 8° compagnia continua a marciare su Nedelist e 
« vi penetra al passo di corsa. Sembra che i nemici 
« fossero completamente sorpresi; una parte si pose 
« 
« 


a 


in fuga; quellirimasti nelle case furono fatti pri- 

gionieri ». 

Poco più lungi aggiunge « che un plotone di tira- 
« gliatori della 6° compagnia dello stesso battaglione 
« del 50° portandosi innanzi si trovò sull'ala dritta 
« della riserva di artiglieria austriaca. La 7° batteria. 
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« da 8 del 7° reggimento l'accolse tirandogli a mi- 
« traglia; ma i tiragliatori si slanciano innanzi gri- 
« dando urrà, respingono la scorta di fanteria e pren- 
« dano tutti i pezzi della batteria ». 

Sulla destra, i due plotoni di tiragliatori della 5° 
compagnia si incontrano egualmente con la sinistra 
della linea dell'artiglieria ; il luogotenente Gehsing si 
era congiunto loro con una parte della 7° compagnia; 
la batteria che incontrano è probabilmente l' 8° bat- 
teria da 8 che tirò su di essi a mitraglia. Colà pure 
i carabinieri si slanciano innanzi, sorpassano cor- 
rendo due pezzi rimasti sul terreno, penetrano nella 
batteria, prendono due pezzi malgrado la resistenza 
dei serventi che li difendono a colpi di fucile. Così 
il 4° battaglione del 50° aveva preso 13 cannoni e 
il villaggio di Nedelist, che gli dava un punto d’ap- 
poggio per il momento, nel caso che si dovessero por- 
tare innanzi. Ma bisognava prima aspettar l'arrivo degli 
altri battaglioni del reggimento, giacchè essi erano 
ancora a 20 minuti di distanza. 

Ora tutto questo è fatto nelle vicinanze delle grosse 
forze austriache da un battaglione isolato, affatto di- 
staccato dal resto del reggimento per più di 2 a 3 
chilometri, non appoggiato a destra da nessun’ altra 
forza! Non indica questo evidentemente il grado im- 
menso di confusione che vi era in quell’ala austriaca? 
Perchè di questi fatti non ne vediamo nè sulla linea 
Streselic-Lipa, nè a Probus? 

Vedendo adunque posizioni forti non difese, bat- 
terie abbandonate a loro stesse e prese da un mani- 
polo di soldati, gran quantità di prigionieri cadere in 
mano dei Prussiani, si debbe convenire che quivi 
regnava una confusione immensa, non vi era nessuna 
direzione ed ognuno faceva di suo capo. — Poichè 
vediamo nello stesso tempo a Nieder Prim, Problus, 


IL NOTE SULLA STORIA 


Streselie, Langenhof, Lipa, gli Austriaci combattervi 
con coslanza e resistere a tutti gli sforzi degli attac- 
canti che in qualche punto sono più forti de' di- 
fensori ed in altri uguali, nel mentre qui è il contrario 
che si avveral 1l peggiore ordine in guerra è quello 
di non averne alcuno; così succedè tra Chlun, Nedelist 
e l'Elba. — La disubbidienza dei comandanti il IV° e 
N° corpoè la cagione prima, la ostinazione di Benedek 
di voler che si rilirassero nei primitivi posti è la se- 
conda, perchè sarebbe stato più sollecito ed anche 
più indicato e più adatto alle circostanze fare occu- 
pare le alture al sud di Horanowes e Racil 

Il H° corpo d’esercito austriaco e la divisione di 
cavalleria leggera dovettero lasciare il campo e por- 
tarsi al di là dell'Elba prima delle 4, p. m., poichè la 
414° divisione prussiana e Ja 12° che componevano il 
6° corpo, si posero in marcia sù Sweti e Rosberitz 
per coadiuvare la guardia, non avendo più nemici 
innanzi, verso le 3 4jk! Il IV° corpo austriaco dovè 
passare l’Elba non molto dopo ma più indietro. 

È strano altresì come poca preoccupazione mostrasse 
Benedek in sul principio per lo avanzarsi del prin- 
cipe Carlo, il quale non aveva avanti a sè quasi 
nessuno, e che si contenta di ordinare al H° e IV° 
corpo di già impegnati di fare un movimento indietro, 
cioè un cambiamento di frante indietro sull’ala sinistra, 
per occupare la posizione loro stata indicata nelle 
istruzioni. — Non era quello il momento decisivo, 
non era quello il caso di cominciare a fare avanzare 
le riserve? — Era colà il più grande pericolo per lui 
come per Napoleone a Waterloo, e questi non pre- 
terinise di spedire Je riserve nel luogo minacciato, 
ma di cui una porzione erano stale già impiegate 
altrove a sua insaputa. Benedek invece rimase impas- 
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sibile nella batteria innanzi a Chlum finchè i primi 
Prussiani erano già dietro di lui a Chlum e Rosberitz. 

Se a noi fosse dato di esprimere una convinzione, 
diremmo che il generale Benedek. nel collocare le 
truppe sul campo di battaglia seguì un principio 
buono ma esagerato quello cioè di tenere le truppe con- 
centrale; ma osni principio bisogna che venga piegato 
alle esigenze di luogo. — Ora in paese collinoso come 
era quello di Sadowa non bastava dire di non volersi 
troppo estendere, poichè bisognava adattarsi alla na- 
tura del terreno, che prescriveva di occupare quei 
tali punti, che altrimenti vengono invece occupati 
dal nemico con nostro danno; — di più postandosi 
verso Nechanitz quantunque fosse più. estesa la po- 
sizione, ma infatti lo era meno, perchè più forte, — 
e così pure occupando le alture di Maslowed e Hora- 
nowes, sebbene si sviluppasse maggiormente, avrebbe 
occupato posizioni più formidabili e avuto più spazio 
indietro per manovrare. 

Fu prescritto al corpo sassone di occupare le alture 
di Popowitz, ma gli fu inibito di estendersi al bosco 
ed alture di Hvadek. Ora se fosse rimasto in quella 
posizione i Prussiani che sboccavano da Nechanic avreb- 
bero subito occupato il bosco e l’altura di Problus e 
Nieder Prim. ]l Corpo Sassone trascurò il bosco di Ober 
Prim, nel quale i Prussiani penetrando stavano al 
coperto non solo ma operarono nn altacea di fianco. 
Là dove se i Sassoni fossero stati padroni del basco, 
è certo che non poco avrebbero duvuto faticare i 
Prussiani per insignorirsene. Lo stesso è da ripetere 
intorno alla posizione già notata, fra Chlum e Nele- 
list, che lasciava innanzi scoperta e dominante la posi- 
zione dell’altura di Maslowed; — bisognava scegliere 
altro terreno, tanto più che si era scelto volontaria- 
mente e non si era stati forzati ad accettare colà il 
combattimento. 
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Se si fossero occupati con artiglierie gli sbocchi 
della stretta di Nechanie e con qualche forza il bosco, 
l’esercito dell'Elba avrebbe avuto un difficile còmpito 
innanzi a sè. — Se senza incontrarvi resistenza non 
potè giungere a schierare più di due divisioni sino 
alle 4 4/2, quanto più tardi ciò non sarebbe successo 
se fosse stata solidamente occupata quella difficile 
stretta ! 

Se quindi Benedek forte sulla sua sinistra, oceupando 
la bella posizione Streselitz, Lipa, Chlum conla sua 
numerosa artiglieria e con la quale impediva qua- 
lunque avanzare del nemico, avesse attaccato in forze 
ma con assieme il fianco sinistro prussiano che fu 
in aria e non appoggiato a nulla sin dopo mezzodì, 
non avrebbe egli di molto aperto il varco tra il 1° e 
2° esercito prussiano e potuto obbligare il primo a 
ritirata? Ma dice la storia del Moltke: l’arrivo del 2° 
esercito prùssiano sul fianco e alle spalle avrebbe rista- 
bilito le cose. A ciò si potrebbe rispondere che ot- 
tenere un primo successo è già per sè un gran che. 

Il primo esercito obbligato a ritirarsi e poi ad avan- 
zare, avrebbe perduto molto tempo, dippiù succede- 
vano attacchi non coordinati, il perchè vi era ragione 
di credere che le cose sarebbero andate molto male. 
— Si poteva rinnovare, cioè contro il 1° esercito prus- 
siano, l'attacco di Davoust contro il corpo di Ro- 
senbach. 

Quel campo di combattimento, centro di una battaglia 
assolutamente difensiva, valeva poco perchè andava a 
finire in un angolo fatto dall’Elba, e per conseguenza 
una ritirata doveva produrre i danni che produsse; 
ma si prestava per una battaglia difensiva, offensiva. 

È strano vedere come sino all'ultimo momento Be- 
nedek fosse preoccupato della sua fronte e poco o 
nulla del suo fianco destro anche quando era minac- 
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ciato nella linea di ritirata. — Difatti se avesse com- 
preso subito il pericolo avrebbe potuto con le grandi 
forze di riserva di cui disponeva fare un potente 
sforzo contro quel lato, tanto più che si doveva essere 
accorto ch'era impossibile ai Prussiani avanzarsi al 
di qua della Bistriz, e come tutti i loro tentativi an- 
dassero falliti. 

Era quello omai il caso di adoperare bene ed in 
grandi forze la riserva; liberato il suo fianco destro 
era già una vittoria per lui. Ma invece non mandò 
al principio che una brigata ad attaccare la divisione 
della guardia, e nello stesso tempo spiccò una brigata 
verso la sua ala sinistra. La sua grande preoccupa- 
zione era stata ed era la sinistra; dovè temere che 
i Prussizni colà avessero radunato molte forze e vo- 
Jessero precludergli la ritirata su Pardubitz, locchè 
ci comfermerebbe nella idea che qualche notizia 
aveva avuto dei progetti dello stato maggiore prussiano, 

Abbiamo precedentemente detto come i Prussiani 
avessero tutte Je ragioni per dare battaglia al più 
presto. Ora passeremo a brevemente esaminare quel 
che fecero, e se perchè intieramente riuscirono s'abbia 
da tenere tutto per buono quello che operarono. 

Saputo che l’esercito austriaco era accampato in- 
nanzi a Koniggràtz, fuottima l’idea di accettare la bat- 
taglia e di farvi concorrere tutto l’esercito, come pure 
l'attacco di fronte fatto dal 1° esercito, dall'esercito 
dell'Elba e dal 2° esercito. 

Ma dopo questa azione spiegata dal quartier gene- 
rale principale, che, amiamo ripeterlo, fu intelligente 
€ salutare, non vediamo più alcuna influenza del co- 
mando in capo; furono per così dire tre battaglie 
date nella stessa giornata su tre punti differenti, 
almeno sin dopo le 3 p. m. 

Notiamo ciò non per darne colpa ad alcuno, ma 
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solo per far vedere a coloro che patrocinano questo 
molo di attaccare come quasi sicuro, il grave incon- 
veniente che vi ha in tali azioni separate, che deb- 
bono necessariamente essere scucite, non potendosi 
rimediare agli errori o alle disgrazie di una parte, 
che molto tardi ed in modo indiretto per lo sviluppo 
della immensa linea che si occupa, il che impedisce 
l'invio di rinforzi 0 riserve su qualche parte, e quindi 
la facilità che avrebbe avuto il nemico di penetrare 
tra gli intervalli dei tre eserciti 

Infatti il 1° esercito non si unì al 2° che dopo le 
3 p..m.; eppure questo aveva impegnato il com- 
battimento sin dalle 11 e 1]2. — Con l'esercito del- 
TElba le comunicazioni erano ancora più difficili e 
più lunghe, e non si congiunse che anche più tardi. 

Se quindi gli Austriaci sicuri della loro sinistra e 
del centro, avessero portato contro il 2° esercito tuto 
lo sforzo delle loro riserve, il 1° esercito ne sarebbe 
venuto tardi a conoscenza, e non avrebbe potuto soc- 
correrlo in altro modo se non iniziando un formale 
attacco contro la forte posizione di Stresetiz-Lipa, 
attacco micidiale con poca speranza di riuscita. Questo 
è l'inconveniente di simili attacchi avviluppanti quando 
anche sieno ben guidati. — Sovente avviene che non 
sempre vi si può concorrere con la puntualità che 
si sarebbe desiderata. Ne abbiamo un esempio in 
questa battaglia istessa in cui si faceva dal quartier 
generale assegnamento specialmente sul pronto arrivo 
sul campo di battaglia del 1° corpo all'appuntamento, 
e fu precisamente quello che giunse più tardi. — 
Quindi la non poca apprensione del quartier generale 
principale nel vedere ritardare, o meglio credere ri- 
tardato, l'arrivo del 2° esercito. 

Potremmo citare l'arrivo ad ora tarda del corpo di 
Ney nella battaglia di Eylau, che doveva cadere sul 
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fianco destro russo, quantunque giungesse ancora a 
tempo da far desistere Benniugsen da ulteriori at- 
tacchi; — come pure l'arrivo, quando tutto era deciso, 
del corpo dell'arciduca Giovanni alla battaglia di 
Wagram. Una falsa notizia, cattive strade, un ostacolo 
qualunque, un ingavno del nemico, possono far fuor- 
viare una colonna enon permetterle di giungere più a 
fempo come accadde di Grouchy a Waterloo. 

Ma ammesso che tutto proceda bene, egli è vero 
che si minaccia il nemico nella sua linea di ritirata, 
ma gli attacchi sono slegati, e non vi ha una riserva 
generale che possa in un dato momento mettere ri- 
paro a tutto. 

Ma nelle condizioni di luogo in cui si trovavano 
i Prussiani, fecero benissimo ad attaccare come fecero, 
essendo superiori al nemico di numero ed avendo 
acquistato nna grande superiorità morale. 

Prima delle 8 a. m. il principe Federico, vedendo 
che si aveva da fare con tutto l’esercito austriaco, 


aveva ordinato di non oltrepassare la Bistriz, e di 
combattere temporeggiando. . Quest’ordine era ricco 


di buon senso e di preveggenza. A quell'ora si doveva 
sapere che il 2° esercito non poteva giungere che 
tardi, quindi il maggiore tempo che s’impiegava era 
lutto a vantaggio per poter attendere il 2° esercito. 

Ma giunto il re sul campo ordinò l'attacco gene» 
rale. Quest'ordine, che guardato da un punto di vista 
può commendarsi, come non vi ha nulla per meglio 
imporre al nemico che un attacco, dall'altra parte 
esponeva l’esercito ad uno scacco, ed infatti si rileva 
dalla storia prussiana che si passarono varie ore di una 
inquieta ansietà — ed opiniamo che era molto mi» 
gliore la posizione di aspettazione al di là della Bistriz, 
che aveva raccomandata il principe Federico, anzichè 
l'ordine di passare la Bistriz data dal quartier generale, 


. 
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Eccone le ragioni. — Sulla Bistriz difficilmente gua- 
dabile non verano che due o tre punti di passaggio. 
Ora mettersi immediatamente alle spalle un tal fosso 
era pericolosissimo; specialmente se un attacco au- 
striaco fosse riuscito, sarebbe susseguita una disfatta 
immediata. Un simile attacco avrebbe potuto 1 
se lo si fosse iniziato con un movimento di fianco 
verso Benatek. Dipiù in quella posizione l’artiglieria 
molto mediocremente poteva controbattere l’austriaca 
che la dominava. Là dove rimanendo sull'altra ripa 
era molto più difficile l'attacco austriaco, che avrebbe 
avuto esso a superare il fosso della Bistriz. L'esercito 
prussiano sulle colline al nord della Bistriz avrebbe 
avuta una posizione ottima, L'artiglieria potevasi spie- 
gare nel numero che si voleva. Sarebbe stato più facile 
parare un attacco di fianco se gli Austriaci l'avessero 
tentato. — Infine il 4° esercito avrebbe sofferto molte 
minori perdite. — Quando poi il principe Carlo con il 
2° esercito avesse cominciato l'attacco quello sarebbe 
stato il momento di traversare la Bistritz ed intra- 
prendere l'attacco 

Per queste ragioni noi siamo piuttosto disposti a 
dare ragione all’ordine dato dal principe Federico 
anzichè a quello del re. 

Di più, è storia stessa che lo dice, si faceva 
conto sul prossimo arrivo del 1° corpo prima del- 
l'esercito del principe Carlo, cosa che infatti non suce- 
cedò, essendo giunta l'avanguardia di quel corpo solo 
dopo le 3 p. m. nelle vicinanze di Maslowed nel mentre 
la guardia e 6° corpo giunsero a mezzodì. 

H 1° corpo d'esercito prussiano, sul cui concorso 
immediato alla battaglia si faceva sovratutto fonda- 
mento al quartier generale del re, ebbe diretta- 
mente alle 8 112 a. m. l'ordine di riunire tosto il suo 
corpo in modo da essere completamente pronto a 
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ricevere gli ordini del principe reale, ed anche, in 
caso di bisogno, di poter marciare isolato contro il 
il nemico. Alle 5 e 3,4 il generale Bonin ebbe l’or- 
dine di tenersi pronto a marciare nella direzione di 
Sadowa e combattere, e frattanto aspettava gli ordini 
del principe reale, o l'annuncio che la battaglia fosse 
cominciata. 

Veramente ne sembra che l'ordine dato dal quartier 
generale fosse mal concepito se si voleva che si fosse 
tosto messo in marcia. — In quanto all'iniziativa che 
gli si lasciava, è dia osservare che spesso a 24 chilometri 
nou si sente il fragore delle artiglierie, come pare che 
non si sentisse. — Quindi non pare che ‘meriti rim- 
proveri il general Bonin. — Ma nè egli nè il quartier 
generale pensarono che il 41° corpo per giungere sul 
campo di battaglia aveva d'topo di percorrere 24 chi- 
Jometri, per cui si richiedevano quasi sei a sette ore 
di tempo con un grosso corpo di truppa. 

Ebbe il comandante il 1° corpo alle 7 3]4, e secondo 
afferma l'ufficiale d'ordinanza alle 7 4]t, l'ordine dal 
principe reale di mettersi in marcia, ma non diede 
l’ordine del movimento che alle 9 a, m. — Qui ci 
pare ch'ebbe torto — un'ora non si deve perdere inu- 
tilmente in guerra. 

L'avanguardia del 1° corpo non giunse a Chlum 
che verso le 4 p. m. civè 8 ore dopo che si era vi- 
vamente impegnata la battaglia, e quando era in parte 
decisa. — Eppure la cooperazione del 4° corpo di 
esercito prussiano era quella sulla quale maggior- 
mente contava lo slato maggiore, sì perchè l'era più 
vicino all'ala sinistra del 1° esercito, sì perchè garan- 
tiva il detto fianco ch'era in aria. 

Fa piuttosto maraviglia che attendendosi tanta coo- 
perazione dal 1° corpo d'esercito, non si fosse meglio 
assicurato con ordini precisi non solo che si sarebbe 
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posto in movimento, ma anche dell'ora colla quale 
si sarebbe posto in marcia. 

La 7° divisione sino all'arrivo del 2° esercito in linea, 
che fu verso le12 meridiane, era l’estrema sinistra del 
4° esercito ed era l’anello di congiunzione con il 2° 
esercito; per queste due ragioni era importantissimo 
tenersi forte sul punto da essa occupato: se il nemico la 
respingeva si veniva ad aprire un maggior spazio vuoto 
tra il 1° e 2° esercito, ed inoltre il 1° esercito poteva esso 
stesso venire attaccato di fianco. Per cui sarebbe sem- 
brato che alla 7° divisione si sarebbero dovute volgere 
le cure principali del comando in capo, e rallorzarla 
all'uopo. Noi abbiamo veduto invece che la si lasciò 
inticramente in sua balla, contro forze soverchianti, e 
se non fu schiacciata debbesi al tardo accordo fra i co- 
mandanti del IV° e 1° corpo, al sopraggiungere del 2° 
esercito. 

Le' ragioni che porta la detta storia a pag. 290 non 
persuadono punto, anzi non fanno che convalidare 
quanto dicemmo. 

Fra le altre ragioni la storia dice che siccome si 
temeva un attacco generale dalla parte del 1° esercito, 
non conveniva impiegare una porzione della riserva 
all'estrema sinistra. 

Qui ci sarebbe da obbiettare che per Ta stessa ragione 
per cui non era possibile al 1° esercito di sboccare cd 
attaccare lo posizione di Langenhol-Lipa, le stesse 
grandi difficoltà vano gli Austriaci se si fossero im- 
pegnati in un attacco; laddove a questi conveniva be- 
nissimo, per la facilità di esecuzione e perle conse- 
guenze tattiche, di attaccare per Maslowed-Benateck sul 
fianco sinisiro dei Prussiani. E anche in tal caso ri- 
serve che si volevano conservare pel centro, sarebbe 
slalo nece: o portarle alla sinistra, e dovendole por- 
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are era meglio prima che dopo che l'attacco fosse stato 
pronunciato. 

Percliè fu lasciata a se stessa la 73 divisione, anzi si 
fece appoggiare a destra verso Sadowa la 8* divistone? 

Bene operò il principe Carlo portando innanzi le teste 
di colonna del 2° esercito; in quel mumento la sola pre- 
senza di quelle truppe doveva produrre un grande 
effetto e cambiare la faccia degli avvenimenti. Ebbe la 
gran ventura di non trovarseria resistenza da Horanowes 
e Chlum, ma lossi deve appunto alla gran diligenza 
messa nel marciare. Sc perinoltrarsied'attaccare avesse 
voluto attendere l'arrivo delle varie colonne, spiegarle 
e poi avanzarsi, avrebbe dato tempo al nemico di pre- 
parare la difesa, mentre il suo attacco riuscì quasi 
come una sorpresa. 


iò non è sempre da imitare, ma sì bene quando si 
sia nel caso di poter giungere a tempo eliberare altra 
parte dell'esercito troppo vivamente impegnata, 
quando altro stanno per correre rischi. 

Fu buona anchela disposizione data quando si vide la 
formidabile. posizione di Horanowes da lungi, cioè di 
dare per punto di direzione alle varie colonne ja detta 
altura, perocchè era naturale che colà si dove 
trare seria resistenza 

Le operazioni ec 


sse incon- 


ioni dell'esercito dell'Elba 
durantela battaglia di Saduwa sembrano per più di un 
lato crilicabili. 

L'essersi accontentato di sfilare tutto perla stretta di 
Nechanie non sembra che fosse nè necessario nè utile. 
Non necessario perchè vi era il passo per Lubno o per 
Popowitz, presso il quale più vicino che a Nechanic 
doveva Irova 


si la 44° divisione che aveva presa la dire- 
zione di Podolib a Lodin — e cho giunta a passare lo 
stretto fu mandata perle alture di Popowitz ad att re 
verso ia destra la posizione di Problus. Non era utile, 
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avvegnachè se la testa della stretta fosse stata valida» 
mente sostenuta verso Hradek, non si sarebbe potuto 
avanzare senza grande, anzi immensi sacrifici; nel 
mentre se una o più divisioni sboccavano da Popowilz, 
tale resistenza sarebbe stata molto minore. 

Adoperande due sbocchi sulla Bistriz sarebbe stato 
più sollecito lo spiegamento dell'esercito dell'Elba, nel 
mentre passando tutti per la stretta di Nechanie alle 
4. pom., non ancora era finito mentre l'avanguardia alle 
otto era già padrona della detta stretta. 

In ultimo, in caso di ritirata l'esercito dell'Elba 
avrebbe avuto due ponti per dove ritirarsi, e la buona 
posizione delle alture Nechanic-Lubno-Popowitz. 

Anche l'attacco della posizione Problus-Nieder-Prim: 
pon ci pare che sia immune da critica. — Per fare quello 
attacco il comandante dispose che la 15° divisione do- 
e attaccare per l'ala destra, e la 44° divisione per 
enuta al centro da una riserva di arti- 
edalla 16° divisione che peraltro era ancora al di 
là della stretta. Questo attacco si sviluppava su di una 
curva di meglio di 6 chilometri, percui le due divisioni 
non poterono che essere deboli da per tutto ed 
ad attacchi centrali del nemico. Il quale ve 
ne tentò due, di cui il primo riuscì a impadronirsi di 
Nied-Prim e rigettare i Prussiani. A condizioni eguali di 
truppa e di morale egli è certo che tale attacco centrale 
aveva tutte le probabilità di riuscita, e quindi le due 
divisioni senza riserva generale si sarebbero Iruvate a 
mal partito, Due oggetti poteva avere. l'attacco dî 
fianco dell'esercito dell'Elba, o minacciare la linea di 
ritirata degli Austro-Sassoni, oppure dividere l’ala 
austriyca dal rimanente. 

Per ciò oltenere bisognava combinare un attacco 


di un'ala con un attacco centrale. — Se questo si faceva, 


sull'ala sinistra austro-sassone, si minacciava la linea 
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di ritirata; se si faceva sulla destra si distaccava 
questo corpo da Problus dal rimanente dell'esercito 
che appoggiava la sua sinisira a Stresetie. Ma volere 
al un tempo ottenere l’uno e l’altro scopo era troppo, 
e quando si vogliono avere troppi oggetti in mira si 
finisce generalmente per non couseguirne alcuno. — 
Ma si dirà: si riuscì; ed è vero, ma si riuscì tardi, 
ed i progressi dell'esercito dell'Elba, su cui il quartier 
generale prussiano contava tanto, furono molto lenti, 
e lo sarebbero stati di più se il comandante del corpo 
degli Austro-Sassoni, non avesse visto ripiegare e cedere 
gli altri corpi di esercito ch'erano alla sua destra. 
Ed inoltre si devono quei risultati a ciò che il morale 
dei Prussiani era molto elevato perle vittorie riportate 
e per la forza di resistenza che loro veniva dal fucile 
ad ago. 

Il modo di attaccare di fronte non che per la destra 
e per la sinistra è modo abituale dei Prussiani, i 
quali pare che prediligano il tre. Con tre eserciti hanno 
invaso la Boemia. I {re eserciti si portano a dare 
battaglia con un attacco centrale e due di ala. Ma 
oltre a ciò l’esercito dell'Elba nel fare l'attacco della 
posizione Problus-Nied-Prim lo eseguì per le ali non 
che pel centro. Ma scendendo più ai particolari, lo 
attacco di Alt-Nechanice di Nechanie venne fatto con tre 
battaglioni, di cui uno attaccò direttamente e due altri 
attaccarono per le due ali. 

Anche nelle manovre usano sovente questo modo 
avviluppante, buono certo finchè abbiano una gran 
forza di resistenza, e finchè il nemico fatto accorto 
non usi tutti i mezzi per sfondarli. 

Qui è altresì da osservare che l'esercito che aveva un 
ruscello profondo a passare, la Bistriz, non costrusse 
alcun ponte servendosi solo di quelli che vi erano, cosa 
«che non sappiamo spiegarcelo. -- Erano ponti da farsi 
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in um batter d'occhio, anche con materiali trovati 
sopra luogo. 

Verso la fine della battaglia, quando l'inseguimento 
era molto inoltrato, succedè questo fatto strano, cioè 
che porzione del 2° esercito s'ineroviò con parte del- 
l'esercito dell'Elba dinanzi al 4° esercito, cioè il 1° 
si portò verso il sud e il secondo verso il nord. 

L'esercito prussiano non si accorse del concentra 
mento dell'esercito austriaco dinanzi a Koniggràtz 
che verso le 6 e le 7 pom, del giorno 2, concen- 
tramento già esegnito sino dal mezzodì del 1° luglio; 
dimodochè, se non se ne fossero accorti, il giorno 
dopo l'esercito dell'Elba si sarebbe trovato nella di- 
rezione di Pardubitz, e il secondo al di là dell'Aupa 
rerso Josefstadt, e solo il 1° esercito e il 4° corpo 
verso K6niggratz | 

Il servizio delle truppe di cavalleria prussiana pare 
adunque che las se desiderare maggiore oculutezza 
ed esattezza. 

Uno degli inconvenienti degli attacchi avviluppanti, 
quale è quello adoperato dai Prussiani nella battaglia 
di Sadlowa, è clie ognuno degli attacchi bisogna che 
basti a se stesso e che provveda ad una riserva par- 
ticolare per ogni attacco. Infatti il 1° esercito nom 
avrebbe in aleun modo potuto mandare rinforzi al- 
l'esercito dell'Elba e al 2° esercito se ne avessero avuto 
isogno, e se ii avessero mandati, per il lungo circuito 
a fare, sar<bbero giunti troppo tardi. AI contrario 
l'esercito austriaco dalla sua riserva centrale era nel 
caso, di mandare rinforzi o al centro o ad una delle ali 
che fosse stata respinta, ma non se ne giovò, ed infatti 
quando Chlum fu occupata dalla 4* divisione di riserva, 
se Benedek in luogo di una brigata avesse colà 
mandato un corpo d'esercito, molto probabilmente 
fa divisione della guardia sarebbe stata respinta, ed 
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il Il° e IV° corpo d'esercito austriaco; rincorati, anzichè 
ritirarsi sull'altra ripa dell'Elba, avrebbero potuto rior- 
dinarsi e portarsi innanzi, la battaglia avrebbe assunto, 
un altro aspetto, perchè il 4° esercito non poteva 
sboccare, e nel sito ove era, soffriva enormemente, 
la qual cosa non si poteva protrarre a lungo. Il ge 
nerale Benedek pare che non si rendesse abbastanza 
conto della posizione vantaggiosa ch'egli aveva colà, 
per cui i suoi sguardi e sforzi anzichè essere rivolti 
al 1° esercito, avrebbero dovuto esserlo verso il 2° 
esercito. 

Un altro inconveniente di quegli attacchi d'ala e 
di centro si è la difficoltà di poter conoscere a tempo 
debito i progressi che si fanno e delle disgrazie che 
avvengono. Infatti il comando in capo prussiano non 
seppe e non si accorse dei progressi del 2° esercito 
se non quando questo era da molto tempo a Chlum e 
Rosberitz, cioè dopo le 3 pom. , quando scomparvero 
i nemici che aveva dinanzi! 

Queste cose abbiamo volnto dire perchè l'autore 
della storia di cui c'intratteniamo ammette come cosa 
indiscutibile che, qualora un esercito possa attac- 
care un altro avversario di fronte e di fianco, il ri- 
sultato non possa esser dubbio. E noi erediamo che 
in guerra non vi sia niente di assoluto, ma solo riesca 
tutto ciò che è applicato con criterio alla circostanza. 
I progressi del 2° esercito prussiano debbonsi special. 
mente a ciò che il terreno pere penetrò non era 
quasi guardato, e le truppe che dovevano difenderlo 
arrivarono in posizione quasi dopo del nemico. 

Infatti contro il 1° esercito stettero soli il III" e X° 
corpo ed una divisione di cavalleria di riserva. 

Ora questo 4° esercito prussiano era forte di 84,830 
combattenti, escludendo la divisione 7* che ebbe a com- 
battere contro porzione del IV° e II° corpo, cioè 13,300 
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uomini, così rimangono 71,530 che furono tenuti in 
iscacco dalle 7 antim. sino dopo le 3 pom. dal 111° e X° 
corpo e la 1° divisione di cavalleria di riserva, che se- 
condola detta storia avevano la forza di 28,300, 18,000, 
più 4,000 della divisione cavalleria di riserva, totale 
50,500 uomini. Per cui non ci ha nessuna ragiune per 
non credere che se non fosse stata trascurata la difesa 
del lato destro austriaco, questo avrebbe potuto op- 
porre altrettanta resistenza. 


Fanteria. 


Se si esamina l’ andamento della battaglia e come 
procedono la direzione e l’esecuzione, vediamo che 
il generale in copo dà l'ordine di marcia ai tre 
eserciti indicanda loro la direzione generale. 

Il comandante poi di ciascun esercito fissa le co- 
lonne di marcia, determina la loro speciale direzione 
e l'ora in cui devono giungere alle rispettive desti- 
nazioni. 

I comandanti ai divisione giunti sul sito, iniziano 
il combattimento con le avanguardie o con queste e 
col grosso delle loro forze. 

A questo punto, in eni tutto è proceduto regolar- 
‘mente, cessa l’azione chiara ed immediata dei coman- 
danti superiori; appena cominciato il combattimento, 
non è più questione di divisione, di brigata, di reg- 
gimento, ma il più delle volte nemmeno di batta- 
glione, bensì sempre delle compagnie che paiono agire 
per iniziativa talvolta torse soverchia dei loro coman- 
danti e senza connessione apparente. 
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E si osservi che ciò non è già da attribuirsi alla 
natura del terreno, chè il campo di battaglia è col- 
linoso bensì, ma a dolce spalto, non rotto, nè frasta- 
gliato da coltivazioni, da giardini, canali numerosi e 
vigneti. 

I soli corpi che si presentino al combattimento con 
un certo assieme sono: il grosso della 1% divisione 
della guardia nella sua marcia su Chlum; l’avan- 
guardia del 4° corpo quando si dirige da Maslowed 
su Chlum; la 41° divisione quando da Nedelist si 
porta su Rosberitz e Sweti, e la 3% divisione che 
marcia per scaglioni di reggimenti spiegati dalla destra, 
quando da Zavadilka si reca sulla Bistriz per occu- 
pare poi i villaggi di Mokrowons e Dohaliz. Questa 
formazione era stata presa perchè il terreno era bat- 
tuto dall'artiglieria nemica. 

Durante l’azione poi anche questi corpi si frazio- 
nano; della 12 divisione della guardia, ad esempio, 
appena incomincia il combattimento uno o due bat- 
taglioni appoggiano a destra per opporsi alla brigata 
Benedek contro il bosco di Lipa, aleune compagnie vanno 
sino a Lipa, altre finalmente a Cistow ove si mettono 
in comunicazione scol 1° esercito. In questo mentre la 
divisione di cui fanno parle si trova in gran pericolo 
attaccata dal nemico a Clhlum e Rosberitz, e vien pur 
anche costretta ad abbandonare quest'ultimo villaggio. 

Molti altri esempi si hanno dell’azione separata di 
piccole frazioni di truppa; Horenows fu preso da è 
compagnie; da 1 battaglione il villaggio di Sendrasitz; 
da una compagnia Nedelist; da 3 compagnie Chlum, 
la chiave della posizione. Una compagnia sola s' im- 
possessò di Rosberitz, due compagnie presero Lipa, 
due. o tre Langenhof. 

Giò dà alla battagl a piuttosto l'aspetto d’una serie 
di fatti d'armi isolati che d'un complesso ben ordi- 
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nato, sono i comandanti di compagnia che ne hanno 
in certo modo la direzione; e questo risulta dall’ or- 
dine in cacciatori adottato su larga scala; è una ca- 
tena avviluppante che va sempre più svolgendosi, e 
che per ciò stesso si fa ognor più debole. Se una 
simile catena fosse respinta sarebbe difficile. raggra- 
nellare pur anco un plotone. 

La moltiplicità dei piccoli attacchi si osserva al- 
tresì in altre azioni in cui trovansi impegnate forze 
maggiori. Nell’attacco del villaggio di Alt-Nechanic 
un battaglione opera di ‘Yronte, un altro sul fianco 
destro ed un terzo sul fianco sinistro. Così pure contro 
Nechanic, ma con movimento molto più lungo, atte- 
sochè bisognava trovar il punto di passaggio sulla 
Bistriz. 

I Prussiani stessi hanno dovuto riconoscere quanto 
vi era di sconnesso e di, disordinato nell’ azione in 
questi combattimenti, e parlando del movimento del 
4° esercito quando marcia dalla destra della Bistriz 
per andare ad occupare la linea Streselitz-Lipa, allora 
abbandonata dal X° e Ill° corpo austriaco, la storia 
di eni ci occupiamo dice: (pag. 336 e 337) « Non 
€ si poterono far marciare in ordine regolare che i 
corpi di truppa i quali erano rimasti in seconda 
linea Tutte le truppe andavano innanzi senza 
che i loro movimenti avessero una grande coe- 
sione; ma dietro di esse venivano in ordine di bat- 
taglia regolare le truppe numerose che s'erano con- 
servate sin là in buon ordine ». 

La qual cosa conferma la necessità, come sempre 
vi è stata, ma oggi più che mai, di tenere in serbo 
delle riserve; lo che per altro non deve neppure far ca- 
dere nell'errore od esagerazione opposta di tenerne so- 
verchie e quindi di non sviluppare abbastanza le proprie 
risorse. Bisogna evitare i due inconvenienti di troppo 
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svilupparsi per non rimanere con insufficienti riserve, 
e l'altro di non spiegar forze bastevoli ehe cagionano 
sforzi successivi i quali possono non essere adatti a 


. conseguire lo scopo. 


L'impiego dei cacciatori produce altresì un consumo 
eccessivo di munizioni: la 4° divisione della guardia, 
ad esempio, aveva esaurite tutte le sue alle 4 p. m.; 
si riuscì però a spedirgliene alcuni cassoni. 

Nella storia presa ad esame troviamo a pag. 258 
un fatto che a parer nostro è da imitarsi. Il comandante 
la 12° divisione riceve dal comando del ‘corpo d'e- 
sercito l'ordine « di non perdere il nemico di vista, 
collegarsi colla 44% divisione; questa marcia ove 
tuona il cannone, Il generale Trondzynsky (coman- 
dante la 12° divisione) si decise allora di seguire 
la medesima direzione. Si spiegarono le bandiere, 
i ministri delle due confessioni, a cavallo, anda- 
vano da un battaglione all’altro, e si continuò a 
marciare su Trotina... » 

Se poi portiamo l'attenzione sulle operazioni gene- 
rali dei Prussiani nella guerra di cui c’intratteniamo, 
osserveremo facilmente ch’essi agiscono sia strategi- 
camente sia tallicamente sempre secondo un metodo 
quasi costante, quale è quello di attaccare non solo 
di fronte ma anche sui due fianchi dell’ avversario. 
Anzi tatlicamente attaccano sempre in tal guisa e lo 
fanno con molta esattezza e si collegano facilmente 
fra loro. Tal modo di attacco produeé, quando è quasi 
contemporaneo, molta. senzazione su chi si difende 
che teme di perdere la sua linea di ritirata, cagiona 
confusione alle spalle dei corpi. e quando riesce è 
ricco di molti risoltati. Non vi ha dubbio che chi 
così attacca non può a meno di essere debole dap- 
pertutto, nel mentre chi viene avviluppato portendo 
le sue maggiori forze e riserve su uno dei punti di 
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tale linea, dovrebbe averne, a forze eguali, van- 
taggio. Ma ripetiamo che la minaccia sul fianco col- 
pisce fortemente le menti, e se non vi hanno soldati 
molto provati e confidenti nel loro capo, come i Fran- 


<esi a Austerlitz, è quasi certo che un tal modo di 
procedere è ricco di conseguenze. Ma siccome ad 
ogni manovra vi ha, una volta conosciuta, tina con- 
tromanovra, sapendosi ch’essi agiscono costantemente 
verso il centro e le ati, si può loro opporre attacchi 
a fondo sul centro, tenendo a bada le ali; ovvero 
rifiutare un ala molto indietro e rinforzare l'ala op- 
posta, qualora il terreno si presti; cambiare di po- 
sizione e portarsi verso un’ala. Questi attacchi avvi- 
luppanti sono non solo narrati nella storia di cui 
parliamo, ma li abbiamo altresì visti eseguire nelle 
manovre autunnali. 

Un'ultima osservazione su quanto è narrato a pagina 
296. Parlando della necessità di guardare e difendere 
per parte dei Prussiani la destra della Bistritz ed il bosco 
di Sadowa, ch'era per loro un importante appoggio, e 
quindi di tenervi molte truppe esposte al fuoco nemico, 
leggiamo: « Era necessaria tulta l’abnegazione delle 
« truppe e tutta la loro obbedienza a seguire l’e- 
« sempio dei loro ufficiali, per tenere durante più di 
4 5 ore, in un'attitudme completamente passiva, sotto 
« un fuoco d'artiglieria così opprimente ». 

Or contando le perdite sofferte dal 41° esercito esclusa 
la 7* divisione che era nel bosco di Maslowed, come 
pure le perdite di 2 battaglioni della 8° divisione che 
erano con la 7%, non che la cavalleria di rise la 
quale non aveva ancora avuto campo di agire, troviamo 
che le perdite delle cinque divisioni e dell’artiglieria 
ascendono ad 84 ufficiali e 2507 uomini tra morti e 
feriti, perdite che veramente son tutt'altro che enormi 
ripartite su di un effettivo di 60,000 uomini. Anzi 
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nel tempo stesso i due corpi d’esercito che sostennero 
la lotta, cioè il X° e III°, avevano avuto 208 ufficiali 
e 4395 uomini morti o feriti, e non contavano, se- 
condo i dati della storia stessa, che 46,500 uominiy 
quindi molto più fermezza e abnegazione ebbero 
a dimostrare che non quelli ch’erano sulla Bistriz. 


Artiglieria 


La battaglia di Sadowa è stata, abbenchè alcuni ab- 
biano asserito il contrario, principalmente una bat- 
taglia di artiglieria. Sono poche le battaglie in cui la 
artiglieria abbia resi tanti servigi e sia stala tanto 
utile. 

Dalle otto antimenidiane sin dopo le tre pomeridiane, 
specialmente verso il centro, tra Stresetiz e Lipa, 
tuttal’azione è consistita in un vivo cannoneggiamento 
dall'una parte e dall'altra. Gli Austriaci avevano co- 
ronate le alture di Stresetiz, Lipa e Chlum con 48 
batterie (144 pezzi); queste batterie erano sostenute 

ione 
di cavalleria di riserva. Questa batteria paralizzò per 
quasi tutta la giornata, cioè dalle otto antimeridiane 
alle tre pomeridiane, tutti gli sforzi del 4° esercito 
siano, cioè meglio di 70 mila uomini, facendo loro 
e gravi perdite. Tutti i tentativi fatti da questi 
70, mila Prussiani per sboccare dalla loro posizione 
ed impadronirsi delle alture abortirona, malgrado 
che fossero anche essi coadiuvati da 64 pezzi, cd 

ssero una immensa superiorità morale in con 
guenza delle già riportate vittorie. Quando un'erti+ 
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glieria può dare tali risultati, che sono fra i più bril- 
lanti che noti la storia militare, è forza conchiudere 
che l'artiglieria non ha punto diminuito della sua 
imporlanza, anzi il contrario sarebbe il vero. 

Anche contro il bosco di Maslowed fu spiegata dagli 
Austriaci molta artiglieria, di cui 104 pezzi formavano 
una sola batteria. . 

Per opporre ostacolo alla marcia del 2° esercito prus- 
siano, il I° corpo austriaco fece occupare le alture di 
Horanowes da 40 pezzi nel mentre esso si poriava sulla 
posizione assegnalagii. 

Durante la ritirata furono le numerose batterie che 
si vennero man mano spiegando, che, se non arresta- 
rono, indebolirono la foga dell'inseguimento, 

Dopo Lutto ciò non he l'artiglieria 
pon abbia preso una parte importantissima nella bat- 
taglia, nè che la influenza dell'artiglieria sia venuta 
diminuendo. 

Sull'altura di Moranowes abbiago detto che vi erano 
40 pezzi austriaci, come Ira Moranow( aslowed altri 
425 pozzi eppure questi pezzi rimasero inbatteria, mal- 
grado il movimento indietro fatto dal Il° e dal IV® corpo, 
e non si ritirarono che all'ultimo momento, quando 
già al villaggio di Moranowes era caduto in mano ad un 
battaglione della guardia prussiana e ne sortiva per 
innoni, lo che eseguirono 


può più dire 


marciare sulla linea dei 
successivamente cominciando il movimento dalla si- 
nistra. 

Questa è buona regola, e l'abbiamo notata pa 
recchie volte nel corso della, battaglia. Che se l'arti- 
glicria, per tema di cspor i, prende posizioni 0 1roppo 
indietro o lascia essa la prima e troppo presto la po- 
sizione, egli è vero che salverà quasi sempre le sue 
bocche a; fuoco, ma non renderà nessun servizio, anzi 
talune volte più nocumento che vantaggio, perchè la- 
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scerà un vuoto sulla linea di combattimento e col suo 
ritirarsi disanimerà le altre armi, che se. prima si 
credevano appena forti da potere ancora resistere, 
dopo la sua partenza ne deporravno interamente il 
pensiero. 

Siccome oggetto dell’ artiglieria è di sostenere la 
fanteria, battere Je colonne nemiche e talora l'artiglieria 
nemica, quando questa fa maggiori mali e le nostre 
‘colonne si avanzano, perciò bisogna che lar 
sia audace ed azzardi sovente Je sue bocche «a fuoco 
se vuole adempiere al suo scopo. L' artiglieria 
austriaca nella battaglia di Sadowa compì perfetta- 
mente al sno compito, I 40 pezzi a destra di Horanowes 
non avevano che due sole compagnie di sostegno, 
eppure rimasero sino all'ultimo momento in posizione. 

Abbiamo trovato l'artiglieria prossiana molto più 
prudente alla battaglia di Sadowa, al contrario di 
quel che avremmo pensato leggendo l’impiego dell'ar- 
tiglieria della 4° divisione della guardia al combatti 
timento di Soor. 

Anche nella battaglia di Sadowa il pezzo liscio da 
42 non fece buona prova, specialmente alle grandi 
distanze; difatti tutte Je volte che batterie da 42 
presero posizione per tirare alle grandi distanze si 
fu obbligati a farle ritirare, perchè soffrivano senza 
poter controbattere il fuoco nemico. 

In questi grandi concentramenti d'artiglieria è ne- 
cessario, già s'intende ma è bene notarlo, una dire- 
zione unica. Infatti troviamo nella storia del Moltke che 
le 11 batterie prussiane stabilite tra Doaliz e Mokro- 
wows, appartenendo a f ini diverse di truppe, non 
si poterono intendere per agire can scenpo comune, 
non producevano felici risultati, e nel mentre talune 
si avanzavano, altre si riliravano (pag. 294). 
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Alla destra prussiana l'esercito dell Elba quando 
ebbe in buona parte sboccato, il generale Herwarth 
stabilì al centro, sulle alture di Lubno, una forte linea 
di artiglieria, che portò-sino a Ad batterie, cioè 66 
pezzi. Ma avendo questi a tirare a meglio di 3000 
metri, ove era la posizione principale degli Austro- 
Sassoni, non produssero che pochissimo effetto. Questo 
fu un difetto che vediamo piuttosto sovente ripetere 
dai Prussiani ed abbiamo anche visto adoperare nelle 
loro manovre di esercitazioni. Non vogliono arrischiare 
la loro artiglieria, è vero che non ne perdono, ma 
non producono neppure l’effetto che dovrebbero. 

Quando il X° e II° corpo batterono in ritirata dopo 
le tre, la rono le Toro batterie sulla linea per ma- 
scherare il loro movimento; l'artiglieria adunque sì 
sacrificò per proteggere e coprire tale movimento, 
tanto che nel 1° esercito prussiano non se ne accòr= 
sero se non quando il fuoco delle batterie cominciò 

liminui nente. Questo è nuovo e bello 
esempio dato dall'artiglieria austriaca, le cui ultime 
batterie furono atticcate e 10 pezzi dovettero cadere 
in mano al nemico, ma prese a rovescio dalle truppe 


della 2% divisione della guardia. 


Nel mentre 54 pezzi della riserva di artiglieria ed 
artiglieria di irva della guardia prussiana prei de- 
vano posizione sulle alture al sud di Chlum, questa 
artiglieria dirigeva con buon principio il suo fuoco 
sulle colonne di riserva austriaca agglomerate a 
Wsestar nel mentre perdeva essa stessa enormemente 
perchè bersagliata da una batteria di 100 pezzi sta- 
bilita tra Wsestar e Langenhof. Perciò dopo un'ora 
di combattimento le munizioni erano quasi esnuste, e 
molto danneggiata, epperciò si ritirò alle £& 4/2 

Troviamo che la difficoltà di ponti sulla Bistriz in- 
comodava molto l’approvvigionamento delle batterie, 


mn 
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ma a pag. 29 troviamo riferito: « Dietro ordine del 
comandante il reggimento, queste due batterie (prus- 
siane) si ritirano al di là della Bistriz per approv- 
vigionarsi, perchè i cassoni di riserva non po!e- 
vano passare i ponti ingombrati dalla fanteria. 
Nondimeno, daccliè ebbero rinnovate le loro muni- 
zioni, le due batterie ritornarono a prendere la loro 
prima posizione ». 

A pagina 295: « Una cosa che aveva considerevol- 
« mente incomodato tutte le batterie, era la difficoltà 
« di comunicare con i loro cassoni di riserva, ditfi- 
« 
« 
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coltà cagionata dal piccolo numero di ponti sui quali 

sì poteva traversare la Bistriz ». 

Queste citazioni ed altreche potremmo fare ci pare 
che provino: che i ponti erano pochi, nè si curavano 
di costruirne, malgrado il numeroso personale di 
pionieri che avevano; che i ponti erano ingombri di 
truppa, ma siecome i cassoni non potevano venire al 
di qua, e le batterie potevano facilmente andare al 
di lè, vuol dire che si era formata una certa corrente 
in direzione dal sud al nord. Non si capisce come 
delle batterie si ritirassero per andare ad approvvi- 
gionarsi, per poi ritornare, mentre sarebbe stato molto 
più semplice far venire innanzi i cassoni. Come era 
facile far passare e ripassare il ponte od i ponti ad 
almeno 12 cannoni non doveva essere difficile il farlo 
per qualche carro di riserva di Munizioni. 

Se fossero stati obbligati i Prussiani ad un movi- 
mento di ritirata, quali e quante difficoltà non avreb- 
bero incontrato per effettuarlo swi pochi ponti di cui 
disponevano! Forse questa era una ragione percliè non 
si erano voluti portare sull'altra sponda i cassoni di 
riserva d'artiglieria, lo supponiamo, ma la storia del 
Molite porta per cagione l'ingombro dei ponti. 

Al.ra cosa da lodare nell'art a austriaca si è che 


li 
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im questa battaglia non si lasciava distrarre dall’arti- 
glieia avversaria, ma quantunque battuta dall’arti- 
glieria prussiana, essa conlin:ò semprea tirare sulle 
colonne di fanteria che si avanzavano. 

Più di una volta obbligò l'artiglieria. prussiana a 
tacersi o ritirarsi; così, p. e., l'artiglieria della riserva 
del 2° esercito fu obbligata a ritirarsi, così pure le 
batterie dell’ esercito dell'Elba quando presero posi» 
zione all’ovest di Sterzink, 

Anche la riserva d'artiglieria della guardia prussiana 
quando verso le 3 1/2 prese posizione a Chlum, insieme 
alle batterie del 1° divisione della guardia, si comportò 
molto lodevolmente, poichè essendo battuta da meglio 
di 100° pezzi austriaci, non smise di dirigere il suo 
fuoco contro le colonne austriache che si prepara 
vano a attaccare Rosberitz. Non potè per altro rima- 
mere in batteria che sino alle 44/2 dopo la quale ora, 
sia per la mancanza di munizioni, sia per le perdite 
sofferte, dovè ritirarsi. 


Cavalleria. 


Dopo la guerra del 1866 si è formato in eminenti 
militari e scrittori fin'opinione che cioè la cavalleria 
d'ora innanzi sarà utile per esplorare, per la sicurezza 
dei campi e le ricognizioni, ma non si potrà più ado- 
perare in grandi masse come per lo addietro ed ot- 
tenere da essa quei grandi risultati ch'era per così 
dire la raccolta della messe della vittoria. A chi studia 
con attenzione i fatti di guerra del 1866, quest’ opi- 
nione non sembra basata su nessun fatto importante 
che lo dimostri, ed anzî si può dimostrare con la nar- 
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razione delle sue vicende alla fine della battaglia di 
Sadowa come la sua importanza non sia punto me- 
nomata. Egli è vero che nella battaglia di Sadowa 
non furono impiegate, come nelle guerre dell'impero, 
imponenti masse di cavalleria; ma ciò dipese dal- 
l’essersi e dall'uno e dall'altro esercito dispersa la ca- 
valleria, ond'è che al momento di poterla e doverla 
adoperare, sì dall'una come dall'altra parte fece di- 
fetto. Questo tutto al più può dimostrare che mancavano 
uomini capaci e preveggenti, ma non giù che la 
cavalleria non avesse potuto prestare quegli eminenti 
servizi che poteva e doveva. 

Anzi vogliamo dir subito che se la cavalleria mo- 
strossi alquanto da meno di sa fu appunto nel 
servizio di ricognizione e di esplorazione. Sappiamo 
infatti che l'esercito prussiano sino alla sera del 2 
luglio ignorava affatto che a pochi chilometri da esso 
fosse concentrato tutto l’esercito anistriaco. Sappiamo 
pure che il giorno 3 la marcia del 2° esercito prus- 
siano dell'Elba al campo di combattimento, non lo si 
seppe se non quando esso aveva già cominciato a 
prendere posizione per combattere || 

Passiamo ora a vedere quel che operò di più im- 
portante la cavalleria alla FALORLa di Sadowa. 

Sino alle ore 4 pomeridiane nè la cavalleria prus- 
siana, nè l'austriaca avevano presa una parte molto 
attiva nella battaglia, se si eccettui qualche attacco 
parziale comè quello della 4° divisione di riserva contro 
le posizioni di Chlum, e l’incontro della brigata 
Bismarck con porzione della 2° divisione di cavalleria 
leggera austriaca, 

Solo verso le 4 pomeridiane quando la fanteria au 
striaca protetta dall'artiglieria s'era ritirata molto in" 
dietro, comparve una brigata prussiana sull'altura di 
Langenhof, tra questo paese e la strada principale. 


240 NOTE SULLA STORIA 


Un reggimento di questa brigata caricò dapprima un 
battaglione che abbandonava Rosberitz, poscia un 
quadrato che un altro battaglione aveva formato sulla 
strada, ed infine una batteria di cui s'impossessò di 
quattro pezzi. Stava per caricare altra fanteria au- 
striaca che l’incomodava col suo fuoco, quando com- 
parve sul suo fianco la 4° divisione di riserva di ca- 
austriaca, Una brigata austriaca caricò la brigata 
ina, di cui tre squadroni si erano portati molio 
verso Stresetic, e che fu obbligata a ritirarsi. 
La brigata austriaca la inseguì, ma ebbe a soffrire il 
fuoco della fanteria, non che un attacco di fianco fatto 
dal 4° reggimento ulani di Pomerania N° &, per cui 
una porzione della brigata austriaca si arrestò per 
combattere, altra prese la direzione di Langenhof. Il 
reggimento Ferdinando dela 2* brigata della 41° di- 
visione di riserva non seguì la brigata di cui abbiamo 
di sopra parlato, ma si diresse a Langenhof e s’în- 
contrò, dopo avere sofferto il fuoco della fanteria prus- 
siana che aveva occupato il paese, con il reggimento 
ussari di Ziethien e fu da questo rovesciato. L'altro reg- 
gimento della brigata corazzieri di Hesse fu attaccato 
presso Langenhof di fianco ed in testa dagli ussari 
Zielen e dagli ulani N° 4 e fu anch'esso respinto. 

In questi combattimenti quattro reggimenti coraz- 
giovi austriaci avevano combattuto contro due reggi- 
menti di ussari, un reggimento di ulani e due squa- 
droni di dragoni. 

In questo punto si'mpegnava un’altra lotta di caval- 
leria a Stresetic. 

La 5° divisione di cavalleria di riserva sì ritirava 
quando vide giungere i tre squadroni di dragoni di 
cui abbiamo parlato e ehe si portarono a Stresetie. 
Fece quindi fronte indietro. Spiegò il reggimento Prin- 
cipe diPrussia in prima linea, il reggimento Wrangel 
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in seconda linea, ma in modo da oltrepassare a 
destra e sinistra il primo; due squadroni di ulani in 
terza linea; la seconda brigata molto più indietro. 

I tre squadroni di dragoni prussiani vedendo la 
tempesta che loro cadeva addosso presero posizione 
dietro Stresetic, ch’era occupata come le sue alture 
da fanteria ed artiglieria prussiana. 

La brigata di cavalleria austriaca quantunque fosse 
esposta al fuoco dell'artiglieria e fanteria prussiana, 
nondimeno continuò a portarsi contro i tre squadroni, 
e li investì animosamente. 

L'ala destra dei dragoni fu circondata e respinta, 
ma sebbene questi avessero oltrepassata l'ala sinistra 
austriaca, pure non poterono ottenere alcun vantaggio 
perchè si trovarono tosto presi alle spalle dalla se- 
conda linea ben disposta della brigata austriaca. I 
dragoni stavano per essere schiacciati, quando giunse 
in loro soccorso l'14 reggimento ulani che li disim- 
pegnò, obbligando a ritirata la brigata corazzieri. 

Nella ritirata alcuni corazzieri traversarono due bat- 
terie prussiane| 

Non era terminato il combattimento di cavalleria 
di Stresetic, quando la 2* brigata della 3* divisione 
di riserva austriaca vedendo che cavalleria prussiana 
si avanzava tra Problus e Stresetie, vi si diresse con 
due reggimenti in prima linea, a destra corazzieri 
re di Baviera, a sinistra ulani Alessandro, in riserva 
corazzieri Neyperg. Avevano di contro a destra il 
4° reggimento dragoni della guardia, a sinistra gli us- 
sari Bliicher. I dragoni e ‘ulani combatterono con vi- 
cenda quasi pari, essendochè la disposizione delle 
linee era tale che l’ala sinistra d'ognuna oltrepassava 
l'opposta. L'ala destra degli ulani austriaci fu gettata 
verso, Stresetic, e l'ala destra dei dragoni prussiani 

erso Problus, ma sulle alture di Problus essendovi 
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una batteria prussiana gli ulani furono respinti 
dal fuoco. Meno felicemente fu sostenuto dai corazzieri 
re di Baviera l'attacco degli ussari, perchè essendosi 
questo reggimento fatto sorprendere prima di spiegarsi, 
uno squadrone gli piombò sul fianco, lo obbligò a ri- 

Il reggimento corazzieri Neyperg di riserva 
ca non prese parte. Alla fine del combattimento 
tre squadroni del 1° reggimento degli ulani della 
guardia caricarono contro gli ulani Alessandro. 

In questo combattimento di Stresetic e Problus pre- 
sero parte: cinque reggimenti e mezzo austriaci, di 
cui uno veramente non agì, contro 3 squadroni di 
dragoni N° 3; 14° reggimento di ulani; 1° reggimento 
di dragoni della guardia; reggimento ussari Blicher; 
tre squadroni 1° reggimento ulani della guardia. 

Questi combattimenti di cavalleria permisero alla 
fanteria di mettere un maggior intervallo tra essa e 
il nemico, per cui la cavalleria di riserva portandosi 
con risoluzione intelligenza, e bravura, aveva reso 
i più grandi servigi alla fanteria ed all’artiglieria del 
centro. 

In questi quattro combattimenti di Rosberitz, Lan- 
genhof, Stresetic e Problus vediamo impiegati nove 
reggimenti e mezzo da una parte, ma di cui presero 
parte altiva solo otto e mezzo, contro otto reggimenti 
prussiani, cioè 37 a 38 squadroni contro 32 a 33 
squadroni | 

Ora la Prussia aveva sul campo di battaglia di Sa- 
dowa 484 squadroni presenti, e l’Austria, compreso 
il corpo sassone, 174; eppure nel momento del mag- 
giore bisogno non poterono spiegare più di 30 a 36 
squadroni per parte! E questo certo fece nascere in 
taluni il sospetto che la cavalleria fosse omai quasi 
inutile nelle grandi battaglie]! Ma un errore od una 
incapacità non ci pare sia quella che debba decidere 
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una così grave controversia. Supponiamo per poro che 
l’Austria non avesse avuto quella cavalleria, che cosa 
sarebbe succeduto de' suoi ‘corpi nella ritirata? 
Abbiamo visto quale aspro governo ne aveva comin- 
ciato a fare verso Rosberitz, un :solo reggimento di 
cavalleria, se la sua cavalleria non fosse stata presta 
ad accorrere. Abbiamo visto inoltre che gli attacchi 
della cavalleria austriaca diedero tempo alla fan- 
teria di sfilare, ed alla artiglieria di prendere po- 
sizione indietro, e dopo ciò si può mettere in dubbio 
la grande utilità della cavalleria ? Supponiamo anche 
per poco che Benedek anzichè mandare a destra ‘e 
sinistra tre divisioni di cavalleria, l'avesse lulta o quasi 
tutta tenuta in pugno, non diciamo già che avrebbe 
potuto riafferrare la vittoria, ma non è dubbio che 
molto meno disastross sarebbe stata la ritirata. Quando 
dunque una cavalleria può rendere di tali vigi, si 
può mai dire essere quasi inulile? Supponiamo che 
il prussiano anzichè sparpagliare la sua numerosa ea- 
valleria l'avesse avuta sottomano, non è.egli certo che 
molto maggiori sarebbero stati i danni dall'Austri 
sollerti per la perdita della battaglia? Egli è certo che 
una cavalleria per produrre effetti debb’essere molto 
bene maneggiata, impegnata a tempo debito, in 
gran quantità e come fulmine. Capire il momento, 
saperne immediatamente profittare, spiegare le forze 
e piambare sul nemico, deve essere l’opera di ‘un 
istante, ed è cosa molto facile a dire, ma molto dif- 
figile a fare. Ma ripetiamo che questa può essere que- 
stione dei capi, ma non di essenza dell'arma, che fu 
‘e crediamo sarà sempre un'armau tilissima e principale. 

Abbiamo notato nel combattimento della cavalleria 
prussiana contro la fanteria che questa fu scompigliata 
nelle due volte che fu attaccata e le fu presa l’arti- 
glieria. Ciò vuol dire che quando la cavalleria vuole 


Eb NOTE SULLA STORIA 


attaccare una fanteria, bisogna che questa sia già in 
parte demoralizzata od in movimento. Verità vecchia 
e conosciuta, ma è bene ripeterla. 

La prova di qnesto fatto che gli attacchi eseguiti 
antecedentemente dalla cavalleria, non riescono a nulla, 
la si ha in ciò che verso le due pomeridiane quando 
furono occupati Horanowes e le alture al sud, la bri- 
gata di cavalleria Bismarck caricò un battaglione 
austriaco che si ritirava da Racitz e non potè romperlo. 
Un altro battaglione con sei pezzi vedendosi attaccato 
da un reggimento di dragoni formò il quadrato e 
rigettò con qualche perdita la cavalleria che si era 
slanciata per romperlo. 

Abbiamo visto nella carica contro i tre squadroni 
di Stresetie che la cavalleria quantunque fosse bersa- 
gliata dal fuoco di artiglieria e fanteria potè compiere 
il suo attacco. 

Abbiamo visto che la seconda linea che spuntava 
Ja prima, era una buona disposizione, infatti il nemico 
che spuntava la prima linea e la prendeva di rovescio 
era egli stesso preso di spalla.e di fianco e rovesciato. 

Abbiamo anche visto il gran vantaggio che danno 
le riserve opportunamente adoperale, ed infatti |’14° 
reggimento che arriva a proposito libera, i tre squa- 
droni di dragoni, e ciò si spiega facilmente. Chi at- 
tacca anche se vittorioso, rimane disordinato nelle 
file, per cui se viene contrattaccato, facilmente vien 
respinto. 

Abbiamo visto all'attacco di cavalleria verso Lan- 
genhol, come gli attacchi di fianco sono sempre di un 
effetto certo contro la cavalleria. 

Così il reggimento di corazzieri re di Baviera viene 
facilmente rovesciato perchè attaccato e prevenuto nel 
mentre stava per spiegarsi; quando manca il tempo 
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di spiegarsi è meglio attaccare il nemico in colonna 
o squadroni successivi. 

La brigata di cavalleria Wichmann fu incaricata di 
coprire il fianco sinistro della 14° divisione prussiana 
che si concentrava dopo le 3 pomeridiane a Nedalist, 
con l'istruzione di caricare la cavalleria nemica quando 
l'occasione si presentasse. Spiegò il reggimento ussari 
in prima linea, e tenne in colonna all'estrema sinistra 
in seconda linea il reggimento dragoni. Nel marciare 
al nemico per le difficoltà del terreno questi due reg- 
gimenti finirom© per essere separati. « Intanto nella 
« precipitazione di marciare all'incontro del nemico, 
« il reggimento ussari aveva trascuratò di farsi co- 
prire dagli esploratori; al momento in cui aveva 
preso il galoppo, s'incontrò in un burrone profondo, 
dissimulato dalle biade, e che non si era veduto. 
Una parte sola degli uomini riuscì a evitare questo 
ostacolo, alcuni lo saltarono; ma la maggior parte 
vi cadde dentro. Questo accidente aveva disordi- 
nato le righe; il comandante del reggimento volle 
radunarlo indietro del burrone e fuori portata 
della mitraglia; ma gli uomini che avevano digià 
traversato l'ostacolo non poterono eseguire questo 
ordine che seguendo il corso del burrone, dall'altra 
parte, per venire indietro. Il reggimento ussari Palffy, 
profittò di questo momento per caricarli ed impegnò 
una mischia prima che il reggimento dragoni potesse 
traversare il fosso ». 

Abbiamo citato questo fatto perchè insegna che in 
guerra se si trascurano le regole, se ne paga imme- 
diatamente il fio; che una linea o colonna di caval- 
leria bisogna che abbia sempre 1 suoi esploratori e 
sulla fronte e sul fianco, non solo per segnalare il 
nemico ma benanche per riconoscere il terreno sul 
quale si dovrà passare; infine ch'è buonissimo mo- 
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mento di attacco, come gli ussari 
pg sini e fecero gli ussari Pallfîy, quando 

Le due divisioni di cavalleria di riserva austriaca 
che non ascendevano a 6000 uomini perdettero per 
unsere na nn 866 bassa forza, cioè quasi 

Bella proporzione che dà a vedere come bene si 
comportasse la cavalleria austriaca, e quanto fosse 
ingiusto il giudizio opposto. Per ogni ufficiale fuori 
combattimento si contano 43 soldati. 

Il corpo di cavalleria di riserva pr@ssiana perdè tra 
morti e feriti 29 ufficiali, 384 bassa forza cioè un 
ufficiale ogni 13 soldati. 

Le due divisioni di cavalleria leggiera e la 2* di- 
visione di riserva furono mandate uno a destra verso 
la Trotinka, e le allre due a sinistra, in ambi i So 
non ebbero a fare quasi nulla, ed infatti non perde- 
rono in tutto che 43 ufficiali, 114 soldati. Se Benedek 
avesse lenuto in pugno una porzione di tale cavalleria 
egli è certo che molto minori disgrazie conterebbe 
‘oggi l'esercito austriaco. Ù ag 


Wiveri. 


« Le truppe di questa divisione (14*) avevano fatto 
« tre miglia (22 chilometri) durante la notte per cam- 
« mino rotto 0 attraverso campi; da dodici ore erano 
« sottule armi, e come le altre, esse non avevano ancora 
“« nulla mangiato (pag. 309). Esse avevano percorsi 
< (qui parla di tuttele truppe del 2*esercito) una dici 
« di 3 miglia 1/2 (25 chilometri); molte fra Tora de 
« vano marciato per {9ore 1/2e combattuto durante 40. 


ar 


di 
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« Nessuno aveva potuto mangiare la zuppa, i cavalli 
« non avevano avuto il foraggio, e non e’ erano che 
« ben pochi uomini che avessero portato seco provvi- 
« sioni da bocca (pag. 358) ». 

Queste citazioni abbifmo volute fore a proposito 
di quei tali che poco esperti del come succedono s0- 
vente le cose in guerra, gettano le alte grida se per 
caso qualche truppa è stata portata al combattimento 
senza aver mangiato. La guerra e specialmpnie una 
batraglia ha tali esigenze che chi ritardasse anche di 
mezziora una marcia per far mangiare i suoi sì assu- 
merebbe tale una responsabilità dinanzi alla storia 
che mai non fu maggiore, poichè dal ritardo di un'ora 
può dipendere tutta una catena di avvenimenti, di 
cui quell'ora può essere l'anello rotto d’interruzione. 
Ma vi ha di più, se sì considera chè Sadowa non fu 
già una battaglia fortuita d'incontro, ma i Prussiani 
sî avanzarono per dare una battaglia, erano essi che 
la volevano. 

Supponiamo che il principe reale prima di mettere 
in moto il 2° esercito, avesse prescritto, che siccome 
era certo che nella giornata bisognava combattere per 
molto tempo, era necessario che la truppa fosse ben 
nudrita e vigorosa, epperciò avesse fatto mangiare 
una buona zuppa prima di partire. Avrebbe certo 
provveduto ad una parle importante, ma avrebbe man- 
cato alla più essenziale ch'era, come fece, di trovarsi 
al più presto sul fianco del nemico! In questo caso 
siccome l'importante delle cose è l’arrivare anche con 
la testa di colonna, bisogna sacrificare l'accessorio al 
principale. 
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Morti, Feriti e Prigionieri. 


Nella battaglia di Koniggritz gli Austriaci ebbero tra 
morti e feriti 1068 ufficiali, 21455 di bassa forza; i 
Sassoni 55 uffiziali, 1020 di bassa forza. Per cui la 
perdita totale fu di 1123 ufficiali; 22475 bassa forza 
totale 23598, i 

I Prussiani ebbero le seguenti perdite per morti 
e feriti: 359 uffiziali; 85418 bassa forza, totale 8877. 

Facendo il rapporto fra queste due perdite totali, 
prendendo per unità le perdite prussiane, troviamo 
che per ogni uno di perdita prussiano corrisponde 
nell'esercito austro-sassone una perdita di 2,65. 

Questa immensa perdita maggiore e costante che 
abbiamo notato sin dai primi combattimenti sin ora, 
non vi ha dubbio che debbesi al fucile ad ago che 
appunto ha una velocità di tiro tripla. Non ci fer- 
miamo di più su ciò perchè oggimai è cosa giudicata. 

I morti nell'esercito austriaco furono 330 ufficiali 
e 5828 bassa forza, cioè in totale 6158; più 45 uffi- 
ciali, 120 bassa forza Sassoni, quindi un totale di 
6293 morti. 

I feriti 738 ufficiali, 16127 bassa forza, aggiunti 40 
ufficiali, 900 bassa forza Sassoni si ha un totale di 
feriti 17805. Quindi il rapporto fra morti e feriti, pren- 
dendo per unità i morti, è di 4:9,8. 

I morti nell'esercito prussiano furono 99 ufficiali 
1830 soldati, cioè 1929. I feriti 260 ufficiali, 6688 
bassa forza; totale 6948. 

Il rapporto, prendendo i morti per unità, 1:3,6. 
Cheechè siasi voluto dire da quegli che credono 
di andare molto a fondo per spiegare tali avvenimenti, 


| 
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noi persistiamo a credere che senza il fucile ad ago 
molti e molti combattimenti avrebbero avuto un ri- 
sultato diverso da quello che ebbero. 

Quali si sienole circostanze per cui una truppa ab- 
bandona una posizione o indietreggi nel tentare un 
attacco, la ragione sta specialmente nelle perdite che 
si soffrono. Se non vi fossero perdite, una data po- 
sizione od un attaceo non si tralascerebbe mai, ma 
sono le perdite più o meno gravi che colpendo la 
inazione degli nomini cominciano per così dire 
a i più fiacchi 


imm 
militarmente a demoralizzare, dapp 
ed a misura che si fanno più gravi anche i più forti; 
le file si diradano non solo per le perdite, non solo 
per quelli che vanno al accompagnare i feriti, e sono’ 
sempre molto numerosi, na perquelli che si sottraggono 
alla vigilanza dei superiori; la demoralizzazione au- 
menta, il fuoco nostro si fa meno efficace, il nemico 
guadagna di altrettanio in sicurezza e presunzione, 
si avanza e finisce quasi per trovare le posizioni 
sguernite. Altrettanto succede quando si va all'attacco. 
Ora se una delle due parti perde come uno e l'altra 
come 2,6, egli è quasi certo che quello che più per- 
quello che il più sovente più presto si de- 


derà s 
morali da 

Supporendo che 100 uomini sieno da una parte e 
da'uv'altra in un combattimento, e clie le perdite sieno 
nel rapporto trovato di 4 12,65, ciò si tradurrebbe così 
— se.una delle parti perde tra morti e feriti 10, la parte 
opposta perde in proporzione 26 uomini, la prima 
cioè 1/10 della sua forza, nel mentre la seconda perde 
più del quarto della sua forza. 

Gli Ausiro-Sassoni ebbero 11° 
e feriti e 2 bassa forza, 
ogni 20 soldati. + 


ufficiali tra morti 
cioè 4 ufficiale per 
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I Prussiani ebbero 359 ufficiali tra morti e feriti 
e 8518 bassa forza, cioè 4 ufficiale per ogni 23 di bassa 
forza. 

Gli Austro-Sassoni ebbero fra prigionieri e dispersi 
245 ufliciali e 20470 di bassa forza, cioè 4 ufficiale 
per ogni 83 uomini. 

I Prussiani non cbbero che 276 prigionieril! 

Gli Austriaci perdettero 6010 cavalli, dei quali 
2743 morti, 1000 feriti. I Prussiani perdettero 909 
cavalli. Gli Austriaci perdettero 187 pezzi e 644 carri 
del treno! 

L'esercito austriaco aveva perduto dal principio delle 
ostilità, 22 giugno, sino e compresa la battaglia di 
òni z, tutto compreso, morti, feriti, prigionieri 


2400 ufficiali, 70507 bassa forza, 7371 cavalli, 203 
pezzi di artiglieria, 666 carri del treno! non comprese 
le perdite de’ Sassoni. 

Tale esercito contava al 15 giugno le seguenti 
forze: 283,215 uomini, 67,014 cavalli danudrire e come 
combattenti, 192,098 uomini, 22,825 cavalli di ca- 
valleria combattenti, 736 pezzi. 

Cioè aveva perduto più del quarto negli uomini, 
più del terzo nei cavalli, e quasi un terzo della sua 
arliglieria. 

L'esercito prussiano era di 254,390 uomini, e 786 
pezzi. 

Aveva perduto dal 22 giugno al 3 luglio compreso: 

69% ufficiali, 15839 bassa forza, 1406 cavalli, cioè 
meno di 1/15 di uomini, pochissimi cavalli e nessun 
pezzo || 

E. G. 


LA NUOVA LEGGE SUL REGLUTAMENTO FRANCESE 


(4° FEBBRAIO 4868). 


Esercito - Guardia nazionale mobile. 


La legge sul reclutamento dell'esercito francese in 
data 1° febbraio 1868, col modificare quella fonda- 
mentale del 1832 e coll’abolire la legge sulla dota- 
zione del 26 aprile 1855, ha portato: 

a) Cambiamento nella durata e nelle condizioni 
di servizio, per modo che in caso di mobilizzazione 
l’esercito risulti considerevolmente accresciuto ; locchè 
si ottenne specialmente coll'aumentare la durata del 
servizio del contingente annuo da 7 a 9 anni, ma 
alleviando in pari tempo la gravezza di codesto ser- 
( 5.di servizio attivo 
(4 di riserva. 

b) Creazione della guardia nazionale mobile, nella 
quale sono inscritti, per la durata di cinque anni, 
i giovani di ciascuna classe atti al servizio attivo e 
non compresi nel contingente annuo. 


vizio, ripartendo i 9 anni in 
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Per tal modo le forze organizzate risultano: 


Esercito attivo 
Itiserva 
II. Della Guardia nazionale mobile. 


I. Dell’ Esercito { 


Colle disposizioni della nuova legge, si ebbe in 
mira di organizzare un sistema militare che senza 
acerescere la cifra degli uomini conservati sotto le 
armiin tempo di pace, permettesse in caso di guerra 
di quasi raddoppiare l'effettivo dell'esercito attivo per 
mezzo di nomini per la maggior parte completamente 
istrutti; e ciò indipendentemente dalla forza sussi- 
diaria della guardia nazionale mobile. 

Per tal modo l'antica costituzione militare della 
Francia, elaborata da uomini eminenti nei quali la 
profonda scienza andava di pari passo colla lunga e 
provata esperienza, trasformò il proprio carattere di 
costituzione di pace in costituzione di guerra, arrecando 
i benefici effetti di preparare la guerra e di man- 
tenere saldo lo spirito militare nel paese. 


Esercito. 


L'esercito si alimenta, come precedentemente, con. 
uomini di leva e con volontari. 
Itelativamente agli uomini di leva vennero introdotte 
le seguenti modificazioni: 
4° Il servizio portato da 7 anni di servizio attivo 
49 anni, di cui 5 nell'esercito attivo e 4 nella riserva. 
2° Venne abolita l'affrancazione dal servizio per 
mezzo del rimpiazzo amministrativo, ossia col paga- 
mento di una determinata somma versa'a nella cassa 
della dotazione dell'esercito creata colla legge del 1855. 


| 
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3° Come conseguenza della disposizione prece- 
dente, venne abolito il riassoldamento con premio, 
che aveva portato conseguenze tanto funeste alla buona 
organizzazione dell'esercito. Con ciò però non è vie- 
tato il riassento volontario, il quale dev'essere preso 
per un periodo non maggiore di 5 anni e non mi- 
nore di 2; quale riassento è incoraggiato, allo scopo 
di conservare sotto le armi dei buoni graduati di 
bassa forza, sia coll’ accordare dopo 5 anni di ser- 
vizio un soprassoldo speciale, sia col riservare degli 
impieghi civili a coloro che, ultimato un riassento di 
3 anni, hanno conseguito un attestato di buona con- 
dotta. 
4° Venne ristabilito il rimpiazzo come era auto- 
rizzato dalla legge 1832, e di poi fu abolito con quella 
el 1855 allo scopo appunto di dare più larga base 
alla istituzione della dotazione. 
5° La sostituzione fra parenti non ha più alcun 
limite; solo si richiede che l'individuo proposto in 
sostituzione sia di pari età e della stessa classe di 
quello che sostituisce. 
La leva viene fatta nell’anno successivo a quello 
nel quale i giovani inscritti compiono il loro 20° anno 
d’età e prende il nome dell’anno in cui si compie 
l'età stessa. Così, ad esempio, la leva fatta nel 1869 
è quella di coloro che contarono il 20° anno nel 186$ 
ed appunto è detta leva del 1868. 

Il computo del servizio è calcolato dal 1° luglio 
dell'anno in cui si eseguiscono le operazioni di leva 
e non più dal 1° gennaio, come. praticavasi prece- 
dentemente. Per tal ragione la dispensa dal servizio 
attivo ed il passaggio nella riserva ha luogo al 30 
giugno; giorno nel quale si finisce il voluto periodo 
di 8. anni. 


ANNO xV, VoL. III. 17 
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Il contingente annuo di leva, stabilito dalle Ca- 
mere sulla proposta del Governo, fu fino ad ora nor- 
malmente di 100,000 uomini (1), i quali vengono dal 
ministero della guerra ripartiti ed assegnati nel modo 
indicato dalla seguente tabella, la quale si riferisce 
alla leva fatta nel 1869 sui nati nel 1868. 


4° Porzione. 


Fanteria. .. 3,500) 


E \ Equipaggi della flotta . . 2,400 1.000, 
2 ) Regg.artigl. di marina . 800( \ 
si ( Comp.* operai d’arligl . 300 
IE Fanteria. .,. 4,890 
Be) Cavalleria . . 430 > 
3£) Artiglieria . . 490 { 22990 64,000 
°2\ Equip. militari. 50 


Regg. fant. 38,550 
Batt. cacc.. 4,050 
Regg. zuavi 2,500 


43,620,57,000, 


ESERCITO 
VANTERIA 


va Operai mil, 480 

ie Commessi . 40 

È \ Infermieri . 4,000 

È Cavalleria. . , . . 6,460 
Artiglieria. . . . . 2,860 
GENIOntNE Mo 400 
Equipaggi militari. . 4,100) 


(1) Per le leve 1869 e 1870 si fissò un contingente di 90,000 
uomini. 
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2° Porzione. 


ESERCITO 


Truppe di linea. 


i ( Reggimenti fanteria . . 20,900 ) 
E ) Battaglioni cacciatori. . 3,440 24,500 
z| Reggimento zuavi. . . 260 ) 
36,000 
Artiglieria UU 20 2 Eletti 0 0(8:000] 
Canio o N 0200) 
Equipaggi militari. . . . . . - 2,000 
Torane 4° e 2* Porzione . . . . 100,000 
Ma tale cifra di dI VEE . 100,0000) 
diminuita delle dispense stabilite per 
legge (2) (che vanno calcolate a deduzione 
del contingente annuo) le quali sono di 
GO ICAO a ea 0,000. 
non che della quota di uomini as- 
segnati alla marina. . . . 7,000 
23,000 23,000 
viene ridotto a. . - ‘77,000 


quanto annualmente è assegnabile all'esercito. 


(1) In Francia la media degli inscritti annui si può calcolare 
a poco più di 300,000. Il totale per la leva del 1867 fu di 
297,164; quello per la leva 1868 fu di 310,280. 

(@) Fra i dispensati giova notare: quelli che già si trovano 
sotto le armi per motivi diversi; gli addetti come operai negli 
opifici ed arsenali militari; gli allievi della scuola politecnica ; 
i giovani cho dedicandosi al pubblico insegnamento, s'impe- 


256 LA NUOVA LEGGE 


Se non che neppure questi 77,000 potrebbero tutti 
essere chiamati in servizio effettivo, perchè essi non 
capirebbero entro la media di 400,000 uomini bilanciati 
per ciascun anno (1). Infatti nell'esercito trova posto a 
titolo costante, ossia come forza non rinnovabile annual- 
mente, un totale di circa 100,000 uomini somministrati 
dalle seguenti categorie : 


Ufficiali . . . . . 24.000 
‘Truppe indigene . . 9,000 
Legione straniera . 2,000 
Gendarmeria . . 49,500 
Guardia di Parigi va 
POMPICELAIE, So DOD 
Volontari . . . . 35,000 
Cavalieri dirimonta . 3,000 
Corpi disciplinari . .. 2,500 
100,000 


Mancherebbero adunque circa 300,000 uomini, i 
quali dovrebbero essere forniti dal contingente annuo. 
Se non che, se la cifra di 400,000 è quella bilanciata, 
non è men vero che allo scopo di far passare un nu- 
mero maggiore di individui in servizio efl'ettivo nel pe- 
riodo dell’anno più propizio all'istruzione, si lienein 
allora sotto le armi una forza di 425,000 circa, mentre 
per mezzo di licenze e congedi illimitati si riduce tale 


gnano di attenderyi per altri 10 anni; gli allievi dei grandi 
seminari; quelli che hanno ottenuto i grandi premi nelle uni» 
versità e nell'Istituto ecc. 
(1) Il bilancio passivo del 1870 pel ministero della guerra è 
calcolato sulla forza di: 
400,000 uomini. 
90,822 cavalli. 


Li 
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forza a 325,000 circa nel periodo invernale. Quindi 
è che per tenere l’esercito sul piede ordinario di pace 
dovrebbersi richiedere annualmente alla leva 
2 
ci = 65,000 uomini. 

Nelle condizioni attuali però, essendovi ancora sotto 
le armi più di 50,000 individui riassoldati in virtù 
dell'ora abolita legge sulla dotazione, il contingente 
rinnovabile si riduce a 275,000, e perciò 


275,000 
5 


5,000 uomini 


cifra che, in modo approssimativo, rappresenta la 
quantità che giova incorporare annualmente per con- 
servare l’esercito sul prescritto piede di pace. 
Onde ne venne la ripartizione del contingente in 

due parti dette: 

4° Porzione del contingente ; 

2° Porzione del contingente; 
locchè era stabilito dalla legge del 1832 come lo è 
da quella 1868 (1). 


(1) Secondo l'antica legge il riparto delle forze militari, per 
«quanto ha tratto all’esercito, era il seguente: 
1° Esercito attivo composto dei reclutati per la #* porzione 
di 7 contingenti. 
2° Riserva composta della 2° porzione dei contingenti stessi. 
Secondo la nuova legge invece esso risulta come segue: 
1° Esercito attivo composto della 1° e 2° porzione di cinque 
contingenti. 
2° Riserva, la quale risulta degl’individui della 1* e 2* por- 
zione, i quali, ultimata la ferma nell'esercito, devono prestare 
servizio in essa per altri 4 anni. 
È quindi utile rilevare il significato diverso che ora deve 
attribuirsi alle parole esercito attivo e riserva. 
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Per tal modo il contingente annuo di 100,00 o si 
può attualmente ripartire come segue: 
dispensati . . . . 46,000 


per la marina . . . 7,000 23,000 

‘perskFesere to Mose gif: ec en 1,000, 1 
ripartiti a loro volta in 

4° Porzione . . . . 55,000 

2° Porzione ... . . 22,000 


Quando col tempo sarà esaurita la categoria dei rias- 
soldati, è chiaro che il riparto dei 77,000 assegnati 
all'esercito, sarà come segue: 

1° Porzione 65,000. 
2° Porzione 12,000. (1) 

La prima porzione del contingente comprende tutte 
quelle reclute che trovano posto nei quadri dell’eser> 
cito sul piede normale. La seconda porzione tutto il 
rimanente del contingente annuo. 

La durata del servizio è tanto per l’una quanto per 
l’altra di 5 anni nell'esercito attivo. Tutte e due 
vengono del pari ripartite fra i corpi di cui co- 
stituiscono l'effettivo, coll’annotazione speciale di ap- 
partenente alla 1° od alla 2° porzione del contingente. 

Havvi però differenza nella prestazione del Toro ser- 
vizio, perchè la prima porzione fa servizio ‘continuo 
anche in tempo di pace ed è sempre a disposizione 
del governo; gl’individui della seconda, in tempo di 
pace, non sono chiamati ai corpi cui appartengono 
che per un breve periodo complessivo di cinque mesi 
d'istruzione che loro s’impartisce nella stagione in- 
vernale; istruzione che viene ripartita in due anni. 
Nel secondo anno di assento essi sono incorporati 


(1) Col contingente annuo di 90,000 uomini, Ja seconda por- 
zione del contingente verrebbe ridotta a soli 2.000. 
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per tre mesi (dal 15 dicembre al 15 febbraio) e nel 
terzo anno per altri due (gennaio e febbraio). Due 
sono le ragioni per le quali si sono all'uopo designati 
i mesi del verno; 

4° Per distrarre il meno possibile gl’individui 
dalle occupazioni agricole. 

2° Per profittare dell’epoca in cui si accordano 
i permessi semestrali. 

Fino a qualche anno fa la 2° porzione del contingente 
(sotto l'antica legge detta Riserva) più che rappresentare 
una forza da potersi, occorrendo, versare con van- 
taggio nelle file dell'esercito, non era che un nucleo 
di coscritti a cui non era data alcuna istruzione, e 
che per conseguenza non poteva essere utilizzata che 
alcuni mesi dopo la chiamata sotto le armi. Ad ovviare 
a siffatto grave inconveniente si pensò ad un tempe- 
ramento, per mezzo del quale fosse possibile, senza 
danneggiare l'istruzione delle truppe attive, di distrarre 
dal bilancio della guerra quelle somme che si repu- 
tavano necessarie per dare ai soldati di quella 2% 
porzione i cinque mesi d'istruzione stabiliti. A tal 
uopo valgono parte dei fondi risparmiati nel pe- 
riodo in erniale durante il quale, come s'è detto, nom 
si (0 ‘sotto le armi più di 325,000 uomini circa. 
Per giungere a tale cifra da quella nominale di 
423,000 circa, si addivenne al partito di accordare 
oltre ai consueti congedi limitati ed illimitati, congedi 
semestrali nella proporzione di 1/4 od 1/5 dell’ effet- 
tivo, facendo, a titolo di ricompensa, cadere la scelta 
sui migliori tiratori, sui soldati meglio istruiti, su 
quelli che per affari di famiglia dimostrino di averne 
bisogno e siansene resi meritevoli, ecc. 


In un paese nel quale lo spirito guerriero è così 
diffuso, e le gloriose tradizioni hanno tanto ascen- 


260 LA NUGVA LEGGE 


dente, non può venir meno il concorso di un buon 
numero di volontari. L'esperienza ha però dimostrato 
che dacchè venne promulgata la legge 26 aprile 1855 
sulla dotazione dell'esercito, la quale apriva l’ adito 
della continuazione del servizio a molti vecchi graduati 
e rendeva prezzolato il nobile mestiere delle armi, il 
concorso di volontari e specialmente dei buoni elementi, 
era decresciuto. La legge del 4° febbraio 1868 ha corri- 
sposto perciò ad un giusto desiderio coll’ abolire la 
legge della dotazione e richiamare la disposizione di 
quella fondamentale del 1832, ponendo l’engagement 
sotto il patrocinio della seguente prescrizione « il 
n'y aura dans les iroupes francaises ni primes en ar- 
gent, ni priv quelconque d'engagement. » 

Qui torna acconcio il segnalare, clie l’ abolizione 
della legge della dotazione, sulla quale nel 1855 si 
volle basare l’edificio militare della Francia, era ormai 
cosa indispensabile. Fin da quell’epoca si erano elevate 
voci autorevoli ma inascoltate per combatterla; dipoi 
l esperienza avendo chiarito la fallacia dei concetti 
che avevano spinto a quella legislazione e fatti palesi 
all’ esercito ed al paese i funestissimi effetti che ne 
conseguirono, la condanna di quella legge non po- 
teva più essere dubbia. Essa aveva popolato l'esercito 
francese di ron valori sotto il punto di vista della 
moralità, della disciplina e della temperanza: essa 
aveva guastato il quadro dei sottufficiali che anzichè 
composti di quei giovani arditi, intelligenti, educati 
e di buona posizione sociale, da cui uscirono per lo 
passato non pochi distinti generali, risultava di 
vecchi éroupiers stanchi fisicamente e moralmente. 
Dal che si ebbe per conseguenza : immobilità di quadri, 
arenamento di promozioni, assenza di emulazione, 
allontanamento dell'elemento giovane, intelligente ed 
educato, ed in complesso diminuzione sempre più ere- 
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scente della forza viva dell’ esercito. Oltre a ciò 
la legge sull’esonerazione aveva spento nel pubblico 
il sentimento dell’ obbligo del servizio personale. 
Come poteva per tal modo conservarsi elevato la con- 
siderazione e la dignità dell'esercito? Come poteva con- 
servarsi ed avere incremento lo spirito militare? 

Un altro inconveniente, che sotto il punto di vista 
materiale si faceva sentire vivamente per effetto di 
quella legge, si era «che il numero degli esonerati su- 
perava di molto quello dei riassoldati, specialmente in 
tempo di guerra; locchè avvenne ad esempio in una 
proporzione considerevole nella leva del 1858 requisita 
durante la guerra del 1859 per la quale si dovettero 
accordare 42,217 esonerazioni di fronte a 13,720 rias- 
soldati con differenza in meno di 28,497. La cassa 
della dotazione era piena, ma i quadri erano mancanti | 

Se quella legge, inspirata al principio giusto ed in 
se stesso lodevole di conservare nelle file dell’ e- 
sercito quadri di bassa forza sperimentati, fece 
cattiva prova perchè oltrepassava la misura del ne- 
cessario e dell’ utile, non è però men vero ché era 
pur mestieri trovare un temperamento che rimediasse 
da una parte all’ inconveniente di rinnovare troppo 
spesso i sott uffiziali e caporali con pregiudizio del 
servizio, della buona costituzione dell'esercito e della 
solidità dei quadri, e dall'altra a quello segnalato pel 
troppo lungo servizio. A ciò rispondono appunto le 
due disposizioni già indicate: 

4° Quella in virtù della quale è accordato un so- 
prassoldo a coloro che prendono un riassoldamento 
volontario ; 
2° Quella legge che consente sieno riservati al- 
l'esercito 10,000 impieghi civili all'anno, i quali sono 
assegnati ai sott' ufficiali, caporali e brigadieri, che 


dopo un periodo di 5 anni di servizio obbligatorio, 
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hanno contratto una ferma volontaria di altri 8 anni, 
meritando un certificato di buona condotta. 


La riserva anzichè risultare dalle seconde porzioni 
del contingente, come avveniva sotto l'antica legge 
1832, si compone ora esclusivamente degli uomini 
di leva già compresi nel contingente annuo che 
hanno ultimato i 3 anni di servizio sia nella 1° sia 
nella 2° porzione. 

In tale categoria di riserva, essi servono per un pe- 
riodo di 4 anni consecutivi e possono farsi rimpiaz- 
zare da un altro individuo che abbia le qualità volute 
dalla legge. 

La riserva non è chiamata che in tempo di guerra 
per decreto imperiale. 

Le funzioni della riserva sono egregiamente intese, 
inquadrandosi essa alle truppe attive che sono sempre 
preponderanti e nella proporzione di circa 13: 2. 


I risultati che si ottengono colla nuova legge si 
possono considerare sotto due aspetti diversi: 
Quantità ossia forza; 
Qualità ossia istruzione. 
Per quanto ha tratto alla forza, valga il seguente 
quadro generale comparativo : 


RISULTATI DELLA LEGGE 


masse (7 CONTINGENTI) 


Esercito attivo 


MAG (9 CONTINGENTI) 
Esercito attivo 


SOTTO LE ARMI 


Ufficiali ed assimilati |... = :0:24,000) [| LUMctali cd assimilati 2.23 24,008 
5 prime porzioni delcontingentea 65, 000, dedotto 
7 prime porzioni del contingente di SI 000 (a) 10 perdite 
dedotte le perdite (0) +. . . . . +. + + 135,000 Foliniai È 
Riassoldati e rimpiazzanti amministrativi cal- Riassoldati per” ‘Una ieconda Torna z 
colali a 25,000 per classe, dedotte le perdite 150,000 Truppe straniere ed indigone . . . . . 
Volontari calcolati a 8,000 circa all'anno, dedotte Con ferma speciale . . . 5" DAS 
Jerperdilet: fato a 50,000 Trattenutiper condanne, oltreillimite preseritto 9,000 
Truppe indigene e straniere. . . . . . . 16,000 forare solto le armi 429,000 
Trattenuti sotto Je armi per condanne, oltre il s È A 
limite prescritto... ...... . 10,000 NON IN SERVIZIO EFFETTIVO 
Truppe con ferme speciali . . . . . 20.000 5 seconde porzioni del contingente, dedotte le * 
ne PErdsLoa (0) E, n 00,000) 
‘forare Esercito attivo 405,000 Torace Esercito attivo 484,000 
Riserva 
Riserva si 
5° 4 prime porzioni dei contingenti che furono 
Si seconde porri noia del. contine piera DI.00), 4 I O. dei contingenti che non fu: SN 
Ù ion a e i + . 225,000 d 
Sasiolle. le menle ul rono in servizio eflettivo . . , . . 40,000 


TotALE Riserva 225,000 


= =. ZZZ RIASSUNTO 
'ESOLCHORAL IVO O reo e et cene + 405,000 ESEPCILONALEO MIR SE TA 
Ci FORT ul eo SA « 225,000 RIFerva RS RAR POR 


ERALE (c) 630,000 


Torare Riserva 240,000 


196 


TOTALE GENERALE (e) 724,000 


(a) Il contingente anno di 100,000 veniva sotto l'antica legge calcolato come segue 


1° Porzione assentati 000 
Orzione } esonerati ,000 

23 Porzione . 38,000 
Marina e dispensati 21,000 
100,000 


(6) In Francia le perdite si calcolano sulla base del 4 */, all’arino per gli uomini sotto le armi è del 2 */» per quelli in congedo. 


(6) Secondo 7 


pasé de U situation de l'empire pel 1869, in ottobre si aveva il seguente effettivo: 
sotto le armi 


325,5 


Esercito attivo { i condi Sine pia 
Riserva + 213,816 
cina 


La differenza fra questa cifra e quella indicata nel calcolo, proviene dalla circostanza che la classe 1807 (incorporata in ottobre 
1868) è retta dalla nuova legge. La classe 1958 venne solo incorporata in ottobre 1869, 
{d) La 2% porzione del contingente sarù in definitiva di 12000 circa all'anno (il contingente essendo di 100,000): ora però essa è eflet- 
tivamente di 22000, perchè si trovano ancora nelle file dell’ Psercito oltre 50,000 riassoldati, destinati a scompari 
(e) Questo totale si avrà solo nel 1872 allorchè, incorporata la leva del 1871, la legge del 186$ avrà pieno vigore. Di anno in anno lo » 
Esercito francese SuuE), progressivamente aumentando dalla cifra attuale di 647,172 & quella indicato di 724,000 circa, bu 
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Dai risultati constatati nel quadro che precede, si 
deduce che il vantaggio numerico portalo dall’ ap- 
plicazione della nuova legge sarà di circa 94,000 
uomini: ma non basta, poichè esaminando il modo di 
funzionamento del reclutamento, si rivela un altro 
dato in favore della nuova legislazione. Sotto il re- 
gime antico il servizio si calcolava dal 1° gennaio, 
ed al 31 dicembre precedente si liberava la classe 
più anziana, quando per ragioni di economia (come 
spesso accadeva) già non si fosse ciò fatto in ottobre 
dopo i campi d'istruzione e le ispezioni. Ma le ope- 
razioni dell'estrazione e del consiglio di revisione, il 
riparto del contingente e tutte le altre minori opera- 
zioni facevano sì che le reclute non potessero essere 
incorporate che verso il settembre. Onde un periodo 
di 9 mesi in meno a cui aggiungendo i 3 di anticipazione 
di congedo della classe piùanziana, si ha complessiva- 
mente un anno di perdita; locchè significa che il 
calcolo della forza secondo l’antica legge dovevasi real- 
mente basare non già su 7, ma solo su 6 contingenti. 
Le guerre che abitualmente scoppiano nell estate 
trovavano perciò l'esercito francese con solo 6 con- 
tingenti sotto le armi, e la leva ancora da incorpo- 
rarsi. Così avvenne infatti all' epoca della guerra di 
Crimea e d’Italia, durante le quali i difetti dell’ or- 
ganizzazione militare francese si chiarirono in modo 
luminoso. Nè a porvi riparo vale l'aumento dei con- 
tingenti, portati in allora da 100,000 a 140,000; perchè 
colla brevità delle guerre attuali il soccorso che essi 
possono offrire riesce troppo tardivo. Nel 1859 con un 
effettivo di circa 650,000, non si poterono mobilizzare 
più di 220,000, prelevati sulle truppe di sole 6 categorie. 

Che avviene per contro colla nuova legge? Essendo 
stabilito che il calcolo del servizio data dal 1° luglio, 
mentre le operazioni preparatorie si fanno sempre 


il 
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alle epoche precedentemente stabilite, per la nuova 
leva non si perdono che circa 3 mesi, Ma quello che 
è sopratutto a rilevarsi si è che scoppiando una guerra, 
la classe più anziana che dovrebbe essere liberata al 
30 giugno, non lo sarebbe più se non dopo che la 
nuova leva avesse raggiunto i corpi attivi. Onde si 
ha la differenza in più non già di 2 soli contingenti 
ma ancora di un terzo, che si può colcolare appros- 


simativamente a . . . . . . 60,000 uomini 
i quali addizionati coi . . . . 94,000» 
già indicati Sini 

si ha un totale aumento di. . . 454,000 


circa per l’esercito mobilizzabile. 


Quando anche perragione di economia si adotti colla 
nuova legge il sistema di chiamare la leva al 15 ot- 
tobre (colla perdita di 3. mesi e 1/2) e di inviare la 1% 
porzione della classe più anziana in congedo illimitato 
dopo ultimate le ispezioni ed i campi d'istruzione, ossia 
al 1° ottobre dell’anno precedente a quello in cui essi 
passano alla riserva (con perdita di 9 mesi) non si 
intacca per-nulla la forza totale dell'esercito, perchè 
in caso di guerra, mentre questa classe addestrata è 
richiamata sotto le armi, la leva non conta come ele- 
mento combattente che allorchè dai depositi è avviata 
ai battaglioni attivi. Si avrebbero sempre perciò tutti 
i nove contingenti per l’esercito combattente. 

Il semplice esame dello specchio dimostrativo, fa 
palese la superiorità della qualità dell'esercito reclu- 
tato in virtù della legge 1868, dacchè risultano 
evidenti in favore di questa i coefficienti d'istruzione 
dei vari elementi onde esso si compone. 

Mentre, secondo l'antica legge, 1/3 della forza era 
pressochè digiuno di qualunque istruzione, ed all'atto 
della mobilizzazione si aveva un contingente intero 
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di reclute ossia ancora 1/6 circa di soldati affatto 
ignari del loro mestiere, e perciò complessivamente 
circa la metà di elementi scadenti, secondo la nuova, 
si avranno i seguenti risultati: 
Sotto le armi con una media di 
2 anni d'istruzione circa . . 429,000 uomini 
Quattro 1° porzioni (della riserva) 
che ebbero completa istruzione 200,000» 


Totale . ‘. .' 629000 » 


Nove 2° porzioni del contingente 
(5 dell’esercito e 4 della riserva) 
le quali hanno avuta l'istruzione 
insufficiente di 5 mesi ossia . 95,000. » 


Nessuna recluta, perchè il posto dell'ultima leva che 
sta addestrandosi, è sempre coperto dalla classe più 
anziana. Onde si ha che il rapporto fra i soldati com- 
pletamente e quelli insufficientemente istrutti sta come 
13: 2 circa; da cui si può rilevare la possibilità, oc- 
correndo, di incorporare alle truppe attive tutte le 
seconde porzioni del contingente, od almeno quelle 
per ultime istrutte, le quali sarebbero assorbite da 
truppe completamente istrutte. 


Esaminata la forza e stabilito il valore dell’esercito 
sulla base del suo coefficiente d'istruzione, ci rimane 
ancora a stabilire quale possa essere approssimati- 
vamente la forza realmente mobilizzabile in circo- 
stanze regolari e normali. Dedotti: 

A° Inon valori organici (gendarmeria, operai, infer- 
mieri, compagnia cavalli rimonta, ecc.), gli uomini allo 
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spedale, sottogiudizio, sottoriforma, ecc.;80,000 uomini 
2° Corpo d'Algeria; . . . . .30,000 » 
3° Depositi di 240 corpi circa; . . 65,000 » 

4° Guarnigioni nei centri principali 
di popolazione e nelle fortezze 
alMenokipi roglagiamitanta tata 60000 0d 


Totale . . . 235,000 » 
si avrebbero i seguenti risultati : 


Sarebbero disponibili: 


Secondo l'antica legee 1692 Per effetto della legge 1968 


Effettivo. . .. | 625,000] attualmente nel 1873 
Da dedursi come ù 
sopra . . . 
Una classe Effettivo (1). . 647,172) ‘724,000 
reclute . ... 


Da dedursi . . 235,000} 235,000 


312,000} 319,000] 


Rimanenza mobiliz- | Rimanenza _ | 
FELL NEVE NE E CSETI 313,000)  mobilizzabile ASL 489,000 
Da tale risultato si comprende pertet- || _ (1) Fino ai primi di agosto 1870 si tro- 


tamente l perché nel 
cese non abbia potiîto fare 
frontiera dello Stato più di ® 
mini. 


vano sottole armi le prime porzioni dello 
sole classi 1864, 1865, 1866, 1867 e 1868: 
quest ultima Incorporata nell ottobre 
1860. 


La cifra sopra indicata dei disponibili per effetto 
della legge 1868 potrebbe essere aumentata dei 60,000 
reputati necessari nei grandi centri di popolazione ed a 
guardia delle fortezze, quando si potesse fare qualche 
assegnamento sulla guardia nazionale mobile, di cui 
Timane a trattare. 

Frattanto dallo studio fatto possiamo dedurre che 
gli effetti benefici della legge sul reclutamento, rela- 

Anno xv. VOL, IL. 18 
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tivamente all’ esercito si possono riassumere nei se- 
guenti : 

i° Aumento considerevole di effettivo ; 

2° Abolizione del pernicioso elemento dei rias- 
soldati con ‘premio e con ciò, da un lato ringiovani- 
mento dei quadri i quali risultano periodicamente e 
parzialmente;rinnovati in modo da conservare ed ac- 
crescere lo spirito e le tradizioni militari, e dall'altro 
perenne ringiovanimento della massa ; 

3° Aumento del coefficiente d’istruzione nei soldati 
che devono far parte/dell’esercito attivo e della riserva; 

4° Per quanto è possibile col sistema di reclu- 
tamento limitato, venne risolto felicemente il problema 
di avere riserve fatte per la maggior parte pronte ad 
una prima mobilitazione. 


Guardia Nazionale Mobile. 


Sotto l’anticalegge del reclutamento, ultimate le 
operazioni annualifdi leva; {stabilito e scelto il con- 
tingente, erano Zberati per sempre dal servizio mi- 
litare tutti i giovani che non erano stati compresi nel 
contingente stesso. 

In virtù invece dell’attuale del 1° febbraio 1868 
codesti giovani non sono più liberati, ma entrano in 
una nuova categoria, ossia nella Guardia Nazionale 
Mobile. 

Come è noto,'esisteva come esiste tuttora in Francia 
l'istituzione della Guardia Nazionale Sedentaria, il cui 
funzionamento è regolato dalle leggi del 1834 e 4854, 
giusta le quali,:(da codeste, [guardie nazionali sa- 
rebbesi potuto prelevare un contingente da mobi- 
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lizzarsi ogni qualvolta in tempo di guerra fosse stato 
richiesto un corpo ausiliario pei presidii interni e per 
la difesa delie fortezze e delle frontiere. 

Ma quelle leggi, sia per ciò che ha tratto al servizio 
ordinario sia per quello che si riferisce allo straor- 
dinario, sono rimaste sempre lettera morta. Per quanto 
più specialmente ha tratto alla frazione di guardia 
nazionale che avrebbe potuto essere mobilizzata, non 
è chi non veda come di fronte alla rapidità delle 
operazioni militari dei giorni nostri, riuscirebbe 
sempre troppo lenta e perciò mancherebbe allo scopo 
suo un'istituzione che non ha quadri permanenti. 
Si comprende quindi di leggeri come sia sòrta l’idea 
di istituire la guardia nazionale mobile; cosa affatto 
distinta da quella sedentaria, la quale ultima non 
esiste che sulla carta, e solo viene chiamata in vita, 
con povero concorso di militi, in pochi grandi centri 
di popolazione. 

La guardia nazionale mobile è istituita allo scopo 
di concorrere in tempo di guerra come sussidio del- 
l’esercito pel mantenimento dell'ordine interno e per 
la difesa delle piazze forti, delle coste e della fron- 
tiera. Ed acciò codesta istituzione possa prestare 
pronti ed utili servizi allorchè le circostanze siano 
per consigliarne la chiamata, si giudicò indispen- 
sabile che essa avesse i quadri organizzati 2 DOO 
ed in modo permanente, e si reputò utile di dare 
ad essa un’uniforme ed una prima elementare istru- 
zione. 

La guardia nazionale mobile, essendo un'istituzione 
militare, è organizzata sotto la superiore direzione 
dei comandanti di dipartimento e di divisione. Essa, 
come l’esercito, si recluta per mezzo di appelli an- 
nuali e per arruolamenti volontari. 
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In virtù dell'appello annuale entrano a far parte 
della medesima, pel periodo di 5 anni: 

{° L’inscritto che per ragione di elevatezza di 
numero non è compreso nel contingente annuale. 

2° Quello che profitta d’una esenzione legale. 

3° Quello che essendo stato colpito dalla sorte, si 
è fatto rimpiazzare nell'esercito. 

Per tal modo entrano in essa giovani che sono 
ancora nel vigore dell'età, i quali subiscono quella 
influenza dell’inclinazione al mestiere delle armi che 
caratterizza il popolo francese, e sono animati da 
facile entusiasmo e da nobile patriottismo. Essi 
hanno per di più il vantaggio di non lasciar 
dietro loro nè i bisogni, nè le preoccupazioni della 
età matura. 

Non sono però tennti alla prestazione del servizio, 
per 


Quelli di statura inferiore a 4,55. 
Esenzione | Quelli che sono colpiti da infermità che 
| rendano inabili al serv 
Assoluta — Taluni impiegati governativi. 
Dispensa Relativa — In tempo di guerra i sostegni 
di famiglia. 


tuziene è ammessa, ma limitata entro la 
cerchia dei parenti fino al 6° grado. 

Il rimpiazzo è interdetto di regola, e solo concesso 
in pochi casi eccezionali. 

Per mezzo di arruolamento volontario sono accettati 
quelli di età non minore di 17 e non maggiore di 40 
anni i quali, essendo abili al servizio, non siano vin- 
colati all'esercito. 

Il servizio che deve prestare la guardia nazionale 
mobile in tempo di pace è solo di istruzione; in tempo 
di guerra è militare. 
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Per l'istruzione i militi sono chiamati per non più 
di 15 giorni all'anno; ciascuna chiamata è di un sol 
giorno per volta. 

Codesta istruzione comprende : 

1° Gli esereizi che si fanno in località determinate 
in modo da non allontanare di troppo i militi dalla 
loro residenza, 

2° Le riunioni per compagnie, battaglioni o batterie, 
che si fanno al capoluogo di cantone o di dipartimento 
come riesce più opportuno, avendosi sempre riguardo 
alla circoscrizione di reclutamento. 

Le punizioni di cui possono esser passibili le guardie 
nazionali mobili sono le seguenti: 

.{Arrestisempliei fino a10giorni. 
Per Rimprovero all’ord. del giorno. 
gli uffiziali i dirigore fino a 10giorni 


Punizioni Prigione fino a 6 giorni. 
disciplinari Consegna fino a 40 giorni. 
Per la \Rimproveroall'ord. delgiorno. 
bassa forzafSala di discipl. fino a 10 giorni. 
Prigione fino a 6 giorni. 
Pene / {Mancando a tre servizi, da 6 
correzionali a 40 giorni di prigione. 


er rifiuto \Bassa forza Per recidiva, da 10 a 20 giorni 

i servizio | | di prigione. 

La guardia nazionale mobile, organizzata sul sistema 
territoriale e per dipartimenti, è ripartita a seconda 
di depositi'di reclutamento opportunamente dislocati, in 

(1) 318 battaglioni ad 8 compagnie cadauno. 

423 batterie a piedi. 

5 compagnie pontieri. 


_ (1) A deduzione, si devono calcolare le 10 compaguie di Franes= 
tireurs volontari, la cui organizzazione nei dipartimenti dell'Est 
venne regolarmente autorizzata e sanzionata. 
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I quadri sono nominati: per quanto ha tratto agli 
uffiziali, per decreto imperiale; per ciò che ha tratto 
ai graduati di bassa forza, per disposizioni dell’ au- 
torità militare (generali di divisione e di dipartimenti). 

I primi sono scelti fra gli uffiziali in riposo; fra 
gli uffiziali inferiori dell’esercito attivo, che hanno 30 
anni di servizio, o sono prossimi a raggiungere tale 
periodo di servizio; fra gli uffiziali dimissionari; nonchè 
fra i militari liberati ed i sotto uffiziali dell’ esercito 
aventi 25 anni di servizio. Oltre a ciò possono pure 
essere nominati uffiziali giovani borghesi che non 
abbiano mai servito, ma della cui autorevolezza mo- 
rale possano stare garanti l'educazione, l'influenza e 
la considerazione personale notoria. 

Gli uffiziali devono servire pel periodo di 3 anni. 
I limiti necessari di età per essi stabiliti sono: 


Per gli uffiziali superiori . abenar. “62anni 
Id. ICI ORINI SV Ra TESE CONSE 
Graduati di bassa-forza . . 2: RAME IO 


Ond'è che all'atto della loro nomina essi non pos- 
sono avere rispettivamente più dell'età suindicata, 
diminuita dei 5 anni di servizio. 

Pei capi battaglioni e pei capitani si dà la prefe- 
renza all'elemento militare ; per gli uffiziali subalterni 
all'elemento borghese. 

Per l'istruzione annua si deve trarre partito dai 
graduati della guardia nazionale stessa che furono 
al servizio militare: in caso di deficienza si ricorre 
ad istruttori comandati dalle truppe di guarnigione, 
nei luoghi ove avvengono le esercitazioni. 


L'equipaggiamento della guardia nazionale mobile 
consiste in 
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41 Chasse ) 

4 Paio di calzoni} Di panno bleu scuro, 

A Berretto 

4 Cravatta nera, È 

4 Centurino con porta-baionetta o sciabola; 
oggetti che sono pagati dallo Stato ed il cui valore 
ammonta da 45 a 50 franchi. Solo quelli che entrano 
nei quadri della guardia nazionale mobile per essersi 
fatti rimpiazzare nell'esercito, ricevendo l'equipag- 
giamento sono tenuti a pagarlo, — In caso di mo- 
bilitazione i militi ricevono quegli altri effetti com- 
plementari che si reputano necessari, ossia 2 paia 
di scarpe, le uose, le camice, lo zaino, ecc. 

L'armamento per tutti dovrebbe essere il fucile 
chassepot modello 1866 ; in deficienza di questo, Sì 


3 


deve adottare quello ridotto a tabacchiera: nè l'uno 
nè l’altro però vengono lasciati in tempo di pace ai 
militi, l'arma essendo ad essi esclusivamente conse- 
gnata all'atto delle esercitazioni. d 

Tanto per l’equipaggiamento quanto per l'armamento 
vennero stabiliti magazzini dipartimentali e depositi can- 
tonali. Circa le armi, codesti depositi hannola sola do- 
tazione necessaria peril numero degli esercitandi esono 
postisotto custodia della gendarmeria dipartimentale. 

I battaglioni attualmente organizzati, di cui si par- 
lerà più sotto, vennero tutti armati esclusivamente di 


chassepot. 11h ; 
In Francia la media annuale delle classi si può di 
colare di È È d < 3 300,00 


Prelevando' pel contingente annuo 100,000 
Eliminando gli esentati, i dispensati 


fra gl’iseritti . 5 anni È . 80,000 
Eliminando gli esentati ed i dispen- 
sati frala guardia nazionale . . 15,000 
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rimane la cifra approssimativa di . È 105,000 
Aggiungendo il numero dei surrogati nel- 

l'esercito . K C 7 7 È 3 20,000 

si ha un totale approssimativo annuo di 125,000 


la quale cifra, moltiplicata per 8 darebbe 

quella di 5 î 5 3 7 5 625,000 
Deducendo da un lato le perdite ordinarie, 

e dall’altro aggiungendo il personale dei quadri, 

si ha una cifra approssimativa di guardia 

nazionale mobile di è A k 4 590,000 


In caso di mobilitazione ordinaria tale cifra non supe- 
rerà effettivamente i 500,000 dovendosi tenere conto 
delle non poche dispense che possono essere in allora 
accordate dai consigli dì revisione. 

Se la legge 1° febbraio 1868 avesse dovuto avere 
un effetto regolare, la istituzione della guardia nazio- 
nale mobile non avrebbe potuto completamente fun- 
zionare che dopo è anni dalla prima applicazione 
della medesima, ossia solo nell'anno 1872, nel quale 
saranno chiamati gli inscritti del 1871. — Per ov- 
viare a tale inconveniente, la legge stessa ne stabilisce 
l'applicazione retroattiva relativamente ai Ziberati dai 
consigli di revisione delle classi 1866-65-64 con qualche 
eccezione suggerita da ragioni di equità, essendo di 
quelle classi chiamate a farne parte soltanto i celibi 
ed i vedovi senza prole. Per tal modo l’ultima classe 
chiamata sotto le armi fin verso la fine di luglio 1870 
essendo quella del 1868 (incorporata nell'ottobre 1869), 
della guardia nazionale fanno ora parte gli individui 
non compresi nel contingente annuo delle 8 classi 
1864-65-66-67-68, 
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Secondo ? Ewposé de la situation de l'empire pub- 
blicato nel novembre 1869, l'effettivo totale degli in- 
scritti per le cinque classi suddette sarebbe stato in 
allora di 560,714. La differenza fra questa cifra e quella 
calcolata di 590,000 circa, proviene dalle minori iscri- 
zioni avvenute per le guardie nazionali delle classi 
1864-65-66 a cagione delle eccezioni stabilite in loro 
favore. 

Il servizio della guardia nazionale come nell'esercito 
si conta dal 4° luglio, cosicchè fra pochi giorni 
(allorchè la leva del 1869 sarà chiamata ed i soldati 
della classe 1864 saranno passati alla riserva) i militi 
della guardia nazionale della classe stessa dovrebbero 
essere definitivamente dispensati da ulteriore servizio. 
Così avverrà successivamente di mano in mano che sî 
faranno passare alla riserva le classi più anziane (1). 


Dopo aver esposte le basi fondamentali di codesta 
nuova istituzione, dobbiamo dichiarare che l’organiz- 
zazione della medesima rimase fino adora molto incom- 
pleta, ed il suo funzionamento molto difettoso perchè: 

4° Riesce opera ardua e molto laboriosa la for- 
mazione dei quadri di una massa così considerevole 
di forza. 

2° Le difficoltà finanziarie non consentirono che 
progressivamente di far fronte alle urgentè spese ne- 
cessarie. 

3° Il paese si è in generale pronunciato sfavore- 


(1) Con disposizione ministeriale del 30 dicembre 1869 venne 
prescritto che sia‘accordato il congedo di liberazione alle guardie 
nazionali 1864. Cosicchè fin d'ora la guardia nazionale mo- 
bile non risulta che delle classi 1865-66-67-68, posciacchè quella 
del 1869 non può essere inscritta nei ruoli che a datare dal- 
l'appello della leva dello stesso anno. 
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voleste alla nuova istituzione, la quale, così calda- 
mente patrocinata dal defunto maresciallo Niel, era 
pure avversata da non pochi dei più reputati generali. 

4° La nuova istituzione è ritenuta di una gravezza 
non giustificata, per la ragione che gli esercizi 
prescritti turbano il regolare andamento del lavoro e 
delle famiglie, senza che per ciò se ne abbia a ritrarre 
vantaggio equivalente, dacchè la minor pratica acqui- 
stata celeramente con aggravio del tesoro, delle famiglie 
e del milite, con altrettanta celerità si perde. 

ba Infine si reputò fallace il sistema della for- 
mazione dei quadri degli uffiziali, venendosi con esso 
a coprire la maggior parte dei posti di capi battaglione 
e di capitani con uomini giù stanchi ed attempati, 
incapaci di inspirare ai giovani militi quello. spirito 
di spontaneità e quel fervore che è uno dei fattori 
principali di truppe irregolari. 

Per motivi facili a comprendersi nel 1868-69 vennero 
anzitutto e frettolosamente organizzati i quadri dei 
battaglioni, compagnie e batterie da reclutarsi nella 
circoscrizione dei 29 dipartimenti amministrativi della 
Senna e della frontiera N. e N. E, i quali sono com- 
presi nel territorio dei 3 corpi d’armata di Parigi 
Lille e Nancy. 4 

Codesta organizzazione comprende : 


142 Battaglioni, 
91 Batterie, 
2 Compagnie pontieri. 


A tulto il 1869 si trovavano coperti i posti di 
ufficiali nelle 40 compagnie di Francs-tireurs, ed 
erasi provveduto alle cariche dei comandanti di bat- 
taglione, di batteria e di compagnia di quei 29 di- 
partimenti, non che ai posti di ufficiali subaltarni nei 
corpi del solo dipartimento, della Senna. 
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Perciò le esercitazioni dei militi che vennero pre- 
scritte per la prima volta nel mese di giugno 1869 
non sì richiesero che a questi ultimi. Codeste eser- 
citazioni mon si estesero tuttavia a tutte le 5 
classi, ma alla sola della leva del 4867 (ultima in 
allora sotto Je armi, quella del:1868 essendo stata 
incorporata nell'ottobre 1869), chiamata nel luglio. 
Essi avrebbero dovuto essere riuniti per 15 giorni 
festivi consecutivi. Quando tutti i militi di quella 
classe fossero intervenuti alla chiamata, si sarebbe 
dovuto avere circa 50 uomini per compagnia e bat- 
teria ed'un totale complessivo di circa 20 mila uomini; 
ma effettivamente non se presentò più della metà : 
lo stesse assenze non giustificate erano molte ad onta 
delle punizioni correzionali di cui sono passibili i 
mancanti. 

Chi ha potuto assistere alla fine di luglio ed 
al principio di agosto alle esercitazioni dei battaglioni 
del dipartimento della Senna riuniti a Parigi, ha potuto 
constatare : 

4° Che in ciascuna compagnia non si contavano 
mai più di 20 0 25 militi, ossia meno della metà di 
quanto avrebbe dovuto essere. 

2° Che le esercitazioni si facevano male e di mal 
animo ; 

3° Che esse duravano non più di 2 ore per cia- 
scuna presa d'arme. 

I militi del dipartimento della Senna, nelle ore del 
mattino di ogni dì festivo, si univano presso il de- 
posito di armamento di ciascuna delle varie circoscri- 
zioni assegnate nei singoli quartieri di Parigi; ivi si 
faceva l'appello, poi si distribuiva ad ogni milite il 
chassepot ed un cinturino cui era attaccata la giberna 
e la sciabola-baionetta: quindi, ordinati alla meglio 
per compagnie, essi eran condotti sul terreno dell’eser- 
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citazione, d'onde, ultimata questa, erano ricondotti 
al deposito indicato per deporre l’armamenta. 

L’ avversione o diremo meglio la ripugnanza per 
servire in tempo di pace nella guardia nazionale mo- 
bile si è manifestata in modo molto palese, special- 
mente per le numerose assenze constatate, le quali 
mettevano le autorità militari nella necessità di usare 
molta indulgenza. Egli è certo che se tale istituzione 
ebbe un’ attuazione qualunque, lo si deve al mare- 
sciallo Niel, il quale vi si dedicava con una ammi- 
rabile costanza di propositi. Tant'è che il di lui suc- 
cessore maresciallo Le Boeuf non potendo non preoc- 
cuparsi del malcontento prodotto nelle località ove la 
guardia nazionale mobile era stata riunita per gli eser- 
cizi, e non volendo tollerare lo scandalo delle molte 
assenze e delle molte mancanze non giustificate o non 
punite, reputò miglior consiglio di troncare ogni in- 
dugio e dispensare nel settembre i militi della classe 
1867 da ogni ulteriore esercizio. 

Dopo le infelici prove fatte da codesta nuava istitu- 
zione, ed a seguito dei meschini risultati ottenuti, 
sorge spontaneo il quesito: che si farà della guardia 
nazione mobile? Noi non siamo in caso di rispondere 
in modo positivo; ma sta però che essa ha potenti avver- 
sari, fra cui l'opinione pubblica annoveralo stesso attuale 
ministro della guerra; i quali avversari si dividono 
in due campi. Gli uni credono che l’esercito possa 
bastare ad ogni evenienza e che in qualunque modo 
non sia mestieri organizzare permanentemente l’ele- 
mento che in tempo di guerra concorrer deve con esso 
alla difesa del paese. Gli altri sono invece di parere 
contrario ed avvisano che di fronte alla celerità colla 
quale ora si fanno le guerre, sia mestieri avere 
un' organizzazione pronta che, presentandosene la 
necessità, possa sollecitamente funzionare; ma so- 
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stengono, ciò che secondo essi l’ esperienza ha di- 
mostrato, che col sistema delle esercitazioni non si 
trae alcun profitto. Essi dicono che i giovani che 
stanno poco e solo temporariamente sotto le armi 
non portano con loro che il ricordo sgradito di un 
noviziato sempre difficile e laborioso, perchè non 
hanno avuto tempo di immedesimarsi alla vita mi- 
litare. Soggiungono che gli stessi individui richia- 
mati sotto le armi per prestare servizio effettivo, 
si presentano senza alcuna idea dell’ istruzione 
avuta e con molto minor slancio e buon volere 
di coloro che per la prima volta abbandonano 
la famiglia; locchè a loro credere è di sommo danno 
perchè reputano che il valore di codeste riserve 
dipenda più dallo spirito onde sono animate, che dal 
grado d’istruzione ch’esse possano avere (1). 


(1) Nel rapporto presentato al corpo legislativo pelbilancio pas- 
sivo del 1871, si legge quanto segue a proposito della guardia 
nazionale mobile. 

« Nous nous Irouvons cette année en présence d’idées dif 
férentes et nous nous en fi La garde nationale mobile 
ne doit pas ètre assimilée è la réserve de l’armée. Elle a son 
caraclère propre; elle peut étre mobili par une loi, dans le cas 
où le territoire est menacé, pour veillerà la garde des frontières 
et à la défence des places fortes et rendre ainsi à une portion 
de l’armée la disponibilit6. Elle serait, pour ces circonstances 
extrémes, un auxiliaire puissant et utile etelle ne faillirait pas 
à sa tiche. Mais hors de là et en temps de paix, elle ‘doit | 
aux citoyens qui la composent toute la liberté de la vie civile. 

Qu'elle soit organisée à l’avanco sur des régistres régulière- 
ment tenus qui permettent, le cas échlant, son appel imme- 
diat, et que ces cadres soient pròts à fonctionner, cela est né- 
cessaire sons doule; mais cela suffit, En maintenant... on doit... 
se borner au nécessaire et Gviter les gènes superflues et les 
dépenses inutiles. M. le ministre de la guerre était entré dans 
cette voie, en proposant..... > 
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Ad ogni modo noi siamo convinti che la guardia 
nazionale mobile non può funzionare secondo l'at- 
tuale organizzazione, e che sotto questo punto di 
vista tale istituzione è completamente fallita. 


Luglio 1870. 


GiuserPE OTTOLENGHI. 


TEO TCA. 


Come il lettore comprenderà facilmente, questo studio 

si riferisce allo sviluppo regolare dell'esercito francese 
sulla base della legge 1° febbraio 1868. 1 risultati in- 
dicati non sono infirmati dalle attuali condizioni, ma 
per contro confermati, perchè fino al 19 luglio, epoca 
della dichiarazione della guerra, la Francia non potè 
avere fra esercito e riserva più di 650,000 uomini, 
mentre della guardia nazionale mobile non era or- 
ganizzata e ben poco istrutta che una terza parte 
soltanto. 
L'inattesa piega degli affari della guerra hanno ob- 
bligato la Francia ad uscire dai limiti tracciati dalla 
legge del reclutamento; ogni calcolo riesce impossi- 
bile quando per la difesa del territorio nazionale si 
ricorre all'estrema misura di far appello a tutti gli 
uomini validi a portar le armi. 

Oltre ai risultati normali che sono indicati in questo 
scritto, si hanno ora quelli eccezionali che saranno con- 
seguenza della chiamata sotto le armi del contingente 
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1869 e della legge militare presentata il 12 agosto al 
corpo legislativo. Onde si avrà in più: 

4° Colla chiamata degli uomini validi non am- 
mogliati o vedovi senza prole, compresi fra l'età dai 
25 ai 35 anni e nonancora sotto le armi o nella guar- 
dia nazionale mobile, circa 500,000, di cui: quelli che 


già servirono possono ascendere a . . . 300,000 
quelli che non furono sotto le armi, perchè 
favoriti dal numero di estrazione . . . 200,000 


2° Ai depositi: 
a) Tl contingente della classe 1869 chia- 


mata alla fine diluglio . . . . . - 90,000 
b) Tutti i requisibili della leva 1870 che 
verrà chiamata ora 0 rie VR 30000) 
3° Guardia nazionale mobile della è 
classe 4869 . ORO TRA L05000) 
4° Volontari per la guerra . . . +. 140,000 
Totale . ESE A L34005 000) 


di cui soli 200,000 servirono già, ma alcuni anni fa 
e coll'antico armamento, mentre gli altri non ebbero 
istruzione di sorta e si trovano soltanto da pochi giorni 
o non sono ancora sotto le armi. 

La guerra del 1870 non avrà forse per effetto di 
far accogliere anche dalla Francia e da altre potenze 
il principio del servizio generale che fece prova così 
luminosa in Prussia? 


15 agosto 4870. 


CRONACA POLITICO-MILITARE 


La guerra del 1870. 


14 agosto 1870. 


Jgli è ben difficile, sotto l'impressione delle gravi notizie che 
ci portano d’ora in ora i telegrammi, risalire ai primi giorni 
in cui si disegnò la lotta, esaminare a sangue freddo la situa- 
zione generale, e dare un sunto degli. avvenimenti principali 
che si svolsero in queste poche settimane. È tuttavia questo il 
compito che qui ci proponiamo, per fornire in certo modo ai 
iettori della Rivista un punto di fermata, dal quale rivolgersi 
indietro per dare un colpo d'occhio al passato ed abbracciarne 
il complesso. Se da una parte un simile lavoro non può avere 
il pregio della novità, dall'altra esso non può nemmeno aver 
quello d'una minuta esattezza, al che mancano tuttora presente- 
‘mente troppi dati di fatto; esso non può dunque essere che una 
qualche cosa di mezzo fra le notizie quotidiane e la relazione 
storica della campagna ; e come tale crediamo non riuscirà 
lavoro inutile. 


Com'è nata la guerra presente? Da chi venne la provoca- 
zione? Come mai, mentre tutto accennava alla pace. il mondo 
sè risvegliato d’un tratto in mezzo allo strepito delle armi? 

A queste domande non v'è che una sola risposta, La guerra 
era nella situazione. Se nessuno prevedeva il momento in cui 
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essa sarebbe scoppiata, nessuno però. che avesse seguìto if 
corso degli avvenimenti dal 1866 in qua, avrebbe potuto du- 
bitare ch’essa fosse inevitabile. Quando si parta da questo punto 
di vista, che è il solo vero, divengono sufficientemente oziose 
le questioni che si vano facendo per definire a chi debba darsi 
il torto, a chi la ragione. Era una necessità, ed ecco tutto. Il 
venire a parlare di ambizioncelle personali e dinastiche, l’ac- 
cusare un uomo di prepotente, l'altro di rapace e simili, è un 
giudicare le cose ben meschinamente, è un mostrare di non 
conoscere le intime cause, per cui gli avvenimenti mondiali 
si producono, è uno scambiare l'occasione, il pretesto colla 
cagione. 

La casa reale di Prussia segue la via che le è indicata da tre 
secoli di storia, e se non avesse ora trovato nel re Guglielmo 
e nel conte di Bismarck i suoi fattori d'ingrandimento, se non 
avesse ora attirato a sè la Germania, sarebbero sorti pur sempre 
altri re, altri Bismarck, sarebbersi compiuti altri avvenimenti, 
da cui sarebbe uscito lo stesso risultato. Come avrebbero po- 
tuto la Prussia e Ja Germania sottrarsi alla corrente generale 
di questo periodo di tempo, che tende a formare le grandi ag- 
glomerazioni sul principio delle nazionalità? 

Era poi possibile che di fronte agli intendimenti della Prussia 
o della Germania, che vogliasi dire, una nazione come la fran- 
cese rimanesse indifferente? E diciamo la nazione. senza ri- 
guardo alla forma di governo che la regge; fosse una Francia 
repubblicana, o legittimista, od orleanista, invece che napoleo- 
nica, la questione non cambierebbe; e lo prova il fatto che 
s'è visto adesso diventare la guerra una realtà sotto il governo 


* costituzionale, mentre era finora rimasta solo una probabilità 


sotto il governo personale. Una nazione che dà prova di tanta 
vitalità come la francese, ha bisogno di espansione: le lotte 
secolari sostenute contro la casa d'Austria erano un portato 
naturale di questo stato di cose, ed è un'opinione per lo meno 
superficiale quella che esse fossero consigliate soltanto dall’in- 
teresse dinastico; ora la casa d'Austria non ispirava più ombra 
alla Francia; cacciata dall'Italia, cacciata dal seno germanico, 
essa aveva ceduto il posto ad altra potenza, piena di energia 
e di gioventù, che non celava lo sue tendenze a riunire in un 
fascio solo tutte le forze della gran patria tedesca. Di fronte a 
questa nuova potenza la Francia sentì d'avere cambiato la ri- 
vale, e la lotta si posò come una necessità fatale; lotta alla 
quale non sarà certo la guerra presente quella che imporrà 
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un termine, checchè ne possano credere i congressisti di 
inevra. 

È dunque guerra di preponderanza questa fra la Francia e 
la Prussia, come era di preponderanza quella fra la Francia e 
l’Austria; nei secoli passati la guerra assumeva aspetto dina- 
stico. oggidì essa riveste il carattere di guerra nazionale; ma 
il fondo non mula, perchè non muta la natura umana e l’io- 
dole delle nazioni. 


Quesie considerazioni, che si saranno affacciato alla mente 
di chi giudichi i fatti non dalla cortescia, ma dal midollo. è 
utile averle sempre presenti, per potere portare un giudizio 
imparziale e sereno sugli avvenimenti che si stanno svelsendo, 
Non saranno mai soverchie le precauzioni per guardarci dalle 
passioni, che naturalmente si destano ogni qualvolta si tratta 
di cose che ci loccano così da vicino. 


Ammesso però il fatto che la guerra era nella situazione, per 
cui entrambe le potenze stavano attentamente guardandosi colla 
sciabola mezzo sguainata, non recò tuttavia meno sorpresa 
la rapidità con cui da uno stato di pace completo si venne 
alla rottura. Le dichiarazioni fatte dal gabinetto francese in 
giugno al corpo legislativo in occasione dell'interpellanza sulla 
ferrovia del Gottardo, la discussione fattasi in principio di luglio 
sulla diminuzione di 10 mila uomini sull'annuo contingente, 
sono due prove evidenti che le intenzioni del ministero Ollivier 
erano interamente pacifiche, cme più volle ebbe a dichiarare 
il ministro stesso della guerra. Ma se da queste due di 
sì poteva lrarre una conseguenza, era questa, ch 
nazionale francese era ben lungi dall'essere addormentato su 


ussioni 


quanto avveniva al di là del Reno, e le parole ili Thiers che 


predicavano la pace, ma mostravano la necessità di conservare 
il piede d'armamento fino allora tenuto, affineliè la Francia non 
fosse obbligata a dipendere dalla saggezza altrui, queste pa- 
role trovavano un'eco in tutta la Camera, e potevano essere 
interpretate come un avviso al gabinetto del 2 gennaio, che 
‘ormai la Francia, uscita dalla lunga crisi della riforma poli- 
dica interna, si sentiva libera di gettare uno sguario su quanto 
succedeva al di fuori, e sarebbe stala pronta a cogliere Ja prima 
occasione propizia che si presentasse per fare nuovamente udire 
la sua voce nei consigli d'Europa. 

E veramente, in tutto il tempo chela Francia assorbita dalla 


il sentimento* 
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«questione interna aveva prestalo meno attenzione a ciò che 
avveniva di fuori, l'opera del ministro prussiano aveva prose- 
guilo infalicabilmente verso la mèta; anzi questa mèta era 
stata quest'anno per la prima volta chiaramente delineata dalle 
parole del re Guglielmo, e, quasi ciò non bastasse, ampiamente 
spiegata dal conte di Bismarck, il quale a raggiungerla non rav- 
visava altri ostacoli, fuorchè quelli che gli erano opposti dal- 
l'atteggiamento ostile dei partiti dominanti in Baviera e nel 
Wiirlemberg. Quali fossero le fasi con cui si manifestò siffatto 
lavorìo da una parte e dall'altra, questa Ruwista non mancò di 
farne cenno, non dimenticando di nolare come queste lendenze 
separalisle e antiprussiane della Germania del sud si fossero 
fatte assai vive appunto dal momento che s'era fatta sentir 
meno la pressione delle minacce francesi. 

Fu in mezzo a questa disposizione degli animi, e mentre 
tanto in Baviera quanto nel Wirtemberg stava per prevalere 
il partito che chiedeva una riforma radicale nel sistema mili- 
tare, che l'Europa altonita intese le gravi dichiarazioni fatte dal 
ministro degli esteri al corpo legislativo francese (6 luglio), 
relativamente alla candidatura del principe Leopoldo di Hohen- 
zallern al trono di Spagna. Il duca di Gramont si esprimeva 
in fatti a tale riguardo con termini così perentori, assicurando 
che la Francia non avrebbe permesso ad un'estera potenza di 
porre un principe sul trovo di Spagna, che tutti seutirono con- 
tenersi in quelle dichiarazioni un germe di prossima guerra, e 
il listino della borsa di Parigi ne dava un sintomo evidente con 
‘an notevolissimo ribasso. Un alleggiamento così reciso, e così 
poco in uniformità colle abitudini della diplomazia, assunto dal 
ministro francese fin dal bel principio della vertenza, fu dalla 
opinione pubblica interpretato come la conseguenza naturale 
della sorpresa, di cui era stata villima la diplomazia francese. 
Si disse pure che di fronte alla brevità di tempo che ancora 
restava prima dell'apertura delle Cortes era necessario agire sol- 
lecitamente, affinchè la Francia non venisse a trovarsi di fronte 
ad un fatto compiuto ed irremediabile: si aggiunse infine che 
il miglior mezzo per assicurare la conservazione della pace era 
quello di palesare apertamente le intenzioni della Francia, ed 
opporre fin da principio un veto decisivo all'incoronazione del- 
l'Hohenzollern. 

Tutto questo sembrerebbe provare che il. gabinelto delle 
Tuilerie non meditasse la guerra, quando tale questione si pre- 
sentò. Se una volontà decisa di precipilar le cose al peggio vi 


288 GRONAGA 


fosse stata veramente, era piuttosto supponibile che si sarebbe 
tenuto in sul principio un linguaggio più moderato nello stesso 
tempo che si sarebero prese le opportune disposizioni per Ja 
mobilizzazione dell'esercito, onde prevenire la Prussia. Perciò 
non saremmo lontani dal credere che quando il duca di 
Gramont assicurava lord Lyons che la rinunzia del principe 
Hohenzollern alla candidatura sarebbe stata per la Francia una 
soluzione soddisfacente della questione, egli fosse in perfetta 
buona fede. 

Ma omai il gabinetto francese non era più padrone della 
siluazione ; in pochi giorni l'opinione pubblica si era accesa 
al punto da rendere impossibile ogni scioglimento pacifico della 
vertenza; la Spagna e il maresciallo Prim, che da principio 
erano l’ obbiettivo principale del risentimento provato dalla 
Francia, furono ben presto messi da parte, e la lotta fra la 
Francia e la Prussia si disegnò chiaramente agli occhi di tutti. 
Perciò, quando giunse la notizia della rinunzia del principe di 
Hohenzollern, nè l'opinione pubblica a Parigi, nè il gabinetto 
se ne dichiararono soddisfatti; si voleva che il re di Prussia 
V'impegnasse pur egli la sua parola. Era essa legittima questa 
pretesa? Il duca di Gramont lo sostiene nella sua circolare del 
21 luglio, appoggiandosi al fatto che già nell’anno antecedente 
il gabinetto prussiano interpellato a proposito di certe voci che 
allora correvano sulla medesima candidatura, aveva dichiarato 
essere tali voci affatto infondate e che ad ogni modo non po- 
ieva mai essere intenzione della Prussia di favorire una tale 
candidatura; alla sua volta il signor di Thile, che a quel tempo 
suppliva il Bismarck nella direzione degli aftzri esteri, non 
respinse assolutamente le asserzioni di Gramont, ma disse di 
non ricordarsene. 

Comunque sia, era omai impossibile al gabinetto delle Tui- 
lerie trarsi indietro, e calmare l’effervescenza prodottasi nel 
pubblico; l'accoglienza fatta dal corpo legislativo alle voci del- 
l'accomodamento, l’annunzio di una interpellanza, fecero avvi- 
sati i ministri, che si chiedeva qualche cosa di più che la sem- 
plice rinunzia dell’Hohenzollern, epperciò fu dato l'incarico al 
Benedetti di ottenere dal re stesso la ratifica di tale rinunzia 
e l'assicurazione che questa candidatura non sarebbe più stata 
rimessa avanti. 

Sono troppo note le conseguenze di questo incarico affidato 
al Benedetti, perchè sia qui il caso di ripetere in qual modo 
egli abbia cercato di adempierlo, e come le sue insistenti do- 
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mande siano state accolte dal re di Prussia; fu l’ultima fase 
di queste trattative che durarono così poco tempo e che, con 
esempio ancora nuovo, furono condotte in mezzo alla pub- 
blicità e portate fin dal principio dinanzi alla tribuna. 

11 15 luglio, nove giorni soli dopo la prima dichiarazione 
di Gramont, il Ministero si presentava ai due rami del Par- 
lamento, esponendo il cattivo esito che avevano avuto le trat- 
tative, e chiedendo un credito di 50 milioni per l’esercito, 16 
per la marina, il progetto di legge per la leva del 1870, altro 
per la chiamata della guardia nazionale mobile, ed altro ancora 
per gli arruolamenti dei volontari. Un tentativo di opposizione 
al Corpo legislativo sollevò le aite grida dell'assemblea, e i pro- 
getti di legge passarono all'unanimità dei voti, meno uno. 

Il decreto per la chiamata delle riserve era già stato emanato 
il giorno 14. 

Il giorno 19 era notificata ufficialmente alla Prussia la di- 
chiarazione di guerra. 

Un tentativo fatto in questo mezzo dall'Inghilterra, perchè, 
conformemente alle massime che si erano sancite nel Congresso 
di Parigi del 186, si accettasse la sua mediazione, riuscì inutile, 
La diplomazia aveva già operato un prodigio tre anni or sono, 
risolvendo pacificamente la vertenza del Lussemburgo; non lo 
era più possibile operarne ora un secondo. — La violenza, la 
rapidità con cui questa volta le contesa degenerò in rottura 
aperta è la prova più evidente del grado di tensione a cui 
erano giunte le relazioni fra le due potenze rivali. 

Di fronte alla politica della diplomazia francese, che s’'ispi- 
rava al sentimento e studiava farsi l'eco dell'opinione pubblica 
del paese, era facile alla diplomazia prussiana atteggiarsi come 
disinteressata nella questione dell'Hohenzollern, e mettere dalla 
parte della rivale tutte le apparenze dell'aggressione. — Era 
questa del resto l'attitudine naturale delle due potenze dal 66 
in qua. La Prussia diceva: — io miro all’unificazione della 
Germania ; non voglio precipitare gli avvenimenti, ma non do 
indietro di un passo ; lentamente sì, ma sicuramente cerco 
d'avvicinarmi alla meta che mi sono prefissa, e che mi è ad- 
ditata dalla storia di tre secoli, dalle aspirazioni dei popoli. 
Tn questo cammino ch'io proseguo non cerco querela a nessuno, 
ma son pronta a rovesciare ogni ostacolo che un’estera potenza 
qualunque mi gettasse sulla via. — Consimile fu pure il lin- 
guaggio della Prussia in occasione della vertenza relativa al 
principe d'Hohenzollern; il conte di Bismarck dichiarandosi 
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disinteressato nella questione, e avendo saputo conciliarsi, da- 
vanti alle ricerche di Benedetti, il dono dell'irreperibilità, mise 
l'ambasciatore francese nella falsa posizione di doversi dirigere 
al re in persona. perchè ne avesse quell'accoglienza che tutti 
sanno. Era calolo, od era semplice combinazione fortuita? Noi 
crediamo che ben pochi s'appiglieranno al secondo dei due 
termini; non sarebbe certo la prima volta questa che il conte 
di Bismarck si spoglia della sua parte di responsab: met 
tendola sul conto del su» sovrano, il quale del resto sembra 
tollerarsi abbastanza in pace questo suo Ministro, che così spesso 
si copre coll’egida delle velontà personali di S. M. Ma, ammesso 
che il Bismarek non fosse tanto estraneo alla candidatura del- 
l’Hohenzollern, com'egl dichiara, calcolava egli tutta le por- 
tata di un simile fatto? Prevedeva egli che da ciò sarebbe uscita 
Ja guerra, e aveva appunto scelto un terreno, su cui obbligava 
la Francia ad alteggiarsi come aggri ‘a? 

Sarebbe assai difficile il dare a tale domanda una positiva 
isposta. Ma certo la Prussia non poteva desiderare una situa- 
zione ad essa più favorevole: l’esercito della Confederazione 
del Nord era completamente formato, ed aveva dietro a sè 
quattro anni di preparazione; ma i trattati militari conehiusi 
cogli Stati del sud erano minacciati nella stessa loro essenza 
dalla opposizione manifestatasi specialmente in Baviera e nel 
Wiirtemberg; pochi mesi ancora, e le istituzioni militari dei 
due Stati oradetti si sarebbero ridotte a veri scheletri, se il par 
tito antiprussiano. com'era da temersi. avesse prevalso: una 
guerra colla Francia non solo avrebbe fatto tacere quell’oppo- 
sizione, ma avrebbe avulo per suo primo effetto di distruggere 
quella barriera del Meno, che tanto premeva alla Francia di 
conservare; solto la pressione dello straniero la gran patria 
germanica sarebbesi unita in un corpo solo, e quella meta, a 
cui il Bismarck dichiarava di avviarsi con lenti ma sieuri passi, 
sarebbe stata raggiunta tutto ad un tratto. 

Se così fu veramente, se il Bismarck porse pensatameute 
alla Francia questo pretesto di querela, indottovi dalla coscienza 
delle proprie forze, dall’atteggiamento ostile della Germania det 
sud, dal timore che un maggiore indugio lo privasse al momento: 
del bisogno delle forze militari di questi Stati, e dalla ferma 
fiducia che. suonando l'ora, egli avrebbe avuto con sè tutta la 
Germania, bisogna convenire che la sua abilità fu veramente 
all'altezza della grandezza dello scopo, e che il fatto gli ha 
dato ampiamente ragione. A quest'ora, quand’anche le aquile 


POLLTICO-MILITARE 294 


prussiane fossero rimaste perdenti, s'era ad ogni modo già 
raggiunto l'immenso risultato di avere riunito in un solo fascio 
tutte le forze germaniche, di aver compìto — foss'anco solo 
temporaneamente — il programma tanto vagheggiato della 
Germania una. 

Non saremmo lontani dal credere che la diplomazia francese 
avesso diversa opinione sul contegno che avrebbe assunto la 
Germania del sud (1), e fors'anche essa nutriva la speranza che là 
Baviera, e dietro questa il Wiirlemberg, ispirandosi ai entimenti 
antipru: i, chein questi ultimi tempi eransi fatti così vivaci, 
facessero causa comune colla Francia contro la Prussia. Ma se per 
un momento si nutrì a Parigi codesta illusione, essa dovette 
essere di ben corta durata. -- Non appena infatti si disegnò nella 
situazione la lotta imminente, il sentimento nazionale tedesco si 
risvegliò unanime, facendo tacere le opposizioni particolariste; 
le reminiscenze del 1813 furono più forti che quelle del 1866, 
ei sovrani delle corti del sud compresero, come il miglior 
mezzo di conservare il loro trono e quella parte di autonomia 
che era ancora possibile, fosse quello di mettersi alla testa del 
movimento dell’opinione pubblica, e di dichiararsi senza ritardi, 
senza ambagi e senza condizioni alleati della Confederazione 
del nord nella guerra contro la Francia. Il re di Prussia dal 


î) La National Zeitung di Berlino del 13 luglio p. p. ha pubblicato un 
‘importaote documento intorno a quest’oggetto. È una serie di quesiti che 
alcuni mesi, prima erano stati diretti dal Ministro degli Esteri in Francia 
al Ministro imperiale a Stoccarda. Fra gli altri quesiti eranvi i seguenti: 

«32. Il Governo del Wilrtemberg è egli pentito di avere strello alleanza 
offensiva e difensiva colla Prussia nel 18067 

«= 33. In caso di guerra, il Governo del Wurtemberg si schiererà dalla 
parte della Prussia? 

< 34. To caso di guerra colla Prussia, la Francia troverà degli alleati 
nella Germania del Sud! » 

< Cosa strana, scrivevano nell'aprile 1867 al Journal des debats da Wie- 
‘sbaden in occasione della controversia relativamente al Lussemburgo, è peril 
Sud chelaFrancia ha in ogni tempo riservatole suesimpatie nelle complica- 
zioni tedesche, e se essa ha dimostrato talvolta qualche freddezza ai popoli di 
Oltre-Reno, è contro la Prussia e non contro la Baviera o al Wirtemberg 
‘che si rivolgeva quest’antipatia istintiva. Ebbene ! è precisamente la Ger- 
mania del Sud, poco sensibile a queste preferenze francesi, che è dive- 
nutaora il focolaredella piccola crociata fattizia predicata controla Francia. 
Mentre a Berlino un'assemblea popolare che si propone di provocare le 
Suscettività francesi rion riunisce 200 individuie passa intieramente inav- 
veduta, si organizzano meetings a Heilbronn, Mannheim, Stoccarda, per 
denunciare ambizione francese. » (Dévats 17 aprile 1867), 
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suo canto, nell'accettare la loro offerte e nel ringraziarneli, 
non esitava un momento a mettere fin dal principio alla prova 
la loro buona volontà, affidando asuo figlio il comando delle 
forze militari del sud. 

oli ordini per la mobilizzazione furono dati a Berlino il 16, 
gioè due giorni dopo che in Francia era uscito il decreto della 
chiamata delle riserve. — La guerra era oramai divenuta una 
realtà; ma doveano correre ancora parecchi giorni prima che 
si venisse all'urto delle due masse nemiche. 


In ‘questo frattempo di aspettativa, le varie potenze d'Europa 
chiarivano il loro contegno. Il timore che la lotta si estendesse 
e divenisse generale era vivamente sentito. Ma questo timore 
svanì per un momento, quando comparvero le dichiarazioni 
di neutralità delle maggiori potenze, la Russia, l'Inghilterra, 
l'Austria, l'Italia; — tutte queste potenze si mostravano animate 
dal più vivo desiderio che la guerra rimanesse localizzata, 
nessuna di esse trovandosi immediatamente interessata nel 
conflitto. — Cionondimeno l'opinione pubblica era ben lungi 
dall'essere rassicurata, poichè ben vedevasi che qualora il corso 
degli avvenimenti avesse fatto uscire una di tali potenze dai 
limiti della neutralità, sarebbe questo stato il segnale di una 
conflagrazione europea; — la fonte di maggior pericolo consi 
steva sopratutto negli Stati secondarii, più vicini al teatro della 
lotta, i quali potevano trovarsi coinvolti nel conflitto, sia per 
loro propria volontà, sia per insufficienza di mezzi a proteg- 
gere la loro neutralità. — La Svizzera, il Belgio e l'Olanda 
si videro nella necessità di porre tutte o gran parte delle loro 
forze sul piede di guerra per essere in misura di far fronte 
ad ogni eventualità; — la Danimarca pure seguiva quest'esempio 
ma di questa specialmente si dubitava, che, per desiderio di 
riprendere le provincie perdute nella guerra antecedente, si 
alleasse colla Francia, aprendo a queste le sue coste, rispar- 
miandole così i rischi di un’operazione di sbarco. Ma sino 
al momento in cui scriviamo, nulla di simile è ancora sue- 
cesso, è d'altronde la posizione di quello Stato è tale, che, 
“qualunque sia per essere l'esito della guerra, e qualunque 
sia il suo atteggiamento, nulla ha da guadagnare e tutto da 
perdere, entrando nella lotta. 

Però i timori di vedere ad estendersi il conflitto ritornarono 
a farsi più vivi, quando il Times pubblicò l’omai famoso pro- 
getto di trattato franco-prussiano, che consacraya l’incorpora- 
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zione del Belgio nella Francia, come compenso al permesso: 
che questa darebbe alla Prussia di compiere l'assorbimento della 
Germania. La Corrispondenza di Berlino veniva in appoggio a 
questa pubblicazione , e soggiungeva che prima ancora della 
guerra del 1866 la Francia aveva fatto offerte di alleanza alla 
Prussia a danno dell'Austria, e a rociproco vantaggio delle due 
potenze contraenti. 

Queste indiscrezioni furono il segnale di una vera lotta di 
protocolli, interpellanze, smentite, dichiarazioni, la quale prece- 
deva di poco la lotta dei ennnoni, dei Dreyse e dei Chassepot. 
Anche qui non istaremo a tener dietro a tutta questa logo- 
machia diplomatica, che i nostri lettori ricorderanno perfetta- 
mente: diremo solo che parve a molti per lo meno singolare 
ehe l'opinione pubblica si commovesse a così alto grado per 
queste rivelazioni, le quali non erano tali se non per la pub- 
blicazione ufficiale di documenti, la cui sostanza non poteva 
formare oggetto di sorpresa per nessuno, e meno che per altri, 
pel mondo diplomatico. (1) L'intenzione del Bismarcknel provo- 
care queste indiscrezioni e nel farsene poi autore egli stesso, 
era abbastanza evidente; screditare sempre più la Francia, met- 
terla in vista a tutta Europa come una causa continua di 
pericoli pei piccoli Stati, © perderla sopratutto nel concetto 
dell'Inghilterra, dove del resto l' opinione publica erasì già 


(1) Nel colloquio che il Bismarek ebbe col imperatore Napoleone nell’ot- 
tobre 1865 a Biarritz, secondo quello che vien riferito dal capitano Luior 
Cnrara nel recente suo lavoro sui Preliminari della guerra del 1866, e 
sulla hattaglia di Custoza, îl ministro prussiano aveva riconosciuto per- 
fettamente l'equità delle riserve fatte dal suo augusto interlocutore per 
l'eventualità di un ingrandimento territoriale della Prussia, sol che aveva 
osservato « essere necessario cercare il compenso territoriale nel Belgio 
cedendo Anversa all’Olanda per neutralizzare l'opposizione dell'Inghilterra. 
Pare che il ministro prussiano si diffondesse su questo proposito, 
giacchè l'imperatore, sorridendo, lo interruppe ricordandogli la favola di 
La Fontaine sulla pelle dell'orso, elasciando in lui il dubbio se il compenso 
proposto lo appagasse o no. » (pag. 71). 

Più oltre, a pag. 85, il capitano ChiaLa scrive: « Nel dicembre (1865) in 
occasione della morte di Leopoldo re del Belgio, l'imperatore aveva in 
un colloquio col conte di Goltz (ministro di Prussia a Parigi) fatto qualche 
lontana allusione allo scopo reale delle sue ambizioni, il quale si portava 
sulla frontiera del Reno anzi che sulla linea dell’Escaut; e sebbene nelle 
eventualità antivedute dal Bismarck entrasse anche questa, pure la cer- 
tezza avuta ora come egli si fosse ingannato, supponendo che il Belgio 
sarebbe stato un compenso territoriale gradito all'imperatore ecc. ecc. » 
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pronunziata piuttosto favorevole alla causa germanica; ma alla 
fin dei conti egli dev'essersi accorto d'avere in questo oltre- 
passato il segno, e di essere riuscito tutto al più a mettere 
in luce la bonomia e l'ingenuità dei diplomatici francesi. L’In- 
ghilterra impegnata dai trattali alla conservazione del Belgio, 
senza decidere a quale dvlle due potenze si dovesse vera- 
mente ascrivere la prima origine di quelle proposte, sentì la 
necessità di fare un passo di più, eil Gabinetto di San Giacomo, 
solto Ja pressione dell'opinione pubblica e dell'interpellanza 
Disraeli, sent la necessi i proporre all'approvazione della 
Camera un credito supplementario di due milioni di sterline, 
per aumentare la forza dell'esercito stanziale di 20 mila uomini, 
e per altre spese pel servizio dell'esercito e della marina ; ol- 
tracciò riuscì a far firmare dalle potenze belligeranti un trat- 
fato col quale queste s'impegnarono a rispettare la neutralità 
del Belgio. 

Anche l’Austria si vide nella necessità di uscire da quel 
contegno di neutralità passiva e disarmata che aveva assunto 
dapprima, per atteggiarsi ad un'attenta osservazione: tale mi- 
sura erale consigliata dallo stato interno del paese e dalla poca 
fiducia che ispirava la neutralità della Russia: trovandosi im- 
mediatamente a contatto con una delle due potenze bellige- 
ranli, essa non poteva infatti sentirsi intieramente disinteressata 
nella lotta; le varie parti dell'Impero manifestarono tendenze 
diverse ed anche opposte, e mentre negli uni, e specialmente 
nel partito militare, prevaleva il sentimento di una possibile ri- 
vincita di Sadowa, nelle provincie tedesche predominava il 
sentimento di razza in favore della Prussia, nell'Ungheria in- 
vece l'opinione pubblica ed il Ministero si pronunziavano ener- 
gicamente per la neutralità, Intanto, e per far fronte ad ogni 
eventualità, si provedeva alla compra di cavalli, si autorizzava 
il Ministero a chiamare la nuova leva prima dell'epoca fissata, 
e si ordinava di fortificare la linea dell’Enns. Ciò non toglie 
che le assicurazioui che dava il Beust al Gabinetto di Berlino 
di volersi restringere ad un’assoluta neutralità fossero di tal 
natura, che il 5° e il 6° corpo prussiano (Posnania e Slesia) 
ebbero ordine di raggiungere pur essi l'esercito sul Reno. 

Il Belgio nella seconda metà di luglio aveva messo l’esercito 
sul piede di guerra; oltre alle guardie civiche, esso dispone ora 
di una forza regolare di circa 100 mila uomini, spartiti in due 
corpi, di cui l'uno comandato dal luogotenente generale Gerenz è 
destinato alla difesa di Anversa (ne è capo di stato maggiore il 
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Brialmont), l’altro col litolo di esercito di osservazione. sotto 
gli ordini del generale Ghazal, guarda la frontiera francese 6 
la prussiana, a Lovanio ed e Liegi. pria 

La Svizzera dal canto suo ha mobilizzalo cinque delle nove 
Divisioni in cui è distribuito l'esercito federale; queste forze 
sotto il comando del generale Herzog si sono concentrato presso, 
la frontiera, col quartiere generale a Olten. N 

L'Italia proclamando anch'essa una stretta neutralità, ac- 
compagnata da un'attenta osservazione, ha richiamato sotto le 
armi la due classi del 44 e del 45, per raggiungere il piede 
normale di pace, al dissotto del quale essa trovava contem- 
poraneamente si procedette all'acquisto dei cava li nei limiti 
dell'indispensabile. Successivamente altre due classi, quelle det 
42 e del 43 ricevettero ordine di raggiungere le bandiere pel 
18 corrente. 


Se ci siamo trattenuli fin qui a riassumere la situazione po- 
litica, lo facemmo in omaggio a quel grande assioma che la 
buona politica è quella che fa la buona guerra. È appunto la 
politica quella, che calcolando le forze proprie e quelle del 
nemico, e calcolando altresì il tempo che si richiede perchè 
queste forze siano portate sul piede di guerra, può assicurare 
i vantaggi dell'offensiva militare. Sotto questo rispetto si può 
dire che la situazione politica si presentava în migliori condi 
zioni alla Francia che alla Prussia; come sopra dicemmo, 
era naturale che fosse la Francia quella che cercasse querela 
alla Prussia, era naturale che fosse la Prussia quella che si 
atteggiasse come vittima dell'aggressione. Quanto a prepara- 
zione lontana, entrambe le potenze potevano dirsi in pari con- 
dizioni; entrambe prevedevano la guerra, entrambe avcano 
dietro a sè quattro anni di apparecchio; ma quanto a pre- 
parazione vicina, quanto a mobilizzazione era da aspettarsi 
che la Francia prevenisse la sua rivale, Sela 

Diremo di più; la Francia si trovava nella necessità di pren- 
dere l'offensiva. Basta pensare un momento al modo con 
cui era stata tracciata la sua frontiera nord-est nei trattati det 
1815, per convincersi della necessità militare per la Francia 
di invadere al più presto le provincie cisrenane germaniche, 
e spingersi almeno fino al Reno, togliendo così al nemico quella 
gran testa di ponte strategica, che sono la Prussia renana eil 
Palatinato di Baviera, e rompendogli a mezzo l’opera della 
mobilizzazione ; era la stessa necessità che avrebbe nel 1866 
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dovuto muovere l’Austria a trovarsi pronta in tempo per oc- 
cupare la Sassonia. 

Poteva la Francia mobilizzare il suo esercito abbastanza in 
tempo per giungere fino al Reno, prima che la Prussia potesse 
impedirglielo ? Bisogna dire che tanto il maresciallo Niel, quanto 
il maresciallo LesBceeuf abbiano risolto la questione affermati- 
vamente, poichè più volte li udimmo dichiarare che in caso 
di guerra la Francia non avrebbe aspettato che il nemico in- 
vadesse il territorio francese, ma lo avrebbe prevenuto, por- 
tando la guerra in sua casa. Il linguaggio tenuto dal Gramont 
fin dal primo giorno, e le sue esplicite dichiarazioni fatte 
al Parlamento, che cioè la Francia non dovea lasciare alla 
Prussia il tempo di armarsi, mostrano chiaramente che tale 
sicurezza si aveva. 

Al momento in cui scriviamo però già si può dire che tal 
sicurezza non era fondata sopra un esatto calcolo della possi- 
bilità. Non abbiamo certo i dati per esaminare minutamente 
le operazioni della mobilizzazione dei due eserciti, ma intanto 
sta il fatto che l’esercito prussiano si trovò in misura di passare 
îl Reno e di prendere esso stesso l'offensiva, prima che vi si 
decidesse l’esercito francese. Gli ordini per la mobilizzazione 
dell'esercito francese precedono di due giorni quelli per Ja mo- 
bilizzazione dell'esercito prussiano; il giorno in cui Napoleone 
partì. da Parigi (28 luglio) per recarsi a prendere il comando 
precede pure di due giorni quello in cui partì da Berlino il re di 
Prussia. 

Invero quest'anno la mobilizzazione dell'esercito prussiano si 
operò più rapidamente che nel 1866; ma non bisogna dimenticare 
che nel 1866 la mobilizzazione fu ordinata eil eseguita a spizzico, 
il che portò una quantità di disposizioni speciali, non prevedute 
nell'ordine prestabilito di mobilizzazione ; non bisogna dimen- 
ticare che nel 66 i trasporti per ferrovia si fecero con una 
relativa comodità, non interrompendo totalmente il commercio, 
ed impiegando dai 12 ai 13 giorni per cadun corpo d'armata, 
în ragione di 8 convogli al giorno ; non ostante ciò, le truppe 
che erano state mobilizzate soltanto verso la metà di maggio 
s'erano trovate a posto nella prima settimana di giugno. — 
Era quindi a credersi che nel 1870, operando la mobilizzazione 
per tutto l'esercito, dietro i piani già stabiliti prima del 66, e 
che dovettero d'allora in poi essere migliorati dall'esperienza 
fallasi, raddoppiando ed anche triplicando il numero dei con- 
vogli giornalieri — ciò che potevasi fare con tutta facilità — 


‘ socl 
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i Prussiani non avrebbero avuto d’uopo più RSS Onde per 
compiere la mobilizzazione e il concentramento SIRII 
Crediamo però di dover qui fare un'osserva: ione. — Se l'or- 

ganizzazione militare prussiana fu tanto levata a cielo dopo la 

esperienza del 1866, che non sarà ora, dopo una così chiara 

conferma? — Eppure noi ci ostiniamo a credere che il merito 

di una pronta mobilizzazione non sia intrinseco al sistema 

prussiano, e che la Francia avrebbe potuto e quindi dovuto 

varsi pronta prima, A 

pie prusstano della circoscrizione territoriale ogni 
corpo d’armata si completa e si mobi sia sul sito, per poi 
essere trasporlato — quando già sia in pieno assello di Euonra: 
— al posto destinato al concentramento. Tale operazione JRE 
con ordine e con celerità, perchè tutte le più minute disposi- 
zioni sono già state prevedule e ordinate : ma, so in Tu07z0! 
all'opera della mobilizzazione sopraggiunge il nemico, fi 
è spostato, tutto è rimesso ai ripieghi del momento. L'esercito 
francese invece, il quale non è legato dal vincolo pernacala 
dei corpi d’armata già formati, può gettare alla frontiera le 
suo masse quali sono e a seconda del sito in cui si trovano, 
salvo a completarle poi col versamento delle riserve. Si ricor- 
dino i nostri lettori con quanta celerità fu compiuto da noi 
nel 66 il concentramento di 16 divisioni attorno a Bologna e 
Piacenza ; iniziato nella notte dal 2 al 3 maggio esso era pres- 
ultimato pel giorno 5. Certo erano ben magre quelle 
divisioni {meno di 5000 uomini l'una), sprovviste ancora del 
necessario quanto a cavalli e m di trasporto, coi servizi 
amministrativi intieramente da organizzare : esse non sarebbero 
certo state in grado per allora di movere; ma era una mi 
sura presa quasi all'improvviso, senza che fosso stata DI pernia 
o forse nemmen prevista in tempo di pace fl). Per la Francia 
invece le condizioni sarebbero state essenzialmente diverse, e 
nessun esercito era in grado di compiere una simile Operazione 
meglio che il francese, poichè non vwha nessun esercito il cui 
piede di pace sia così poco discosto dal pi ede di guerra, como 
non vha nessun esercito che abbia un bilancio militare Do 
elevato (eccezion fatta dell'Inghilterra, che è in condizioni af- 
fatto speciali). 


(1) Veggasi il capitolo V. La Movilizzazione dell'Esercito, nell'opera più 
innanzi citata del capitano CutaLa: Preliminari della guerra del 66 ecc.» 
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Si paragonino infatti queste poche cifre: L'ewposé de la si 
tuation de l'Empire del 69 dava l'effettivo dell'esercito attivo 
al 1° ottobre in 

365.179 uomini all'interno. 
63,925 » in Algeria, 
5,252» a Roma. 
Totale . . di 6 (1). 

L'effettivo dell'esercito di riserva era di 212,816 uomini. — 
Totale 647,172, che sarebbe l'effettivo del piede di guerra, com- 
prendendovi i corpi mobilizzati e i depositi. 

Quest'ultima cifra è invece più alla per l’esercito della Con- 
federazione del Nord, non essendo essa molto lontana dai 
709 mila uomini; ma di fronte'a questo effettivo del piede di 
guerra, abbiamo un effettivo del piede di pace che supera di 
paco i 300 mila uomini. 

Ciò dimostra abbastanza, ci pare, che la Francia avrebbe 
avuto tutti i motivi a gettar subito nella bilancia quanto 
avea sotto la mano, sorprendere la Prussia in flagrante delitto 
di mobilizzazione e di concentrazione, disturbargliene almeno 
tutte le operazioni, in modo da aver già iniziato le opera- 
zioni militari, pritna che le si potesse opporre una compe- 
ente forza armala: in questo me: l'esercito francese avrebbe 
ricevuto tutte le sue riserve, e si sarebbe posto in perfetto stato 
di guerra. " 

Si trattava insomma di ripetere sopra più vasta scala, ma 
anche coll'atuto dell'esperienza dei miglioramenti fatti, l'esempio 
dato dalla Francia nel 59, in cui l'esercito ricevette l'ordine di 
partenza, mentre ancora si trovava sul piede di pace. 

Ove gli studi della mobilizzazione dell’esercito francese si 
fossero fatti in questo senso, non v'ha ombra di dubbio che 
colle numerose ferrovie che percorrono la Francia, quasi lutte 
a doppio binario, con gran ricchezza di materiale da trasporto, 
in una settimana al più si potevano gettare alla frontiera 
200 mila uomini, massa più cho sufficiente per invadere il 


(1) Di questi però erano presenti sotto le arimi pel momento solo 395,525, 
essendo gli altri stati inviati in congedo semestrale dopo l'ispezione ge- 
nerale. Per tal modo la Francia con una forza bilanciata annua di 400 mila 
uomini tiene un piede d’inverno inferiore a tal cifra e un piede d'estate 
superiore. Si può dunque ritenere che al momento della rottura della 


guerra di quest'anno la Francia avesse realmente sotto le armi circa 
430 mila uomini. 
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territorio nemico e spingersi fino al Reno dove poi poteva in 
conveniente posizione attendere l'invio delle riserve, per por- 
tare il suo effettivo sul piede di guerra. 

Se ad agire in tal modo la Francia doveva essere consigliata 
dalle proporzioni di forza numerica, vi doveva poi soprattutto 
essere indotta, come dicemmo, dalla necessità di prendere essa 
l'offensiva, sia perchè questa conveniva meglio alla sua atti- 
tudine politica, sia ancora pei grandi vantaggi militari che 
procura in ogni caso l'iniziativa, vantaggi che erano resi ancor 
più evidenti nel caso presente dalla conformazione del teatro 
della guerra. Sotto questo rispetto poi può dirsi che alla Francia 
la dicbiarazione degli Stati del Sud in favore della Prussia 
doveva parere militarmente piuttosto come un vantaggio; poichè, 
a meno del caso che la Francia sperasse di averli come alleati, 
del resto la loro neutralità avrebbe richiesto dalla sua parte 
un pressochè ugual numero di truppe d'osservazione, ed avrebbe 
nello stesso tempo limitato il campo d'invasione dell'esercito 
francese a quel tratto ristretto di frontiera che separa la Francia 
dalla Prus e ad una regione oltremodo intricata e difficile, 
cha termina al Reno colla protezione delle fortezze di Ma- 
gonza. Coblenz e Colonia. 

0 forse debbesi dire che la Francia abbia rinunziato a pren- 
dere arditamente Voffensiva, appunto perchè, contro le sue pre- 
visioni, la Germania del Sud si schierò dalla parte della Prussia? 
Aveva forse questo in mente Napoleone, quando nel suo pro- 
clama all'esercito prenunciò cho la guerra sarebbe stata lunga 
e penosa? Invero ci mancano i dati per poter portare su ciò 
un giudizio definitivo. Sarebbe cosa veramente incredibile che 
colla prospettiva continua di una gue colla Prussia, colla 
ricchezza di mezzi d' ogni natura di cui poteva disporre la 
Francia, si fosse trovata all'ultimo momento sorpresa non solo 
diplomalicamente. ma anche militarmente, e the tutti quegli 
studi di mobilizzazione, di cui lanto s'era parlato, fossero basati 
su false ipotesi, o non avessero abbracciato le più probabili 
eventualità fra quelle che erano possibili. Eppure il fatto è tale; 
e I° Europa tutta, che s' aspettava dopo le dichiarazioni più 
volte ripetute, e specialmente dopo quelle di Gramont, ad 
un’ardita offensiva, rimase ben sorpresa quando vide prolun- 
garsi di lanto gl'indugi da permettere ai Prussiani di prenderla 
essi stessi, 
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Questo, non si può disconoscerlo finora, fu un grave 
errore, il quale non poteva a meno di esercitare su tutta 
la campagna le più funeste conseguenze. Quando il governo 
francese spedì ai governi della Germania del Sud l’intimazione 
che avessero a dichiararsi entro le 24 ore, nessuno poteva du- 
bitare che, nel caso già previsto di una risposta sfavorevole, 
la Francia avrebbe immediatamente fatto marciare le sue 
truppe; eppure non ne fu nulla. Fu quella la prima rivela- 
zione per gli amici della Francia, i quali si dovettero dire : la 
Francia nvn è pronta. 


Una volta rinunziato, e la storia ci dirà come e perchè, al 
pensiero di un audace colpo di mano, di una pronta ed ener- 
gica offensiva, non restava che procedere regolarmente, met- 
tera l° esercito sul piede di guerra, e concentrarlo in buona 
posizione presso la frontiera, ugualmente pronto a prendere 
l'offensiva, se ancora ne avesse avuto il tempo, e ad opporre, 
se attaccato, una valida resistenza. Ma fin da quel momento 
la Francia doveva tenersi preparata a lottare contro forze 
superiori. 

Crediamo qui inutile sciorinare davanti agli occhi dei nostri 
lettori tutto quel lusso di cifre, di cui nei giorni scorsi tutti 
i giornali erano pieni; dl ya toujours du mirage dans tout 
cela. Le cifre che poc'anzi riportammo, se non sono la vera 
espressione della vera forza che i due eserciti potevano mo- 
bilizzare, possono darci però un termine di confronto abba- 
sta esatto; e: sì possono riassumere sotto una forma an- 
cora più semplice così : 


Piede di pace Piede di guerra. 
Francia 43 65 
Germania del Nord 30 70 


Ma un termine di paragone molto più razionale e molto più 
accertabile ce lo fornisce l’-lemento divisonario, poichè in fin 
i conti la forza disponibile può essere messa in conto a con- 
izione di essere inquadrata. Perciò, non contando le truppe 
di deposito da una parto e dall'altra, ecco quali sono i quadri 
attivi dei due eserciti 


i Battaglioni Squadroni Batterie (a 6 pezzi). 
Francia 369 252 224 
Germania del Nord 361 304 214 
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Come si vede, la differenza non è grande; immaginando pei 
due eserciti una divisione tipo, composta di l4 battaglioni, 
2 squadroni :e 3 batterie, avremmo così i due eserciti formati 
entrambi su 26 divisioni, con un’eccedenza: 


Per la Francia di 5 batt. di 200 squad, di 140batterie, 


Per la Germania 
del Nord (4 batt. in meno) di 252 » di 190 » 


L'esercito della Confederazione del Nord nella sua composi- 
zione stereotipata è appunto formato in 26divisioni di fanteria, 
riunite a due a due in 18 corpi d'armata; e l'eccedenza in ar- 
tiglieria e cavalleria è versata nelle riserve di corpo d’armata 


e in riserve speciali. 


L’ esercito francese invece, non legato da una formazione 
prestabilita, può aggregare le sue unità nel modo che stima 
migliore. Infatti la tabella di composizione dell'esercito fran- 
cese, quale venne ultimamente pubblicata sui giornali, ci mo- 
stra i corpi d'armata non formati tutti allo stesso modo ; mentre 
il corpo della guardia ha 2 sole divisioni di fanteria, e mentre 
i corpi Mac-Mahon (1°), Bazaine comandato ora da Decaen (3°) e 
Ganrobert (6*), ne hanno 5, gli altri corpi ne hanno 3, locchè 
forma un totale di 25 divisioni mobilizzate (1). 

Per ciò che riguarda dunque le vere truppe di campagna, 
le vere forze manovranti, i due eserciti potevano dirsi in con- 
dizioni pressochè pari. Ma l'essersi aggiunto all'esercito della 
Germania del Nord quello degli Stati del Sud portò uno squi- 


“librio assai notevole, squilibrio che può essere rappresentate 


appunto dalle forze messe in campo da questi Stati del Sud, e 
che sono: 
83 Battaglioni 62 Squadroni 50 Batterie, 


(1) I nostri lettori, esaminando l'anzidetta Tabella, si saranno accorti 
di varii errori che vi si rinvengono, essendosi ripetuti variî reggimenti. 
Si può peraltro stabilire che all'esercito del Reno mobilizzato, quale ri- 
sulta da quella Tabella, non mancano che 9 reggimenti di linea; le truppe 
scelte, la Guardia imperiale cioè e le truppe d'Africa, vi sono comprese 
per intiero; queste truppe, come sî sa, sì trovano permanentemente sul 
piede mobile. Dei 9 reggimenti che mancano, 4 sono quelli della divisione 
Dumont, che era negli Stati pontifici, degli altri 5 possiamo credere che 
si trovino in Africa, se pure non dovranno far parte del corpo di spedi- 
zione sotto îl generale Trochu, nel qual caso non sapremmo dire con 
quali truppe siasi provvisto alla sicurezza delle colonie d'Africa. 
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il tutto formato in due corpi d’armata bavaresi, di due di 
sioni ciascuno, 0, probabilmente, in tre altre divisioni del Wiùr- 
temberg, del Baden e della parte Sud dell'Assia; e così un'ec- 
cedenza di 7 ad 8 divisioni per parte dell'esercito tedesco sul 
francese. 

Accenneremo soltanto di volo, come la superiorità dell’eser- 
cito prussiano si mostri decisa per ciò cho riguarda le truppe 
di deposito, destinate a tenere a numero i quadri attivi, e come 
l’organi; ione della landwehr prussiana sia cosa ben altri 
menti più seria che quella della guardia nazionale mobile fran- 
cese. La landwehr, come tulti ben sanno, si compone di 5 
classi, le quali tutte hanno già passato 3 anni nell'esercito at- 
tivo, e 4 nella riserva, esse hanno quindi già tutte ricevuto la 
istruzione militare, e buona parte anche hanno fatto la cam- 
pagna del 1866; la sua organizzazione è già stabilita in tempo 
di pace, e non ha d'uopo che d'essere messa in atto al mo- 
mento della mobilizzazione. La guardia nazionale mobile invece 
non era ancora slata esercitata. Le disposizioni prese ora nel 
momento del pericolo minacciano di riuseire poco efficaci. 

La mobilizzazione delle forze militari degli Stati del Sud 
sembra aver dato, sotto l'energico impulso della direzione prus- 
siana, risultati non meno soddisfacenti che quella delle forze 
militari del Nord. Tutte le corrispondenze sono unanimi nel 
riconoscero l'evidente contrasto che si osservò fra l'ordine, la 
regolarità, la prestezza, con cui si procedette quest'anno nelle 
operazioni di mobilizzazione, e fra la confusione, e la lentezza 
che caratterizzarono le stesse operazioni nel 1866. E bisogna 
pur convenire, che se, a raggiungere un tal risultato, contri» 
buirono in gran parte l' esperienza fatta allora e l’ avere la 
Prussia preso in mano la direzione delle cose, se ne deve pure 
attribuire non piccola parte alle condizioni ben diverse dello 
spirito pubblico. Gli stessi fogli francesi sono costretti a con- 
“venire del mirabile accordo che regna fra i Tedeschi e dell’en- 
tusiasmo nazionale con cui lutti si prepararono a questa guerra, 
con piena fiducia nella capacità di chi aveva in mano la 
direzione. 


La dislocazione primitiva di concentramento dell'esercito 
francese era la seguente: 

Corpo della guardia, Bourbaki, a Metz. 

1° corpo, Mac-Mahon, a Strasborgo. 

2° id, Frossard, a StAvold, 
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3° corpo, Bazaine, a Boulay. 

4° id. Ladmirault, a Thionville. 

5° id, DeFailly a Bitsche. 

6° id., Canrobert, a Chàlons. 

"° id. Douay, a Belfort. 

Esso presentava così una massa di 4 corpi abbastanza con- 
centrati di fronte alla frontiera prussiana; un sol corpo, a 
distanza di due marce dal grosso, di fronte alla frontiera ba- 
varese; un altro corpo, a distanza di due marce dal prece- 
dente, di fronte alla frontiera badese; © gli altri due corpi 
affatto isolati. 


dislocazione era ben fatta per provare che l'in- 
tenzione di passare la frontiera e di procedere offensivamente 
era ancora lontana. Se si deve prestar fede a quanto rilevasi 
da varie corrispondenze, parrebbe che i servizi ammini- 
strativi, e specialmente quelli delle sussistenze e dei trasporti, 
lasciassero ancora molto a desiderare, per potersi dire suffi- 
cientemente organizzati, per cui non era possibile concentrare 
sopra una ristretta zona di terreno una troppo grande quan- 
tità di uomini. Certo sono queste le parti della mobilizzazione, 
che richiedono sempre maggior tempo e presentano maggiori 
difficoltà; e quest'anno specialmente il cattivo ricolto, massime 
dei foraggi, rendeva tali difficoltà ancora più gravi. Ma se 
queste sarebbero ragioni plausibili per uno Stato che si trova 
trascinato în una guerra, a cui non si aspettava, non crediamo 
che possano essere invocate dal ministro della guerra francese, 
il quale ebbe tante volte a dichiarare al Corpo legislativo che 
egli di politica non si mischiava, ma badava soltanto a tro- 
varsi pronto ad ogni momento, per poter portare la guerra 
fuori del paese. 

È bensì vero che i due punti estremi della prima linea stra- 
tegica dell'esercito francese, Metz 0 Strasborgo, sono insieme 
legati da due ferrovie, l’una dinanzi al fronte per S. Avold, 
Saargomiind, Bitsche e HMaguenau, l’altra dietro al medesimo. 
per Nancy, Luneville, Saarburg, Saverno; è vero ancora cheil 
corpo Douay poteva essere trasportato per ferrovia sì a Stra- 
sborgo, che a Nancy; ed è vero eziandio che il corpo di Canrobert 
comunicava pure per ferrovia con Nancy; ma convien notare 
che l'impiego utile delle ferrovie richiede certe condizioni di 
distanza, fuori delle quali torna più conveniente marciare a 
tappe ordinarie; pei corpi dislocati sulla linea Metz-Strasborgo 
sarebbe appunto stato questo il caso, e pei corpi stabiliti a 
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Belfort e a Chalons sarebbero sempre stali necessarii tre giorni 
almeno per eseguirno il trasporto per ferrovia. 

Oltre a queste forze destinate a formare l’esercito d'opera- 
zione s'è molto parlato di un corpo di spedizione nel Baltico, 
per operare uno sbarco sulle coste della Prussia. Certo nessuna 
potenza, nemmeno l'Inghilterra, è così in grado come la Francia 
di organizzare una spedizione di questa natura; oltre al vecchio 
materiale in legno, Ja marina francese possiede 80 navi costruite 
espressamente per questo scopo, a cui sì possono aggiungere 
420 battelli a vapore del commercio, il che darebbe un totale 
di 400 è più mila tonnellate; calcolando, che per una div 
sione completa, munita di un mese di viveri occorrano circa 
40 mila tonnellate, sarebbero così 10 divisioni che la Francia 
potrebbe trasportare per mare; ma questa è evidentemente 
una possibilità teorica, che per essere tradotta in atto richie- 
derebbe per parte della Francia uno sforzo immenso e lo sta- 
gnamento di tutto il suo commercio ; riducendo tale cifra a 
metà, essa rientra invece ne'mezzi ordinarii della Francia. Ma 
noi non sappiamo invero nel casp presente donde avrebbe la 
Francia potuto trarre questa forza, poichè de'quadri esistenti 
in tempo di paco la quasi totalità faceva già parte dell'esercito 
d’operazione, e i 100 quarti battaglioni nuovi formati erano 
una preziosa riserva, che non conveniva certo avventurare in 
lontane spedizioni ; bisogna dunque dire che il corpo di spe 
dizione, se veramente vi fu, fosse ben poca cosa, reclutato da 
varie sorgenti, e non destinato ad operare, se non quando già 
l’esercito di terra fosse ben avanzato nelle sue operazioni. — 
D'altronde, senza l'alleanza della Danimarca, la quale avrebbe 
proveduto essa stessa allo sbarco di queste forze, era ben dif- 
ficile operare uno sbarco sia nel Raltico sia nel mare del Nord; 
da una parte e dall'altra i punti di sbarco sono rari e difficili; 
e negli ultimi tempi la Prussia aveva provvisto a munir!i delle 
necessarie difese. Sembra perciò cho il còmpito della flotta 
francese si deva ridurre nella guerra presente a bloccare î 
perti prussiani, a distruggere la flotta prussiana, se questa si 
presentasse in mare aperto, e a danneggiare gli stabilimenti 
militari della costa. 

L'ammiraglio Bouét-Willanmez fu incaricato del comando 
della flotta; egli innalzò il 23 luglio la sua bandiera sulla nave 
la Surveillante: la composizione dal suo naviglio è diversa- 
mente indicata: finora del resto null'altro si sa dî questa flutta, 
se non che fu vista nelle acque del Baltico. 
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I primi 18 battaglioni di guardia nazionale mobile. pei quali 
‘erano pronti i quadri, furono inviati al campo di Chalons, È) 
posti sotto il comando del maresciallo Canrobert; alcuni disor- 
dini vi si manifestarono fin dal bel principio; ma non ebbero 
seguito; altri 18 battaglioni vennero poi tosto organizzati, e 
destinati al campo di S. Maur presso Parigi. — Gli ordini dati 
di mettere i forli di Parigi in istato di difesa e di costrurne 
uno nuovo a Montretout sorpresero non poco l'opinione pub- 
blica in Francia, e mostravano che in chi dirigeva la guerra 
la fiducia di arrivare così presto a Berlino non era tanto ra- 
dicata, come nel publico. Ciò del resto non era che stretla- 
mente imposto dalle regole più elementari di prudenza. 

Napoleone partì il 28 luglio da S.t Cloud e si recò a Metz per 
assumere il comando; egli conduceva seco il principe impe- 
riale, ed affidava la reggenza all'imperatrico. Il suo proclama 
all'esercito tribulando un giusto omaggio all'esercito nemico e 
profelizzando che la guerra sarebbe stata lunga e penosa, mo- 
strava com'egli non si dipartisse da quella via della modera- 
zione, che fu sempre la sua norma costante, nello stesso tempo 
cho parlando ai soldati delle glorie passate li infammava alle 
future. i ‘ / 

Ora, dopo i rovesci subìti, si fa colpa a Napoleone d'essersi 
recato al campo a comandare l'esercito, compromettendo così 
l’esercito, la Francia e la dinastia. Invero egli già vecchio di 
anni e più ancora per lo gravi cure di Stato, malfermo di sar 
lute, non era nel caso di imprimere alle operazioni quell’energia, 
che nella razza latina sembra avere un limita assai più presto 
che nella razza germanica. Ma d'altra parle era questa una ne- 
cessità, alle quale non avrebbe potuto sultrarsi sotto pena di 
pronunziare fin da prima Ja sua decadenza; restare a Parigi 
mentre l’esercito si batteva, sarebbe stata per lui una posizi mo 
insostenibile, e recandosi al campo egli non poteva recarvisi 
altrimenti che come comandante supremo, come già nel 1859. 
La guerra ora scoppiata, e da lui forse piuttosto subìta che 

provocata, portava con sè il consolidamento e la caduta della 

sua dinastia: egli ben Jo comprese, e credette perciò neces- 
sario condurvi anche il figlio, benchè aucora sÌ giovane d'anni. 

L'imperatore, seguendo anche in ciò l'esempio del 59 in cui 
aveva scelto per suo capo di stato maggiore il ministro della 

“guerra (Vaillant), scelse per tale ufficio il ministro della guerra 

maresciallo Le Boeuf che doveva meglio di tutti essere in grado 

di dirigere una guerra, e alla quale egli stesso confessò più 
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volte di prepararsi"senza posa. Fu questi ingannato nella sua 
fiducia? O trovò egli negli altri marescialli quello spirito di op- 
posizione, che pur troppo è così naturale, quando si tratta di 
eseguire gli ordini che emanano da chi è meno elevato o meno 
anziano? 

Certo, ognuno sentiva che nella terribile lotta che impegna- 
vasi in condizioni di equilibrio fra le due potenze più forte- 
mente organizzate d'Europa, ciò che avrebbe fatto. pendere la 
ana da un lato che da un altro non sarebbe certo stata 


una noh molto forte sproporzione di forza numerica, ma bensì 
il modò con cui avrebbe funzionato il comando supremo da 
una parte e dall'altra. E la questione del comando supremo è 
così intimamente connessa colla condizione di fatto esistente 
® colle ragioni politiche, che benespesso è impossibile darle una 
soluzione conforme a ciò che la ragione militare desidererebbe. 

Al momento in cui Napoleone giungeva al campo, il pro- 
blema che si presentava all'esercito francese erasi fatto già 
assai difficile: se una settimana prima una vigorosa offensiva 
operata con quanto erasi potuto radunar sotto la mano avrebbe 
avuto tutte le probabilità di raggiungere la frontiera del Reno 
e di cogliere alla sprovveduta le truppe prussiane, a quest'ora 
omai la situazione non era più tale. Le continue ricognizioni 
ei piccoli scontri di pattuglie che avcano luogo ogni giorno 
lungo la frontiera prussiana, mostravano che già il nemico 
avea postato delle forze sulle lince della Saar. Rimaneva, è 
vero, ancora aperto il Palatinato di Baviera, che era anche it 
terreno più facile ai movimenti di truppa; mentre Ja sinistra 
dell'esercito francese appoggiata su Metz avrebbe impedito ai 
Prussiani di varcare la Saar e di invadere la Lorena, l’ala de- 
stra avrebbe forse potuto per la depressione fra i Vosgi e 
l'Haardt impadronirsi della posizione di Kaisersi autern, e 
dirigersi su Mannheim, Spira e Worms. Ma omai una tale 
operazione non poteva farsi senza pericolo, poichè da una 
parte conveniva osservare i Prussiani stabiliti sui colli del- 
l’Hundsriick, e dall'altra la fortezza di Landau, legata con 
quella di Germersheim, guarentiva ai nemici stabiliti sulla de- 
stra del Reno un sicuro passaggio sulla sinistra. Sarebbe stato 
necessario, per intraprendere una simile operazione, cono- 
scere la dislocazione dei corpi prussiani. e vedere se questi 
avrebbero potuto trovarsi in tempo per impedire una simile 
manovra; e sopratutto importava poter cogliere una parte delle 
forze nemiche, schiacciarla, ed assicurarsi così il vanlaggio 
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materiale e morale di un successo, prima di avanzarsi troppo 
oltre; marciare innanzi, penetrar nel vuoto, per essere poi co- 
stretti a retrocedere, era certamente il peggior consiglio. 

Ma nulla accenna che l’esercito francese dovesse in tempo 
più o meno prossimo prendere l'offensiva; nessun movimento 
per rinforzare l'ala destra e nemmeno per concentrare i due 
corpi isolati di De-Failly e Mac-Mahon: d'altra parte sembra 
che il più profondo mistero abbia sempre regnato sui movi- 
menti dell’esercito nemico. Ed è veramente un contrasto sin- 
golare il vedere che mentre dei corpi francesi tutta l'Europa 
conosceva la composizione e la dislocazione, nulla di preciso 
si sapesse sui corpi prussiani, la cui composizione del resto 
essendo stabile e fissa, è consegnata in tutti gli annuarii. Questo 
solo si sapeva che le forze tedesche destinate ad operare erano 
divise in tre eserciti, il 1° sotto gli ordini del generale Stein- 
metz, il 2° sotto quelli del principe Federico Carlo, il 3° eser- 
cito del Sud, sotto quelli RRBSIEO ereditario: ma sul modo 
come questi eserciti fossero composti, sul sito ove si trovavano, 
correvano e corrono pur luttodì le no'izie più disparate (1). 
Basta poi notare che un telegramma ufficiale di Parigi in data 
del 4, collocava il quartier generale del principe Federico Carlo 
a Treveri, per far vedere come al quartier generale dell’eser- 
cito francese non si avesse una chiara idea di ciò che succe- 
deva presso il nemico (2). Lo stesso telegramma conteneva 

ure la notizia che solamente dal giorno antecedente (3 agosto) 
le truppe avevano incominciato a ricevere i viveri di campagna. 

Tutto prova dunque cho il momento di prendere una deci. 


(1) I dati sicuri che abbiam potuto desumere fino a questo momento 


sono i seguent va 6 
1° Esercito. VII° Corpo. Zastrow (138 divisione Glimer; 14% Kamecke). 
VI° Corpo. Gerben (15° divisione Canstein; 16* Barnekow). 
2° Esercito, III° Corpo. Alvensteven (5% divisione Stùlpnagel; 6% Bud- 
denbrok). 
Quali sianogli altri coni che compongono questo esercito, finora nol po- 
temmo accertare. “ue E 
3° Esercito. V Corpo. Kirchback (9*divisione Grossmann ; 10* Schmidt). 
XI° Corpo. Rose (218 divisione Schachtmeyer ; 22% Gersdorf1). 
Resterebbe così a fissare quale sia il posto di altri 7 corpi d’ armata, 
de' quali due sembra che siano rimasti a guardia delle coste: il 0° corpò 
fu tolto dalla Slesia soltanto negli ultimi giorni di luglio, quando s'eb. 
bero notizie rassicuranti sul contegno dell’Austri 3 
(2) Supporre che il grosso dell'esercito netnico fosse concentrato all’e- 
stréma ala destra, donde non aveva dinanzi a sè che la strada lungo la 
Mosella, sbarrata Subito da Thionville e da Metz, e senza avere dietro a 
aò veruna comunicazione ferroviaria, era invero supporre al nemico un 
errore ben madornale. Nello stesso dispaccio si dice: « sembra positivo che 
il 7° e P's° corpo prussiano abbiano preso posizione sulla Saar. » Vera- 
mente al 4 agosto ciò non poteva più far ombra di dubbio: dalle continue 
ricognizioni de' giorni antecedenti e dai prigionieri presi si poteva saperlo 
anche prima; la costituzione dell’esercito prussiano è tale che un solo 
dottore di un soldato tradisce la presenza di un intiero corpo, Gli è così 
che fra i prigionieri presi dai Francesi a Saarbruck essendovi pure dei 
soldati del 24° fanteria, se ne sarebbe dovuto argomentare altresì la pre- 
senza del 3° corpo prussiano, di cui infatti vediamo la divisione Stitl» 
pnagel prender parte il 5 agosto all'attacco del corpo Frossard. 
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sione non era ancora venuto, e che soltanto per porgere al 
pubblico, avido di notizie, un fatto qualunque. e per provare 
l'efficacia delle mitragliere si sia ordinato al corpo di Frossard 
che trovavasi a St. Avold di fare un tentativo su Saarbrick, 
e al corpo di Bazaine che era sulla sua sinistra a Boulay, di 
appoggiare questo movimento. 

Ognuno ricorda con quanto strepito sia stato annunziato ai 
quattro venti il fatto di Saarbriick, e come Napoleone, cedendo 
ad un sentimento troppo naturale al cuore di un padre, abbia 
trattenuto il mondo sul sangue freddo del priacipin,, che rac- 
coglieva le palle che gli cadevano al piede, Il fatto ‘si fu che 
la divisione Bataille non si trovò davanti che poche truppe 
nemiche al di qua della Saar (i Prussiani dicono tre soli bat- 
taglioni) le quali dopo breve lotta si ritirarono sulla riva op- 
posta, lasciando vuota la città di Snarbriick, che giace in fondo 
alla valle. I Francesi del resto, vedendo la riva opposta ben 
guardata e munit di artiglierie, si limitarono ad un canno- 
neggiamento di qualche ora, senza fare alcun tentativo di pas- 
sare al di là; la ciltà di Saarbriick rimase quindi sgombra da 
amici 6 da nemici. 

La presa di Saarbriick avrebbe veramente avuto un gran 
valore, quando i Francesi avessero occupato anche la sponda 
di là, poichè sarebbersi così assicurato un punto di passaggio 
sulla Saar. avrebbero separato l'esercito di Steinmetz da quello 
del principe Federico Carlo, interrompendo le comunicazioni 
ferroviarie di Treveri col Reno, che fanno capo appunto a 
Saarbrick Sarebbe quello stato un principio dell'offensiva: ma 
chestale non fosse sutto nessun riguardo l'intenzione del co- 
mando supremo francese, si vede da ciò che oltre al corpo 
Bazaine nessun altro corpo fu ravvicinato al punto d'attacco, 
AU Reno il corpo De Failly si trovasse a due marcie soltanto di 
istanza. 


Si disse che il generale Molike così si esprimesse: « Se i Fran- 
cesì non prendono l'offensiva prima del 26 luglio, essi sono 
perduti. » Vi può forse essere dell'esagerazione in questo; sembra 
che anche pei Prussiani il tutto non siasi trovato pronti che 
verso il principio d'agosto. Ma il fatto è cho nello stesso mo- 
mento in cui il telegrafo anmunziava all'Europa la vittoria di 
Saarbrilck, essi stavano già preparando i movimenti per pren- 
dere essi stessi l offensiva. Sebbene fino al momento attuale 
poco si conosca sulla composizione relativa dei loro ese si 
tuttavia si vede abbastanza chiara | analogia tra il modo di 
procedere di quest'anno e quello del 66. Anche quest’ anno 
essi hanno formato tre eseri di cni l'uno, quello del Sud, 
sotto il principe ereditario, doveva essere una massa distinta 
all'ala sinistra, gli altri due formanti quasi una massa sola do- 
vevano operar» per la destra: all'esercito dell'Elba sostituendo 
l’esercito della Mosella, comandato da Steinmetz si ha un raf- 
fronto perfetto: se non che quest'anno la frontiera d'invasione 
non essendo più così vasta come quella della Boemia, e le 
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masse essendo magsiori, il pericolo della separazione diveniva 
minore. 

iniziativa dell'attacco fu data alla massa di sinistra, la quale 
non avrebbe trovato dinanzi a sè che due soli corpi (De Faill 

e Mac-Mahon) isolati l'uno dall'altro, ai quali poteva (uttal più 

unirsi il 7*corpo (Dovay), visto che gli altri intorno a Metz non 
avrebbero poluto muove per accorrere in aiuto dei primi, 
se non presentando il fianco alla massa prussiana di destra, 
che poteva ad ogni momento shoccare dalla linea della Saar, 

Fra il 2 ed il 3 d'agosto l’esercito del principe ereditario passò 
il Reno sui ponti gettati a Maxau presso il ponte. ferroviario 
di Carlsruhe; alcune ricognizioni spinte al di là la Lauter 
constatarono la presenza del nemico in deboli forze a Weis- 
semburg. Il giorno 4 la divisivne bouay del 1° corpo, la quale 
occupava Wi mburg, si vide ad un tratto attaccata da forze 
imponenti. e dopo un'ostinata lotta. in cui i soldati francesi 
fecero prodigi di valore, dovette cedere alla preponderanza del 
numero, lasciando sul campo il proprio generale ucciso, e ri- 
tirandosi su Worth. I bollettini prussiani annunziando questa 
prima vittoria parlano di 3 corpi d'armata che attaccarono 
Weissemburg; certo non tulte le truppe di questi 3 corpi fu- 
rono impegnate, ma ciò non toglie che i Francesi possano dire 
d'e si trovati a resistere uno contro dieci. Del resto se in 
questa circostanza essi diedero prova di essere veramente quei 
soldati agguerriti e valorosi, pe' quali tutto il mondo li stima, 
diedero non minor prova di quella dnsoucianee tulta frans 
ceso, che tanto caratteri; il loro modo di fare il servizio di 
sicurezza ; certo, se la divisione Douny avesse avuto la sua 
cavalleria spinta lontano sul fronte, non avrebbe veduto sbu- 
care i battaglioni nemici quasi di sotterra, come le è avvenuto. 

Le altre divisioni del corpo di Mae-Mahon si trovavano in 
questo menire intorno ad Hagenau; intesa la rotta della di 
sione Donay, il maresciallo si portò su Reichshoffen nella gior- 
nata del 5 sin per raccogliervi e proteggervi gti i della 
divisione disfatta, sia per coprire le comunicazioni fra Hagenau 
e Bitsche. 

Il mattino seguente egli prendeva posi 
Reichshoff:n, ponendo in 1° linea le 3 di 
del suo corpo, in 2* la divisione Douay 0 la d 
del 7° corpo. giunfagli quel mattino stesso in rinforzo (natu- 
Talmente per ferrovia, a meno che il 7° corpo si fosse già 
portato prima da Belfort a Strasborgo); aveva oltraciò due 
divisioni «di cavalleria n n 

Il comballimento s'impegnò alle 7 del maltino. Non ci è 
riuscito desumere se i Prussiani, oltre ai 3 corpi che avevano 
combattuto a Weissemburg, abbiano impegnato altro forze, 
come sarebbe assai probabile, considerando che lasciarono 
passare lutto il giorno 5 senza attaccare; ad ogni modo è ben 
certo che anche qui spiegarono una gran preponderanza dî 
forze; dopo due attacchi tentati nella prima metà della giornata 
contro la sinistra e contro il centro francesi. essi pronunziarono 
il loro attacco contro la destra del maresciallo, e lo costrinsero 
a ritirarsi per Nieder Bronn su Saverne (cioè per una linea di 


ione in avanti di 
ioni ancora intatte 
sione Dumesnil 
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ritirata diversa da quella ond'era venuto: il che spiega la rac- 
colta de’ numerosi trofei che fecero i Prussiani, e fors' anche 
la mancanza delle munizioni, di cui si parla nei giornali). La 
ritirata fu eseguita, a quel che sembra, in condizioni piuttosto 
disastrose, e solo coperta verso sera dalla divisione Guyot-del 
corpo de Failly, sopraggiunta allora soltanto da Bitsche. 

Lo stesso giorno (6 agosto) anche l'ala destra prussiana pro- 
nunziava la sua offensiva a Saarbriick contro la posizione di 
Speichern e di Forbach occupata dal corpo di Frossard; i Prus- 
stani impegnarono nel combattimento il 7° e 1'8* corpo (i° eser- 
cito) © la divisione Slilpnagel del 3' corpo (2° esercito). I bol- 
lettini francesi parlano di due divisioni che avrebbero sostenuto 
il corpo Frossard; ma non si riesce a capire quali siano; i 
corpi De Failly e Bazaine erano i più vicini a quello di Fros- 
sard; ma di entrambi si dice negli st bollettini che siano 
intatti. Comunque sia, il corpo Frossard fu anch'esso costretto, 
davanti alla superiorità del numero, a ritirarsi su St. Avola, 

La notte del 6 al 7 agosto, in cui il quartier generale fran- 
cese apprendeva ad un tempo le due sconfitte di Frossard e 
di Mac-Mahon, dovette essere ben angosciosa. Ne fanno prova 
— se ve n’avesse d'uopo — i telegrammi spediti da Napoleone 
d'ora in ora a Parigi. Omai il dubbio non era più permesso; 
non solo pei Francesi non era più tempo di pensare all'offen- 
siva, ma di fronte all’audace iniziativa presa dai Prussiani, a 
cui forse non si credeva, era venuto il momento di agire, e 
di salvare l'esercilo dalla critica posizione in cui si trovava. 
L'Alsazia era omai da considerarsi come perduta, e la Lorena 
era invasa. Allora, ed allora soltanto, si sentì il bisogno di 
concentrare i corpi d'esercito, ma non più per cadere in mezzo 
ai corpi nemici, e disperderli, bensì per difendersi. 

In una lettera a Lauriston, Napoleone I gli raccomandava 
queste 3 cose; riunione delle forze — attività — ferma risolu- 
zione di perire con gloria; essere questi i tre precetti ch’ egli 
aveva sempre avuto presenti, e a cui egli andava debitore dei 
suoi trionfi. Quanto all'ultimo, nessun dubbio che il poleone 
e i Francesi d’oggidì sono ancora come il Napoleone e como i 
Francesi d’allora; ma quanto agli altri due punti, qual differenza! 
A riunire le forze vi era forse ancora tempo; ma per spiegare 
quell'atti febbrile, che sola può salvare in simili casi, qual 
possibilità v'era per l'Imperatore, a cui mon avrebbe certo 
fatto difetto la calma ela buona volontà, ma le cui forze fisiche 
mon erano più in grado di sostenere tali scosse? Da varie cor- 
rispondenze de’ più autorevoli giornali risulterebbe che il 
giorno 3 tutto era pronto perchè Napoleone si recasse a Stra- 
Sborgo al quartier generale di Mac-Mahon, che era venuto due 
giorni prima a quello dell'Imperatore; ma al momento della 
partenza tutto fu contrordinato, perchè i medici si erano riso- 
lutamente opposti a che egli facesse quel viaggio; la fatica so- 
stenuta il giorno prima davanti a Saarbrick gli avevano tal- 
mente prostrate le forze, che egli si trovava nell’ impossibilità 
di incontrare nuove fatiche. Se così è veramente, come pare 
credibilissimo, non è difficile il credere che dopo la notte dal 
8 al 7 egli abbia sentito il danno che ne verrebbe alle opera- 
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ioni militari I i ‘are il comando in 
2) militari, se egli proseguiva a conservi | a 
apcondizioni forse anche, di fronte ai rovesci toccati, sont 
ii bisogno di cambiare il suo capo di stato maggiore, e si de 
solse perciò di confidare il comando supremo al marescial 


ine. 1 è % PRI 
OE fra il 1866 e il 1870, che abbiamo notato in Sp 
che fecero i Prussiani, esiste pure paragonando i Frances agli 
Austriaci; la battaglia decisiva non è però ancora veni 
compiere questo parallelo; ma prima DEROR che questa artonin, 
i SÌ ò rilev: ‘essenzialissima difl'er: d 
noi possiamo però rilevare un i Aa 
‘esercito austriaco sconfilto non v'era a: Vienna v 
Ale con terrore innalzarsi quei Cene rannenti di lor oa 
Vi esagir vicino un assedio; il de: È. 
che le facevano presagir vicino 1010, 1 elderio di Cora 
iudere al più presto la pace, per salvarsi agli I lla 
SI era ATO Qui la situazione è ben. diversa: questi 
Srimi rovesci delle armi francesi, 10055 di ail sla nazione: 
itano I" i ido unanime si 
ne eccitano l'esasperazione, e un gri an Î 
Î e cacciare lo straniero. 
tutta la Francia per salvare la patria e. o) i 
i il i del 1792, è generale e 
sto movimento, cho ricorda i tempi 1 e 
sine noî dobbiamo confessarlo, ed ammirarlo, AURDI Sache 
l’ultima sua conseguenza possa essere sue nlo tolga Tec too 
di escludere dalla Francia quell’Uomo, a cui, ben più 
Francia, deve l'Italia il suo essero di nazione. 


Manini Canto, Gerente. 


CARTA DEL TEATRO DELLA GUERRA DEL {870 


(annessa alla presente dispensa). 


I numeri segnati sulla Carta indicano gli infrascritti Stati: 


Germania del Nord. 


1. Regno di Prussia. 
2. Id. di Sassonia, 
Gran ducato di Sassonia Weimar. 
( Ducato di Sassonia Meiningen. 
Id. Sassonia Coburg. 
Id. Sassonia Altemburg. 


Fa 


4 Id. Assia Darmstadt, prov. sup. 

5. Gran ducato d’Oldemburg. 
6. Ducato di Brunswik. 
7. Ducato di Anhalt. 

Gran ducati di Mecklemburg Schverin-Strelitz. 

8 Principato di Schwartzburg-Rudolstadt. 

tà Id Schwartzburg-Sandershausen. 

3 ramo primogenito La 

o: Le Reussf Tamo cadetto. 
10. Id. Lippe Detmold. 
u. Id. Valdeck. 
12; Id. Schaumburg-Lippe. 


Città libere di Amburg, Brema è Lubecca. 
18. Luxemburg, neutralizzato, appartiene all’Olanda. 


Germania del Sud. 


14. Regno di Baviera. 

15. Id. . Wirtemberg. 

16. Gran ducato di Baden. 

17. ld. d'Assia Darmstadt. 
18. Principato di Liechtenstein. 
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Lo scorso anno, in estate e in principio diau- 
tunno, ebbi occasione di fare un'escursione nelle 
regioni del basso Danubio e del Mar Nero occi- 
dentale, e segnatamente in Serbia e Rumenia. 

Nella mia qualità di uffiziale superiore italiano, 
trovai presso i nostri rappresentanti una gentilezza 
e una premura che le maggiori nè le più delicate 
e prevenenti non avrei potuto aspettarmi, nè de- 
siderare. Dall’ufficialità serba e rumena poi, non- 
chè dalle primarie autorità di amendue quegli 
Stati, ebbi tale accoglienza simpatica, cortese e 
spesso cordiale, che ne conserverò sempre la 
memoria la più riconoscente. 

Per ‘al modo venni a contatto nei diversi paesi 
con molte persone indigene e straniere e di varia 
condizione, potei visitare istituti, caserme, sta- 

- bilimenti, uffici, campi e via via, mi si offrirono 
ANNO xy, VOL. HI. al 
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infine fonti molteplici e svariate da cui attingere 
nozioni sugli interessanti paesi nei quali faceva 
momentaneo soggiorno. 

I dati di fatto raccolti da fonti uffiziali, vale a 
dire presso i rispettivi ministeri, sull’ organa- 
mento militare, quelli da me osservati, e le con- 
siderazioni e deduziom varie che io credetti po- 
terne trarre, ho consegnato in due monografie, 
l'una sulla Serbia, l'altra sulla Rumenia. 

Reputandole non immeritevoli di qualche inte 
resse per parte dei miei compagni d’armi, pub- 
blico la prima di dette monografie ‘nella quale, 
per debito di giustizia, debbo dire come mi sia 
giovato in qualche punto, e più specialmente 
nella parte geografico-descrittiva, del pregevole 
opuscolo tedesco « Il Principato di Serbia consi- 
derato sotto l'aspetto militare» del maggiore austriaco 

g. FiLek DI WIPTINGHANSEN. 


RE 
Cenni geografico-fisici 


Generalità. — La Serbia, antemurale dell'Ungheria 
e bene spesso in lotta colla medesima finchè non cadde 
sotto il dominio turco, divenne dappoi la via di pas- 
saggio e la base delle operazioni dei sultani contro 
l'occidente. Essa fu quindi una fra le provincie del- 
l'impero turco che in modo più funesto e più intenso 
ne esperimentò il duro servaggio. 
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I suoi limiti variarono frequentemente in seguito alle 
diverse vicende politiche alle quali andò soggetta. Alla 
metà del secolo xv la potenza serba, avendo alla 
testa Stefano Duscian, brillò della sua luce più vivida, 
e si estese non solo sui diversi brani della nazione 
slovena sparsi sulle due rive della Sava, massi allargò 
su molta parte dell'Illirico e della Mesia, dalle rive 
della Drava e del Danubio fino alla Macedonia e al- 
l'Adriatico, mettendosi così a cavallo della Sava, delle 
Aipi Dinariche e dei Balcan occidentali. 

Ma quel glorioso periodo fu brevissimo, e la Serbia, 
vistrettasi primain confini più modesti e scissa, cadde, 
poco meno di un secolo dopo, sotto la scimitarra 
mussulmana, per non rialzarsi più se non nel presente 
secolo. 

In tutto questo lungo periodo di tempo la Serbia 
si può dire che non ha altra storia se non di oppres- 
sioni, di umiliazioni e di vani conati di rivolta, e di 
interne scissure, e solo cambia di dominio, passando 
all'Austria in seguito alle vittorie del principe Fugenio 
e alla pace di Passurowitz (1718) e venendo poi re- 
stituita al sultano 24 anni dopo. 

Gli attuali confini della Serbia furono determinati 
compl vamente nei trattati di Bukarest (1842) odi 
Ackermams (1826); furono però regolati più tardi de- 
finitivamente nella conferenza di Costantinopoli, 25 
maggio 1833, prendendo per base la estensione del 
territorio serbo ottenuto’ in seguito alle vittor 
Karageorge, l’iniziatore della grande lotta per l’indi- 
pendenza, 

L'attuale principato ha dunque per limiti: a setten- 
trione la Sava ed il Danubio dal confluente della Crna 
a nuova Orsova; ad oriente il Danubio da Orsova al 
confluente del Timok, quindi il thalweg del basso 
Timok e una linea convenzionale, Ja quale, lasciando 


ie di - 
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questo fiume all'incirca al 4£° parallelo, si eleva sulle 
montagne che ne accompagnano la destra (Monti 
Vrtanio Vratanica) correndo per un tratto, cioè quasi 
fino al parallelo 43°, 30’, in direzione di mezzodì; a 
mezzodì la stessa linea convenzionale la quale si svolge 
ad arco, convesso a sud e il cui sommo si trova presso 
Navibazar, attraversa le valli della Morava bulgara e 
dell’Ibar correndo così successivamente sulla schiena 
delle montagne dell'alto Timok, sui Jastrervatz, Le- 
penatz, Kopaonik, Javor, lungo i quali ultimi va a 
raggiungere la Drina sotto Vischegrad; ad occidente 
segna il confine il corso della Drina stessa. 

È compresa la Serbia fra iL 43° e 45° grado di lati- 
tudine boreale, e fra il 17° e il 20°, 20' di longitudine 
orientale (meridiano di Parigi); misura una lunghezza 
massima,, dal gomito fatto dal Danubio sotto Kladova 
alla Drina, di circa 260 chilometri ed una larghezza 
massima, dal Kopaonik allafoce del Temes, di210*circa. 
La sua superficie è da 30 a 55 mila chilom. quadrati. 

Monti e pianure. — Considerata in rapporto alla 
geografia fisica, la Serbia si estende principalmente 
sui contrafforti settentrionali di quel grppo confuso 
di montagne e di altopiani, più o meno depressi, il 
quale forma nell’Albania settentrionale come l'anello 
di congiunzione delle alpi Dinajiche ‘colla catena dei 
Balkan. 

Codesti contrafforti, la cui origine è diflicile a pre- 


cisarsi, non hanno forme molto spiccate e corrono il. 


paese con ire schiene da sud a nord e a nord-est, 
mentre a sud-ovest formano un altopiano, dai cui lembi 
scaturiscono la Drina, la Morava, l'Ibar ed il Vardar 
che scende al mar Egeo, aprendo un varco comodo 
e non più alto di 600" fra il Danubio e il golfo di 
Salonicchi, ed a sud-est presentano una dolce e pro- 
fonda depressione adducente alla Bulgaria. 
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La schiena più occidentale, colle sue appendici di 
ponente, fra le quali si aprono molte inospiti valli, 
accompagna la Drina, mentre che quelle di levante 
generano, presso Uzica, un largo e gradevole bacino, 
e, verso la Sava e la Kolubara, valli ampie, fruttifere 
e popolose; il cui insieme declina verso la Sava nella 
regione pianeggiante detta Mascva (Maschva). Questa 
schiena, alle sorgenti della Kolubara, riceve la deno- 
minazione generale di Medwednik, ove aggiunge la 
altezza di 600" circa; ad essa vengono ad annodarsi 
i monti di Sokol ( 700 ad 800 metri circa) nonchè 
gli altri che si effondono fra la Kolubara ela Drina, 
e che finiscono nella Maseva. 

La maggior parte dei monti della Serbia nord-occi- 
dentale, si distinguono pei loro profili dolci ed ondu- 
lazioni. La stessa dorsale del Medwednik ha foggia di 
una groppa oblunga ed arrotondata. 

I boschi vi sono tutti a piante dalle larghe foglie. 

La schiena che accompagna il confine orientale si 
eleva prima dolcemente dalla valle coltivata della Mo- 
rava bulgara, quindi per erti pendii fino all'alto e 
roccioso Riani (1200 a 1300 metri), avvolge le sorgenti 
del grande o nero Timok, e con diverse denomina- 
zioni (Lukavica, Bresovica, Crni Vr, Stol (elto 1200 e 
più metri) si protende, sotto il nome di Strhac (700 
metri circa), fino al Danubio, al quale presenta una 
fronte breve, erta e boscosa, e si congiunge presso 
Orsova e per mezzo delle scogliere dette porte di ferro, 
ai monti del Banato, servendo per tal modo d’anello 
fra i Balkan e i Carpaz 

Un ramo di questa schiena principale, se ne diparte 
in direzione di settentrione, superiormente a Nis, e 
costituisce i monti Vratani, nel cui seno ha origine 
il Veliki Timok; sulla sinistra di questo si estendono 
fino a Zaicar, presentando cime di circa 1000 metri, 
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mentre sulla destra, raggiungendo i 1100 e 1200 metri 
di altitudine, segnano col loro displuvio principale il 
confine colla Bulgaria. 

È questo un insieme di montagne impervi 
interrotte da strette facili a dif dora o 

Un secondo ramo si diparte dalla medesima schiena 
sotto il nome di montagne Omolje, glevantisi fino È 

500 o 4600 metri, e spingentisi sul Danubio, cui 
accompagnano e rinserrano conto i monti del Banato, 
da Solubac a Porec, concorrendo così coi monti'Strbac 
dianzi accennati, a formare la lunga gola per fa quale 
il Danubio passa dalla pianura ungarica alla valacca. 
Codesto ramo accompagna la destra della Grande Mo- 
rava verso il cui confluente finisco in una regione 
collinosa, e si apre dando luogo a parecchie valli 
minori fra le quali più notevoli quelle della Rezava 
della Mlava e del Pek, parallele fra esse e tutte pro: 
fondamente scolpite nell massa dell'Qmolje. + 

Nei monti sulla destra del Peky e precisamente 
presso Majlanpek, esistono miniere di oro, argènto 
Tame e ferro. i ; 

Il pendio orientale, verso l’alto Timok, è sa e 
poco popolato, dolce da Negotin a Kladova; i] pendio 
occidentale verso il Porec (torrente che ha le sue sca- 
turigini tra le montagne dell'Omolje e quelle Strbac) 
come verso il Danubio, generalmente erto. Proeso 10 
sbocco del Porec stesso, e a valle del medesipo, gli 
opposti pendii della Kraina e del Banato formano il 
celebre stretto di Kazan; presso Orsova, le già-nomi- 
nate porte di ferro. Li 

Frale due anzidette principali schiene, l’occidentale. 
cioè, e l’orientale, una terza ne scende dall'altopiano 
dell’Ibar, la quale abbraccia le sorgenti della Morava 
serba, cui, presso Cacak, strozza fra gli opposti sproni 
di Ovcar e Kablar (500 metri circa il primo, 600 it 
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secondo); indi penetra fra la Morava e la Kolubara e 
viene a morire sulla Sava e sul Danubio colle alture 
di Belgrado, Groska e Semenderevo, formando diversi 
gruppi di basse montagne, e colline a profili quasi 
sempre dolci e tondeggianti. 

Punto culminante ne è lo Storac, ad occidente di 
Topola, che attinge l’altezza di 1000 a 1100 metri. 

Da questa terza schiena principale, in principio erta 
e molto rotta, e dalle sue due chine, orientale ed oc- 
cidentale, è costituitala Sumadia (Sciurnadia o regione 
della Selve), le cui molteplici valli sono percorse da 
rivi e fiumicelli a corso tortuosissimo e incassato fra 
sponde ritte ed alte. 

La maggior parte dei monti sono rivestiti di boschî 
di quercie e faggi, fino alla loro sommità. 

I monti di Ruduik sono ricchi di minereli di ferros 
ma finora poco si fece per trarne partito. 

Fra le appendici che dalla Sumadia scendono alla 
Kolubara, si distingue la montagna Moljen, che è la 
più alta, la più deserta, e la più nuda e si aderge 
fra la Kolubara e il suo afiluente di destra, il torrente 
Lijg. 

Finalmente fra l'Ibar e la Morava bulgara si innalza 
il Kapaonik, punto più elevato della Serbia (1800 a 
4900 metri), il quale finisce a nord al confluente del- 
l’Ibar, presso Karanovac, colla cima dello Stolovi 
(1000 metri circa), si abbassa verso oriente per indi 
risollevarsi nelle montagne di Lepenac e Jastrebac, 
che si addossano alla Morava bulgara e sul cui di- 
spluvio corre il confine serbo-turco. 

Militarmente la Serbia è un paese montano, colli- 
moso c a basse montagne a settentrione, e che verso 
mezzodì si innalza gradatamente in una regione mon- 
tagnosa e in alcuni punti perfino alpestre. 

Le ripidi pendenze delle schiene principali, le valli 
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profondamente scolpite, le correnti strette fra ripe 
alte e a picco, gli estesi boschi d'alto fusto, creano 
sun insieme di terreno poco praticabile alle masse. 

Anche le regioni coltivate sono poco propizie alle 
mosse delle truppe in ordine chiuso, a cagione delle 
innumerevoli barriere divisorie dei comuni e delle 
singole proprietà (1). 

ti terreno fra l'alta Morava e l'alta Drina, nonchè 
quello fra Ja Kraina e la bassa Morava, e della Kraina 
stessa, non è propizio per le grandi operazioni. 


vw La Kraina, è però corsa da numerosi sentieri, da 


1) Tali barriere consistono in pali o travicelli, grossolana- 
‘mente riquadrati, lunghi da 3 metri circa, sovrapposti gli uni 
agli altri, in modo da ottenere una barriera a altezza d'uomo, 


® siffattamente intrecciati, che la proiezione orizzontale del © 


sistema è una linea spezzata, a saglienti e rientranti (fig. 1°), 
e la proie ione verticale è quella di tante sbarre alternate e 
appoggiantisi per le loro teste (fig. 2). - 


Betis 


— L’inelinazione reciproca doi travicelli basta per tener ritto 
il sistema; ma in molti punti ho dssorvato essere reso suldo 
il tutto mercè di chiavarde verticali di legno passanti per le 
teste dei travicelli, appositamente traforate. 

Benchè tali barriere non sieno gran fatto difficili ad atter- 
rarsi, pure per la loro frequenza ed estensione, costituiscono 
«n ostacolo di qualehe momento ai movimenti delle truppe. 
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pedoni e da bestie da soma, di cui si giova il molto 
commercio di contrabbando che vi si fa colla Valacchia. 

‘tali sentieri hanno per nodi principali le due lo- 
calità di Klakocevac e Rudnaglava, l'uno sulla sinistra 
del Porec, e il secondo alle sue sorgenti. 

La Sumadia stessa, colle sue pendici vestite di fitti 
boschi, coi molti burroni e colle numerose valli co- 
stituisce una regione diflicile ad una truppa che voglia 
penetrare in Serbia, fra la Morava e la Kolubara. 

Ancora più impervie e affatto inadatte per mante- 
nervi delle truppe sono le montagne a cavallo del- 
l’Ibar. 

Pianure. — Le principali pianure sono le seguenti: 

Quella della Masva, tra la bassa Drina e la Sava, 
boschiva generalmente, pantanosa e soggetta alle inon- 
dazioni; 

La valle della bassa Kolubara, dal suo confluente 
col Lijg allo sbocco nella Sava. 

La valle della Morava da Cupria in giù; ha larghezza 
variabile, fra le 2 e 4 ore di cammino ed è qua e là 
boscosa ed acquitrinosa. 

La valle del basso Timok, conosciuta per la sua 
fertilità, e veramente gradevolissima a vedersi. 

Il terzo circa della superficie della Serbia è boscosa. 

Le quercie, i frassini ed i faggi primeggiano nei 
boschi a largo fogliame. 

Le conifere si incontrano specialmente nella parte 
meridionale e sud occidentale. 

Fiumi. — \l Danubio è sempre accompagnato da 
monti sulla sua destra, da Belgrado fino al Timok, 
con eccezione del breve tratto corrispondente. allo 
sbocco della Morava; a sinistra i monti cominciano 
da Uj Palanka, non lungi da Bazias; in alcuni punti 
di questo tratto il suo letto riesce strettissimo ed il 
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fondo disseminato di scogli, rende pericoloso e nelle 
magre impossibile, il passaggio ai grossi battelli. 

Ciò esige, in occasione di basse acque, il trasbordo 
su piroscafi minori, e talvolta anche il transito in 
vettura, del tratto da Orsova a Slostica, corrispondente 
alle così dette porte di ferro inferiori. 

Consistono queste in un doppio, e, in qualche punto, 
triplice ordine di scogli a fior d’acqua, i quali lasciano 
tra di loro, assai presso alla sponda sinistra, un varco, 
una specie di canale, largo circa 50 passi, per cui 
passano le navi, ed il cui fondo molto rialzato, quando 
le acque sono basse, non permette il transito se non 
ai piccoli legni (1). 


(1) Lo stretto e tortuoso canale, pel quale il Danubio si scarica 
dalla pianura ungarica in quella bulgaro-valacca, non ha meno 
di 100 chilometri di lunghezza e si estende fra montagne, basse 
generalmente, a pareli in alcuni punti rocciose e a perpen- 
dicolo, dappertutto poi altrove ripide e boscose. le cui basi si 
accostano talvolta di tanto che il vasto letto del Danubio riesce 
non più Jargo di quello del Po a ‘Torino. In queste angustie 
la massa dell’acqua diventa profondissima e la corrente im- 
peluosa. 

Le maggiori difficoltà alla navigazione vengono dalle così 
dette porte di ferro più volto menzionate e delle quali già di- 
cemmo la natura, 

Cosiflalti impedimenti si incontrano in due diversi punti del 
canale, cioè prima presso a poco sotto di Dreukava (una delle 
principnli stazioni dei battelli a vapore) e sono le così dette 
porte di ferro superiori, 6 poi sotto Orsova, all'uscire del ca- 
nale. Queste ultime, che sono le porte di ferro inferiori sono 
veramente pericolose e formidabili. Guai se una nave vi urta; 
è irremissibilmonto perduta, giacchè, quanto le accuminate 
punte degli scogli non infrange, è ingoiato dall'onda che vi sî 
travolge vorticosa. 

Molti progetti si formarono nello intento di sgombrare il letto 
del fiume da siffatto tremendo ostacolo, 0 quanto meno di al 
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Il Danubio è largo: 
A Belgrado 750 passi. 
Allo sbocco della Temes 1425. 
A Groska 750. 
A Viddin 1200, 
A Porec 275. 
Alle porte di ferro inferiori 260. 
La profondità ne è grandissima, essendo: 
A Belgrado 120 piedi viennesi circa. 
Ad Orsova 166 id. 
Il luogo più acconcio per gettarvi dei ponti è a valle 
delle foci della Morava, nel tratto corrispondente alla 
grande isola di Ostrova, coperta da densi saliceti, e 
tra la quale è la sponda serba si trovano parecchie 
isole minori. 
I migliori punti di passaggio sono: 
Sotto Belgrado presso lo sbocco del Temes verso 
Velikoselo e Visniza. 
Kubin, a settentrione e quasi di fronte a Semendria. 
Vecckia Palanka (Uj Palanka) e Bazias. 


largare e rendere più profondo l'unico varco praticabile alla 
navigazione che esista fra quella triplice schiera di frangenti. 

La società di navigazione a vapore austriaca vi spese anzi 
già somme considerevoli avendo tentato, con poco 0 nessuno 
frutto, il sistema delle mine subacquee. 

L'impeto e la profondità della corrente, la natura durissima 
della roccia, la compattezza dello strato che forma il fondo 
del varco, sono ostacoli quasi insuperabili per un lavoro effi- 
cace. Forse non sarebbe impossibile procurare al Danubio un 
altro letto attraverso ai monti della Kraina; con che se ne ret- 
tificherebbe in partesil corso e si eviterehbe sopratutto il lungo 
e torluosissimo giro da Brza Palanka ad Orsova. Cheechè però 
si faccia, per rendere affatto libera la navigazione del Danubio 
în questo punto vi vorranno pur sempre spese enormi, e tali 
forse da non aversene poi un adeguato compenso, seppure la 
cosa è possibile. 
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Vecckia Moldava, ove il Danubio si suddivide e 
forma una vasta isola prima di entrare nella grande 
gola di Orsova. 

Milanovac presso il confluente del Porec. 

Orsova. 

Kladovo. 

Pristol e Radujevatz vicino al confluente del Timok. 

La Sava si scarica nel Danubio sotto Belgrado; 
sua larghezza dalla Drina in giù varia dai 200 ai 350 
passi; il letto ne è sabbioso e melmoso, e non gua- 
dabile, benchè nelle basse acque la navigazione ne 
sia ad intervalli interrotta dai bassofondi. 

In primavera straripa, rovesciandosi specialmente 
sulle bassure di sinistra e diventa larghissima. 

Non ha ponti. 

I migliori luoghi di passaggio sono: Raca, allo 
sbocco della Drina, Sabac, Zabrez, Palez è Ostrusnica. 

T molti meandri ne rendono difficile la navigazione, 

La Drina nasce nella Bosnia meridionale, e preci- 
samente nelle montagne della Rascia e segna il con- 
fine tra Serbia e Bosnia, da sotto Visegrad allo sbocco. 

La sua larghezza varia dai 100 a 190 passi, e la 
profondità dai 0,60. a 1,50 metri presso Zvornick; na- 
vigabile dopo Zvornick, però ai soli piccoli battelli. 

Non ha che un sol ponte, in pietra, a Visegrad; 
vi esistono però varii passatoi. 

La HMorava, st compone di due correnti che si riu- 
niscono in serbia presso Stolac; l'una è la Morava 
serba od occidentale che nasce sul suolo Serbo dalle 
montagne ad occidente di Nov pazar, e raccoglie, 
presso Karanovac, le acque dell’Ibar, le cui sorgenti 
sono in Albania nell’altopiano di Kossovopolo, e il eni 
corso è rapidissimo, la valle angusta e a fianchi di- 
Tupati. 

La larghezza della Morava occidentale è da 50 ai 
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100 passi; il corso piuttosto rapido; la valle angusta 
a monte di Cacak, un po’ più Jarga a valle. 

L'altra è la Morava bulgaga, che entra in Serbia, 
,ingrossata dalla Nissava, tra'Alescinac e Nis. Ha corso 
rapido e sponde alte, è guadosa in molti punti ed è 
superata da un ponte presso Sveti Roman. La valle 
ne è angusta e chiusa fra monti aspri, che ne for- 
mano una stretta ottima a difendersi. 

Riunite le due correnti formano la grande Morava 
la quale raggiunge ben anco i 300 passi di larghezza 
e i 6 e 8 metri di profondità. 

La bassa valle è soggetta ad essere innondata dalle 
sue acque e da quelle del Danubîo, in primavera. 

Il Genio militare mantiene quatwo ponti di pontoni 
sulla Morava; uno presso lo sbocco, uno per la strada 
di Posciarevatz, e gli altri due fra Cupria e Fagodina 
e tra Krusevac e Fasika. 

Altri luoghi di passaggio sono: presso Pozèga (Morava 
Serba), chiatta. 

" Ciacciak (Morava serba), ponte di palafitte, chiatta e 
guado, 

Karanovac e Kurilovo, chiatta e guad 
strada Kraguievatz-Karanovatz. 

Trstenik, chiatta. 

Tasika, chiatta e guado per carri; ivi passa la strada 
da Kraguievatz a Krusevatz. 

Guadi a Sonac, Stolac, Obres, 
Zirkovenac, Livadica, Rakinac; 

Overnica e Semendria, chiatte. i 

Il Timok, nasce per due sorgenti, l'una in Bulgaria, 
l’altra in Serbia nelle montagne della Crna Reka, e 
nella sua parte inferiore segna il confine colla Bulgaria. 

Ha letto a ciottoli e sabbioso, sponde alte, stagliate 
e in parte rupinose. 


Vi passa la 


Glogovac, Vojska, 
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La valle inferiore ampia, ubertosa, gradevolissima, 
ha pochi guadi. 

Passatoio a Borgova, e presso Negotin. 

La Kolubara nasce, noli colo di Valjevo, dalle mon- 
tagne del Medvednik; strettissimo il letto per un breve 
tratto, si allarga nella parte inferiore del suo corso 
fino ad avervi 140 a 150 passi. 

Il fondo ne è sabbioso e la corrente guadosa quasi 
ovunque fino a Palez. 

La valle è soggetta, in primavera, e dopo copiose 
pioggie di parecchi giorni, ad esserne inondata. 

Gli altri numerosi corsi d'acqua che solcano il ter- 
ritorio serbo non hanno importanza militare. 


IL 
Situazione politica, suddivisione amministrativa. » 


La Serbia, come parte dell'impero turco, riconosce 
l'alta sovranità del sultano pagandogli un annuo tri- 
huto di £0000 ducati d'oro, ossiano 18d000 franchi, 
ed avendo l'obbligo di far sventolare, ogni giorno fe- 
stivo, la bandiera turca a fianco di quella serba, sui 
bastioni della cittadella di Belgrado. Presso la Corte 
di Costantinopoli tiene un rappresentante. 

In tutto il restante gode di una indipendenza ed 
autonomia complete, assicuratele, insieme ai suoi at- 
tuali confini, dal trattato di Bukarest (1834) e dalle 
convenzioni posteriormente intervenute tra essa e la 
Sublime Porta, mereè i buoni uffici delle potenze eu- 
ropee, tra cui non ultima l'Italia. 

I principali diritti di cui gode la Serbia sono quelli 


ei 
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stessi che formano l'appannaggio degli Stati sovrani, 
non escluso il diritto della libera scelta del principe, di 
avere un esercito proprio, di baitere moneta e di avere 
scudo e bandiera proprii. La dipendenza quindi dalla 
Sublime Porta è oggimai nominale, più che effettiva. 

Hl principe, venendo al trono, presta il giuramento 
alla costituzione nelle mani del metropolitano; dopo 
di che riceve la consacrazione ed il giuramento dei 
dignitari. 

A mente della costituzione dell’anno 1869, il potere 
legislativo è ‘esercitato dal principe in concorrenza 
coll’assemblea nazionale (Skupeina) ossia camera dei 
deputati. 

Si conta un deputato per ogni 410,000 abitanti. 

Il senato, che secondo la nuova costituzione è da 
considerarsi come corpo consultivo, si compone di: 

A Presidente ; 

4 Vice-presidente; 
e di 41 fino a 15 membri al massimo, tra cui vogliono 
essere compresi presidente e vice-presidente. 

1 membri del senato sono nominati dal principe, 
il quale sceglie altresì tra loro il presidente ed il vice- 
presidente. Me \ 

L'assemblea nazionale si riunisce tutti gli anni, a 
termini della nuova costituzione, ma in caso d’eventi 
importanti può essere anche convocata straordinaria- 
menie. 

Morendo il principe senza prole e senza avere de- 
signato un successore, questi è scelto dall'assemblea 
nazionale, secondo certe norme stabilite dalla nuova 
costituzione. 

Ogni regnicolo, che abbia raggiunto l'età dî 30 anni 
e paghi al minimo sei lalleri di imposta annua, è 
eleggibile. 
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Gli impiegati sono eleitori, ma mon eleggibili. 

I militari dell'esercito stanziale non sono nè elettori, 
nè cleggibili. 

Sette sono i ministeri, ed i ministri sono respon- 
sabili verso il principe e verso l'assemblea. 

Essi preparano, in concorrenza col senato, gli schemi 
di legge, e li presentano all'assemblea. 

Ogni ministro deve controfirmare i decreti princi- 
pali che riguardano il proprio dicastero. 

La lista civile del principe ammonta a 100 mila 
talleri, in moneta sonante, ossiano 500,000 franchi 
approssimativamente. 

Il principato è ammir tivamente suddiviso in 
417 circoli o province (Okrucije), 62 distretti (Svez)' e 
1062 comuni (Obstina). 

La cità di Belgrado ha una prefettura propria in- 
dipendente dalla provincia. 

I diciassette circoli sono : 


11 circolo di Posciarevatz (Passaroviz) 


» Kraina 

È Cupria NC: SPEIA) Sulla destra 

» Crnareka (Rio nero) 

» Kniacevac 0 Gorgusovae della 

» Alexinac Morava 

» Crusevac 

» Cacak (Ciaciak) 

» Smenderevo oSemendria | Sulla sini- 

» Belgrado (n sile Beograd) | stra della 

» Kraguievac aio Ta 
4 raquesta, 

» Rudnik ladini 

» Jagodina bara e il 

» Valjevo Pocega. 
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\ Tra la Ko- 

1 circolo di Sabac (Sciabac) | lubara, il 
» Pochinje Orsa: la 

» Uzica (Ugica). \ VOTO 

] la Drina. 


il circolo più popolato è quello di Posciarevatz e 
comprende 450 comuni. 

Ogni circolo o provincîà è amministrata da un pre- 
fetto (Nacialnick); dal quale dipendono i sotto-prefetti 
o capi distretti; i comuni hanno le loro autorità che 
essi stessi si scelgono. 


mm. 


Popolazione, sua lingua e sua coltura. 


Scuola militare. 


Secondo il censimento dell’anno 1866, l'insieme della 
popolazione della Serbia è di 4,215,576 anime; se- 
condo poi dati più recenti, raccolti nell'anno 4868, 
la medesima ammonta ad 1,254,503; il che, supposto 
esatto il primo censimento, darebbe un aumento sulla 
popolazione di 39 mila in due anni; donde 19,500 
all’anno ossia il 6,6 per %. 

L'elemento preriominanie nella popolazione è il 
serbo; però nel distretto della Kraina, il quale com- 
prende la regione montagnosa e boschiva che giace 
tra il Timok, le origini del Pek ed il Danubio, e che 
forma l'angolo nord-orientale del principsto, prevale 
l'elemento rumeno. Si può anzi dire che questa pro- 
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vincia non sia se non uno stralcio della Rumenia, 
da cui la divide il letto del Danubio. 


Lungo il confine della Bulgaria vi è pure mesco- . 


lanza dell'elemento bulgaro, siccome lungo il Danubio 
si incontrano tedeschi ed ungheri; nell'interno poi pic- 
cole colonie di zingari, di cui una parte prese sedi 
fisse specialmente nella bella valle della Morava, il 
resto conserva le abitudini nomadi congenite alla 
stirpe. Di turchi vi ha appena la tfaceia. 

Ignoro le proporzioni approssimative fra questi di- 
versi elementi, chè non potei procurarmele. Però il 
serbo è assolutamente e sproporzionatamente prepon- 
derante, tranne, come dissi, nella Kraina. Può dunque 
dirsi affatto omogenea la popolazione del principato. 

La religione è la greca orientale, formando però 
una chiesa propria indipendente dal patriarca di Co- 
stantinopoli. ‘ 

Il serbo è docile, tollerante, sobrio, economo, anzi 
amante del danaro, resistente alle fatiche, abbenchè 
le eviti quando può; ama riunirsi in brigate a fare 
ciò che i francesi chiamano la causerie; intelligente, 
destro e non sempre scrupoloso nei negozi (almeno 
tale opinione si ha di lui in Ungheria e doi tedeschi 
che trattano affari in Serbia), ospitale, benchè guardi 
lo straniero con gelosia e fors'anco con sospetto. È 
soldato valoroso e forse un po’ tendente alla crudeltà, 
e sì compiace estremamente nel ricordo della valentia 
dispiegata dalle precedenti generazioni nella lotta per 
l’îndipendenza. Possiede, come è comune nella razza 
slava, la facoltà d’imitazione, per cui riesce facilmente 
e bene in ciò che intraprende. Il tipo fisico del serbo 
s'accosta più a quello dell'italiano che non a quello 
del russo, con cui ha comuni linguaggio e lignaggio. 

L'istruzione pubblica in Serbia è decisamente in 
via di notevole progresso; l’assassinato principe Mi- 
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chele aveva dato a questo importante ramo della vita 
sociale un grande impulso. 

La legge del 1863 esigeva che ogni comme un po? 
cospicuo si fabbricasse una scuola; e benchè non 
sia stata finora applicata in tutta la sua estensione, 
nondimeno oggidi la Serbia novera 418 scuole ele- 
mentari con 514 maestri e maestre e da 24 a 25 mila 
scolari; il che vuol dire che un terzo circa delle:co- 
muni è provvisto della prescritta scuola. Percorrendo 
l'interno della Serbia, ebbi alcune occasioni per con- 
statare coi mici propri occhi come tali scuole siano 
frequentate e relativamente ben tenute. 

I fabbricati destinati alle scuole, come Je case co- 
munali e le osterie (Meane) spiccano fra le altre co- 
struzioni e sî' distinguono da lungi; sono costruite 
su un tipo rispettivo comune, prescritto dal governo, 
ed attestano dei progressi che già si fecero nel paese. 

Il maestro abita nel fabbricato stesso della scuola, 
gratuitamente ; riceve un assegnamento di legna da 
ardere, e uno stipendio che varia da 500 ai 1500 
franchi, circa. 

Gli insegnanti, siccome i medici e gli ufficiali del- 
l'esercito, i quali anni sono erano per una parte con- 
siderevole stranieri, sono oggidì invece quasi tutti 
indigeni o almeno serbi della monarchia austro-un- 
garica. 

La letteratura serba è poco ricca, e finora, più che 
ad opere originali di lena, si volse alla redazione dei 
libri per le scuole e alle traduzioni. 

Parvemi che la lingua serba non abbia ancora re- 
gole ben determinate, specialmente sotto il rapporto 
della lessigrafia, avendo osservato come certi vocaboli 
indicanti località si scrivano in modo diverso dai di- 
versi autori. È lingua sonora malgrado le molte con- 
sonanti, le quali, pel serbo" come pel polacco, non 
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sono semplicemente articolazioni, ma vanno accom- 
pagnate da suoni rassomiglianti a vocali pronunciate 
meno chiaramente. I caratteri sono i cirilliani, gli 
stessi usati dai russi e smessi da poco dai rumeni. 

Fra gli istituti principali di istruzione vuolsi anno- 
verare il liceo superiore che oggidì chiamasi anche 
Università di Belgrado, stabilito in un grandioso palazzo, 
dono principesco fatto da un privato di Belgrado al 
icipio, e la scuola militare. 

Quest'ultima fu fondata nel 41850 dal principe Ales- 
sandro Karageorgevic' nello scopo di formare degli 
uffiziali per tutte le armi. 

Gli allievi vi sono ammessi in seguito ad esame di 
concorso e vi sono istruiti, nudriti e vestiti a spese 
dello Stato. Il trattamento è spartano; lordinario ed 
il vestiario sono i medesimi che pel soldato; ma mentre 
questi dorme su letto con paglieriecio, gli allievi 
del collegio riposano su unletto che invece del paglie- 
riccio o materasso ha un tavolato con suvvi una co- 
perta di lana. 

Perchè però il nutrimento possa essere un po mi- 
gliore, i parenti pagano un tenuissimo corrispettivo 
mensile di un fiorino d’argento, ossiano 35 franchi 
all'anno. 

I cersi sono due, e si compiono l'uno in due anni, 
l’altro in tre; dimodochè le ammissioni come le uscite 
succedono ogni due e ogni tre anni. 

T più distinti fra gli uscenti passano nelle armi spe- 
ciali e sono mandati all’estero per completàre la Toro 
istruzione. 

L'insegnamento vi abbraccia: matematica elemen- 
lare, storia e geografia, topografia e principii di geo- 
desia, fisica, chimica ed elementi di storia naturale, 
geometria descrittiva ed analitica, fortificazione, tattica 
e strategia, elementi di*artiglieria e di legislazione ed 
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amministrazione militare, lingua e letteratura serba, 
lingua francese e tedesca. 

Da 17 anni dirige questo istituto un moravo, il luo- 
gotenente colonnello di stato maggiore signor Zach, 
uomo in sui 70 anni, vegeto, istrutto, cortesissimo, 
pieno di cuore e di amore per i suoi allievi; nella 
sua sfera rese e rende grandi servigi alla Serbia, e vi 
gode di una ben meritata estimazione. 

La Serbia ha fortunatamente finora pochi giornali; 
ai pochi esistenti il governo lascia una libertà non troppo 
sconfinata, temendo gli effetti perniciosi d'una stampa 
licenziosa e sfrenata su una popolazione ancora molto 
ignorante e primitiva e molto impressionabile. 


IV. 
Industrie agricole, commercio, cespiti per la finanza. 


Si calcola che poco più di 1/8 del suolo serbo sia 
coltivato, e ciò non solo per la scarsa popolazione 
relativa, ma ancora per la poca attività generale, in- 
sita a quanto pare alla razza slava. 

Passando nella valle della Morava, tanto adatta alla 
agricoltura, ebbi ad osservare come primitivo e poco 
curato vi sia ancora il sistema di coltivazione, malgrado 
i miglioramenti che da qualche tempo pur vi si fecero 
a questo riguardo, Mi parve alquanto più accurata nella 
regione delle colline verso Topola e Kraguievae. 

Della indolenza del contadino udii lagnarsi proprie- 
tari di Semendria e di Groska, e se generalizzo quanto 
essi dicevanmi su tale argomento egli è perchè do- 
vunque fui, mi parve di riconoscere evidenti i segni 
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di questa accidia al lavoro, che osservai pure in Russia 
ed in Rumenia, benchè in quest'ultima la razza vi sia 
diversa. 

In generale nelle regioni orientali la massa della po- 
polazione si mostra restia al lavoro. La terra vi è uber- 
tosa e non esige molto lavoro per dare alla massa degli 
abitanti quanto basti ai pochi suoi bisogni. D'altronde 
qual compenso avrebbero essi avuto adoperandosi ad 
accrescere i proprii prodotti? Quello di aggiungere 
uno stimolo di più alla cupidigia della razza domina- 
trice, segnatamente all'avidità insaziata dei bascià nelle 
provincie turche, dei boiardi in Rumenia e Russia. In 
queste due ultime regioni, dopo l'abolizione della ser- 
vitù della gleba, le cose mutarono profondamente, e 
ritengo che all'attività individuale debba derivarne un 
eccitamento ignoto nelle epoche precedenti. 

Ma in Serbia pure molto si guadagnò a tal ri 
e se ci è ancora assai a desiderare, vuolsene in parte 
accagionare l'indole poco procacciante della razza, ma 
altresì la circostanza che non si mutano nel corso di 
una generazione le secolari consuetudini di un intero 
popolo. Nelle altre provincie soggette ancora al regime 
dei pascià, perdura tuttodì l'antico sistema arbitrario 
e vessatorio. Citerò un esempio tutto di attualità e 
oltremodo caratteristico. Il pascià di Tulcia (Dobruteia 
settentrionale) si è fatto commerciante di burro, es- 
sendosi assunto l'impresa di fornire tale derrata, di 
cui è ricca la sua provincia, alla città di Costantino- 
poli. Yolendo però essere sicuro del fatto suo, costringe 
ì bulgari produttori a portargli tutto il burro che pro- 
ducono settimanalmente e ne fissa il prezzo a suo 
arbitrio, calcolandolo naturalmente in modo che gli ri- 
manga un grosso benefizio. Una statistica da esso com- 
pilata gli indica quanto burro ogni famiglia deve pro- 
durre in media, per cui se non gli viene recata la 


guardo; 
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quantità voluta dalla sua tabella, e se il coltivatore 
non si mostra soddisfatto del prezzo fissato dal pascià, 
questi appaga i reclami mercè di una buona basto- 
natura che fa amministrare dai suoi cavas. E tali fatti 
succedevano ancora nell'anno di grazia 1869! E con 
amministrazione di tale specie, come pretendere che 
la massa della popolazione si industri, si affatichi, si 
tolga alla indifferenza, alla inerzia nelle quali vive da 
secoli? 

Tornando ora alla Serbia, vi primeggia la coltura 
del maiz, nel quale consiste il principale alimento 
della massa della popolazione; vi crescono, però egre- 
giamente tutte le altre specie di grani, e vi prospe- 
rerebbero certamente in molte regioni. Le valli della 
Morava, del Danubio e della Sava, danno, per esempio, 
considerevoli quantità di frumento. 

I prati vi abbondano; ma l'uomo poco fa per in- 
irattenerli, migliorarli e bonificarli colle acque che 
pur s'incontrano nel paese; risentono naturalmente 
dello stato ancora assai arretrato dell’agricoltore. 

Il suolo è generalmente molto atto alla caltivazione, 
e potrebbe nutrire un numero ben maggiore di, abi- 
tatori. 

Il tabacco è coltivato in due circoli dell'alta Serbia; 
la vite Ja si incontra quasi ovunque; però in maggior 
quantità e con prodotti più stimati presso Semendria, 
lungo il Danubio. 

1l prodotto principale e la maggior ricchezza del 
paese consiste nell'allevamento del bestiame bovino e 
porcino. 

Gli innumerevoli armenti di porci che sono sparsi 
nelle selve vivono quasi esclusivamente delle ghiande 
delle quercie onde tali selve sono costituite, Vi hanno 
pure greggi numerosi e alveari, ed in qualche loca- 
litò si allevano altresì bachi da seta. 
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I cavalli vi sono poco numerosi e piccoli, benchè 
agili e resistenti. Il principe Michele stabili una razza 
a Posciarevatz e mandò stalloni nelle province; con 
che si ottenne già qualche miglioramento nei prodotti 
equini. È 

Finalmente fra le fonti di produzione vanno pure 
ricordate alcune miniere di rame, zinco, piombo ed 
anche di argento ed oro, nonchè di carbon fossile, o 
forse piuttosto di lignite. 

Parecchie di tali miniere sono quelle stesse che erano 
aperte fino dai tempi romani e che giacevano da 
lunghi secoli dimenticate. 

Il commercio è ancora poca cosa, benchè sia in au- 
mento e presenti qualche eccedenza dall’esportazione 
sull’importazione. : 

Articoli principali d'esportazione sono gli animali e 
specialmente i porci; d'importazione il sale, il tabacco, 
i coloniali, i lavori di ferro e di lusso. ]l sale vi ar- 
riva dall'Ungheria, Transilvania e Rumenia ; il tabaceo 
più specialmente dalla Turchia, il resto da Vienna ed 
anche di Francia. 

Le fonti principali del pubblico tesoro consistono 
nella imposta diretta del testatico e nel prodotto delle 
dogane. 

Il testatico rappresenta il cespite principalissimo ed 
è ragguagliato a 35 franchiin media all'anno per ogni 
testa imponibile, 

Il numero degli imponibili è la metà circa della po- 
polazione ossiano 600,000 in cifra rotonda, ciò che fa 
21 milioni di franchi circa. 

Questa cifra è ripartita per comuni proporzionata- 
mente ai rispettivi imponibili ed il comune è incari- 
cato del subriparto proporzionale e della percezione 
delle imposte, dell'ammontare delle quali risponde 
al governo centrale. 
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Quando straordinari bisogni si manifestino, come ul- 
timamente per l'acquisto di nuove armi e per l'abbi- 
gliamento dell'esercito nazionale, il governo mette 
una sovrimposta, per una volta tanto, aumentando di 
alcuni franchi il testatico. 

Cogli introiti il governo serbo fa fronte a tutti i suoi 
impegni, con una precisione ed una misura d’ammi- 
nistrazione veramente ammirevoli; cosicchè non solo 
non ha un soldo di debito, ma ogni anno fa qualche 
risparmio. , 

Nella mia “permanenza in quel paese non mi venne 
fatto di raccogliere un lagno sulla gravezza delle taglie, 
od un'accusa sull’amministrazione attuale. 


(Continua). 


Giovanni SIRoNI 
Luogotenente colonnello di stato maggiore. 
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Meditando sulle vicende della tattica dai tempi più 
antichi fino ai nostri giorni, non si tarda a ricono- 
scere che il suo cammino risulta dall'azione e reazione 
reciproca dei due atti del combattimento: l'attacco e 
la difesa, e che la storia della tattica è accentuata 
dai periodi di prevalenza dell'uno o dell'altro. 

Ogui passo avanti. è segnato da una vittoria dell’at- 
tacco sulla difesa; quando la difesa prevale sull'attacco 
si può dire che l’arte del combattere è in un momento 
di decadenza o, per dir meglio, di raccoglimento per 
lanciarsi a un nuovo passo sulla via del progresso. 

La falange, la legione, il battaglione svizzero, Gu- 
stavo Adolfo, Federico, Napoleone segnano tanti punti 
culminanti nella storia della tattica perchè segnano 
ciascheduno un nuovo trionfo dell'offensiva. 

Posto ciò, il periodo che si svolge sotto ai nostri 
occhi si può egli dire un periodo di prosperità (mi 
si passi l’ espressione) per la tattica o un periodo 
i crisi? 
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Non credo di aver bisogno di dimostrare come nel- 
l'epoca presente la difensiva si senta molto avvan- 
taggiata, e ne conchiudo quindi che la tattica è am- 
malata. 

E a confermarmi in tale convinzione concorre la 
grande quantità di medici e di rimedi che si.presen- 
tano per guarirla. 

L'agitazione momentanea prodotta dalle corazze Mu- 
ratori, e le più svariate proposte di mantelletti, di 
zaini parapello, ecc. sono tanti sintomi che mi pro- 
vano che si sente da tutti che: 7 trovar modo di av- 
vicinarsi al nemico malgrado il terribile fucile a rapido 
tiro è il vero problema del giorno e che nella sua 
soluzione sta il progresso della tattica. 

Ma se in faccia all'arco ed alla fionda fu facile il 
risolvere il problema in favore dell'attacco coll’inven- 
zione delle armi difensive, ciò non pare più possibile 
di fronte alla potenza delle odierne armi da fuoco, 
e ben si può dire senza tema di errare che, per quanto 
concerne il campo di battaglia, le innovazioni e i per- 
fezionamenti delle macchine da guerra sono in fondo 
la vera dotazione della difesa, che l’attacco deve cer- 
care i propri mezzi di prevalenza nella intima es- 
senza della tattica, nell’ arte del manovrare e non 
altrove. 

La fanteria è l'arma la più interessata in questa 
ricerca, poichè alla fine dei conti è lei principalmente 
che fa le spese di tulle queste nuove distruttive in- 
venzioni: e la soluzione del problema la deve cercare 
essenzialmente nel perfezionare la propria tattica ep; 
non in tutto ciò che possa incaglisrne la suobilità, 
come sarebbe, ad esempio, un troppo stretfd ton- 
nubio colla più giovane delle tre armi. 


_T 
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Dacchè la difesa vide crescere enormemente i proprii 
vantaggi col sempre crescente predominio del com- 
battimento a fuoco, l'attacco sentì il bisogno di una 
più accurata preparazione; ciò nella fanteria diede 
sempre maggiore importanza al combattere in ordine 
sparso, e il combattere in ordine sparso non tardò 
a diventare uno dei più interessanti oggetti di studio, 
tanto in se stesso, quanto nei suoi modi di combi- 
narsi coll’ordine serrato. 

Studiando per mio conto su ciò, mi sono imbattuto 
in una Memoria pubblicata dal Menil Durand nell’anno 
1774, in un'epoca in cui la tattica si trovava, pella 
aumentata prevalenza del fuoco, in circostanze non 
molto dissimili dalle presenti, e leggendola mi venne 
il pensiero di trattare la stessa questione in questo 
scritto. 

Giò basta per far comprendere che non sono cose 
nuove quelle di cui intendo trattare, bensì cose vec- 
chie, anzi viete che io voglio ripresentare e che, se 
potessi, vorrei risuscitare, 

Napoleone ha detto che la tattica deve cambiare 
ogni dieci anni; se ciò è vero, non deve parer strano 
che, a forza di mutare, si ritorni a qualche cosa del 
passato: i ricorsi non sono meno veri nella storia di 
quello che lo siano nella moda. 

Si sente ad ogni tratto ripetere essere il nostro se- 
colo il secolo della discussione, il secolo dei S. Tom- 
maso che vogliono toccar con mano prima di credere, 
eppure, se non erro, sono ancora molti gli articoli 
di fede che si accettano senza il beneficio dell’ inven- 
tario, ed è ancora abbastanza frequente il condannare 


DEI TIRATORI SCELTI SEI 


ciò che è caduto, unicamente perchè caduto, senza 
poi darsi la pena di verificare se le attuali contin- 
genze più si assomiglino a quelle che fecero cadere 
o a quelle che avrebbero fallo sorgere, o mantenuto, 

Gli articoli di fede sono buoni nelle discussioni teo- 
logiche, ove si può disputare a colpi di testi dei Santi 
Padri o di miracoli, nel resto mi pare non sia pre- 
sunzione il voler discutere prima di credere, e discutere 
con ragionamenti più che colle citazioni. 

Per queste ragioni oso presentare vestita alla mo- 
derna la proposta contenuta nella citata Memoria del 
Menil Durand, persuaso che non avrò fatto cosa inu- 
tile se sarò riescito a ritornarla in discussione. 


Premetto alcune proposizioni, che non cercherò di 
provare parendomi cose generalmente ammesse. 

A° Perchè un attaccante possa scacciare un di- 
fensore dalla posizione che occupa (non parlo delle 
mosse giranti) bisognaiche cerchi di sostituirvisi anche 
a costo di urtarlo: l'idea di poter sempre fare eva- 
cuare una posizione buona e ben occupata, dombar= 


dandola solamente col cannone o col fucile, non mi i 


sembra essere un'idea troppo pratica. 

Bisogna, adunque, anche malgrado le meraviglie dei 
fuochi accelerati, che degli attacchi alla baionetta se 
ne facciano ancora; tanto è vero che malgrado la 
voga che incontra l’idea di alleggerire il soldato, nes- 
suno ha ancora proposto di abolire la baionetta. 

2° Più si fa critico il periodo in cui l'attaccante 
percorre lo spazio che lo separa dal difensore, più 
questo: spazio deve essere percorso con celerità ; 

Ma siccome le forze dell’uomo non crescono, come 


e 
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può crescere la gittata del fucile, così lo spazio da 
percorrersi colla massima celerità e questa stessa ce- 
lerità saran sempre limitati dalle necessità di non 
ispossare il soldato e da quella di non sconnettere 
l'ordinanza; 

Per questa ragione gli attacchi alla baionetta da 
mille passi di distanza, per esempio, saranno sempre 
troppo morali per poter essere serti, 

3° È pur sempre vero che se una truppa durante 
l'esecuzione di um attacco si arresta per fare fuoco, 
perde lo slancio, perde tempo, perde l'ascendente 
sull’attaccato, e, anche nelle condizioni del combatti- 
mento a fuoco, viene a trovarsi a lui inferiore. 

4° D'altra parte il pretendere che le truppe at- 
taccanti, anehe per pochissimi minuti affrontino im- 
passibili e colle armi al braccio il terribile crepitore 
della odierna fucileria senza rispondervi, sarebbe pre- 
tender cosa al di sopra della natura umana, o per* 
lo meno al di sopra delle condizioni di educazione 


\ dell'attuale fantaccino. 


5° È necessario quindi che il fuoco concorra al- 
attacco, e che vi concorra senza rallentarne l'impeto. 
6° 11 problema della combinazione del fuoco col 
l'attacco alla baionetta è risolto dall'impiego dei ti- 
ragliatori è quali debbono essere dapertutto, accom- 
pagnare, sostenere, coprire ogni mossa sul campo di 
battaglia (Meni Duranp, Memoria citata). 
7° Questi Migliatori debbono essere addetti ad 
ogni battaglione, o in altri termini ogni battaglione 
deve essere in grado di coprirsi con tiragliatori. 
8° Perchè possano essere veramente utili questi 
tiragliatori debbono: 
a) Essere abili tiratori ; 
©) Conoscere a fondo la scherma del terreno; 
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c) Saper mantenere una cerla coesione ed or- 
dine nella loro disordinata forma di combattimento. 
L'abilità nel tiro è sopratutto la qualità necessaria; 
poichè l'efficacia del loro fuoco è il vero fondamento 
della loro utilità; se non erro è negli abili tiratori 
che si potrebbe trovare quella tanto cercata artiglieria 
leggerissima, che si trova dapertutto, che può andar 
dapertutto, che è di massima utilità sul campo di 
battaglia e di nessun imbarazzo nelle colonne di 
marcia. 
9° Tutte queste qualità e l'abilità nel tiro spe- 
cialmente sono il risultato non solo di speciali atti- 
tudini fisiche e intellettuali, ma ancora, e principal- 
mente, di una accuratissima istruzione, 


IV. 


È possibile il partare l’intera massa della fanteria 
a quel grado di abilità, senza cui il combattere in 
ordine sparso è non solo poco utile, ma spesse volte 
cagione di confusione e di danno? 

Colla attuale costituzione del nostro esercito, e colla 
tendenza sempre più pronunciata alla diminuzione 
della permanenza dei soldati sotto le armi, mante- 
nendo nello stesso tempo l’esercito colossamente nu- 
meroso, io oso asserire che no. 

Ecco perchè mi si presenta come opportuna Ja ri- 
surrezione delle compagnie di cacciatori addette a 
ciaschedun battaglione, che il Menil Durand propo- 
neva come uno dei principali elementi del suo ordine 
perpendicolare. 

Questi cacciatori dovrebbero essere scelti col solo 
criterio della abilità nel tiro, perchè è quasi certo 
che quel soldato che si distinguerà nel tiro al ber- 
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saglio, sarà anche quello che imparerà meglio e più 
presto tutta la scuola « el combattere in ordine sparso, 
poichè è quasi certo che sarà sempre un soldato su- 
periore alla media generale tanto nell’ intelligenza 
quanto nel fisico. } LL RSI 

Si verrebbero con ciò ad avere i battaglioni di cinque 
compagnie, di cni una di cacciatori, e si potrebbero 
formare i reggimenti di tre o quattro battaglioni. 

Non discorrerò sul modo di attuare tale innovazione 
nell'ordinamento tattico della nostra fanteria, nè sulla 
sua portata economica, parendomi essere ora il più 
importante il cercare di dim rane l'utilità pel com- 
battimento; ammessa questa utilità, non si potrebbero 
trovare grandi difficoltà nel resto, mossime in un'epoca: 
în cui tutto il nostro ordinamento militare sta per 
essere messo in discussione. 

Passo adunque senz'aliro a mostrare i vantaggi, che, 
a mio modo di vedere, si ricaverebbero da questa 
nuova formazione del battaglione. 


Si otterrebbe di avere in azione tutti i fucili vera- 
mente wili, precisamenie in quei periodi del combat- 
timento în cui se ne sente maggiormente il bisogno, 
anzi in quel periodo in citi non sono utili che i buoni 
tiratori. i MR 

Supponiamo uno degli attuali nostri battaglioni cam 
battenti con una compagnia sul fronte in ordine sparso 
è le altre tre raccolte per entrare in azione al mo- 
mento opportuno. 

Siccome i tiratori più abili sono disseminati nelle 
quattro compagnie, così ne avviene che. quando 
non si ha bisogno di altri che degli abili tiratori, un 
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solo quarto di essi è in azione; gli altri tre quarti 
stanno inoperosi ed entreranno in azione con tutta 
la massa del battaglione, cioè quando, per la minore 
distanza del nemico, per la precipitazione del tirare 
e l'orgasmo, e pel fumo il fucile dell'ultimo coseritto 
avrà presso a poco la stessa efficacia di quello del 
più abile bersagliere. 

Ora siccome la accennata formazione del battaglione 
è la più frequente, così ne avviene che nella maggior 
parte dei casi di un elemento così importante quali 
sono i tiratori abili solo 1/4 viene veramente utiliz- 
zato sul campo di battaglia. 


VIE 


Il riparto degli elementi del battaglione in due ca- 
tegorie, a cui nella massima parte dei casi spette- 


«rebbe una parte distinta nel combattimento, farebbe 


sì che ciascuna di esse fosse più perfetta nel disim- 
pegno delle proprie funzioni, e il meccanismo com- 
plessivo del battaglione combattente si farebbe più 
famigliare a tutti quelli che lo compongono. 

Da ciò ne verrebbe un più facile orientarsi di ognuno 
durante l’azione e una condizione di cose pella quale 
sarebbe molto meglio assicurato il mantenimento del- 
l'ordine e della comandabilità del battaglione. 

È il principio della divisione del lavoro chie ben 
applicato assicura meglio l’unità e l'intensità d’azione. 

Se si osservano nel loro complesso le battaglie, non 
è molto difficile lo scorgere che esse si svolgorio e 
si risolvono passando per tre periodi, in ciascheduno 
dei quali entrano in azione sempre nuove forze, cioè: 

Un periodo di ricognizione : esordio. 

Un periodo in cui entrano in azione la prima e 
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la seconda linea, e che io chiamerei periodo di de 
scussione, durante il quale si rivela e si accentua 
sempre più il punto, che, pelle condizioni del terreno 
e delle truppe, è il più importante a difendersi o ad 
attaccarsi. Î h 

Un terzo periodo: conclusione, in cui entrano in 
azione le riserve, la difesa e l'attacco si condensano 
sul punto decisivo e la battaglia si risolve. 

Analizzando ancor meglio nei suoi dettagli il com- 
plesso di una battaglia moderna, si vedrà che essa 
tende a suddividersi in una quantità di episodi par- 
ziali aventi ciascheduno una vita propria e divisa pure 
nel suaccennati tre periodi : : 

Così essi si troveranno ancora ben distinti nella 
cerchia d’azione di ciascuna divisione, p. es., e di 
ogni battaglione di prima linea per poco che il ter- 
reno sia accidentato. 

L'azione di un battaglione, astrazione fatta da quanto 
lo collega col rimanente dei combattenti, noi la pos- 
siamo vedere nella maggior parte dei casi ridotta al- 
l'attacco o alla difesa di piccole località, alture, bo- 
schetti, cascinali, ricinti, ecc. dalle quali è tracciato 
il fronte di battaglia, e in questi attacchi e difese, si 
succedono con maggiore o minore rapidità, ma pur 
sempre ben distinti, questi tre periodi di esordio, di 
discussione e di conclusione. 

O quanto meno si confonderanno i due primi e 
rimarrà sempre l’azione divisa in due parti: prepa- 
razione ed attacco. vigono \ 

Ciò posto*Éfordine sparso, i cacciatori hanno in 
tutta la durata dell’azione una parte Importante, ma, 
l'hanno importantissima nella prepara ione e ben dè 
stinta da quella della massa del battaglione. dui 

Per rendersi ben conto della parte dei tiragliatori 
nel combattimento, in quanto preparano l'attacco, bi- 
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sogna considerare che oggidì un attacco alla baionetta 
è cosa molto più decisiva per chi lo tenta, di quello 
che non lo fosse pel passato {e lo era già molto). Si 
può ben dire senza tema di esagerare che un balta- 
glione respinto in un attacco, avrà subito tali perdite 
da potersi rilenere come disfatto; o che sarà per lo 
meno difficilissimo l'ottenere un ritorno alla carica da 
un baltaglione che si sia sprecato una volta. 

Epperciò, prima di arrischiare tanta ventura è ne- 
cessario ben prepararvisi, ben tasteggiare prima per 
saper ove si va e non esitare più al momento riso- 
lutivo; ma manovrare scoperto a portata del fuoco 
di fucileria è ora più che mai una assurdità, e eiò 
che dà mobilità, libertà, agio ad orientarsi al batta- 
glione è quel velo di tiragliatori che ne copre le 
mosse. 

Ma senza più oltre arrestarmi a discorrere sull’im- 
portanza e sulla difficoltà della parte che spetta ai 
tiragliatori nella preparazione dell'attacco, difficoltà 
che io credo superiore alla attitudine media della to- 
talità della fanteria, mi contento di ripetere: che nel 
combattimento del battaglione si presentano ben spiccate 
queste due missioni: preparazione ed esecuzione dell'at- 
tacco; che a queste due missioni devono corrispondere 
due parti diverse del battaglione; che le truppe desti- 
male alla esecuzione devono essere tanto più raccolte 
quanto più terribile e più fugace è la crisi che stanno 
per affrontare; che ciò è reso loro possibile dalla azione 
dei tiragliatori, ai quali è affidata la preparazione. 

Qual comandante di battaglione al giorno d'oggi, 
immaginandosi di 


ere sul campo di battaglia, non 
si augura questa bipartizione del proprio battaglione 
in una massa ben raccolta, den nella mano, che egli 
trascinerà al momento opportuno sul nemico, e una 
cortina di abili cacciatori comandati da uffiziali e sot- 


348 LE COMPAGNIE 


vuffiziali abilissimi, dietro la quale egli possa sicura- 
mente spiarlo questo momento? 

Or bene, quando è possibile il determinare con 
tanta esattezza il modo di svolgersi del più gran nu- 
mero dei combattimenti del battaglione, e. scorgervi 
momenti così spiccati di azione di tiragliatori e di 
azione del battaglione serrato, perchè non sarà pra- 
ticamente utile l'avere già preventivamente, le truppe 
ordinate in modo che ognuno sappia la parte che 
dovrà fare e vi sia esercitato così da farla colla mas- 
sima spontaneità e precisione? 

Gli ordinamenti debbono essi foggiarsi in base alle 
regole o in base all'eccezione? 

Per me, lo dico schiettamente, le tanito vantate sem- 
plicità ed elasticità di un battaglione, in cui tutte le 
compagnie fanno tutto, non hanno gran potenza di 
seduzione, poichè penso che una razionale divisione 
di lavoro sia vera semplicità, che nella cerchia di 

/ azione del battaglione l'imprevedibile è ben poca cosa, 
e la quantità di imprevedibile è precisamente quella 
che dà valore pratico alla elasticità. 

Tn tutti i rami della umana attività, il progresso 

/ consiste non tanto nella scoperta di un nuovo vero, 
/ quanto nella formula pratica di esso; così nella tat- 
{ tica i progressi consisteranno sempre nel rendere re- 
golamentare, e quindi accessibile a tutti quello che in 
sul principio non si pratica che per spontanea inspi- 
razione dai pochi di speciale attitudine ed ingegno. 

E sotto questo punto di vista a me sembra che 
sarebbe un vero progresso il costringere il battaglione 
a realizzare prima nelle esercitazioni poi nel combat- 
timento la buona combinazione dell’ordime sparso col 
serrato, e ciò pella stessa forza intrinseca del suo or- 
ganismo e sto per dire indipendentemente dal criterio 
di chi lo comanda. 
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Del resto è a ciò che si mira negli attuali regola- 
menti tattici; solo che tutte le compagnie si vogliono 
dotare in ugual grado della attitudine ai due modi 
di combattere, e questa non è certamente l’ultima 
delle ragioni per cui il.più delle volte lasciano molto 
a desiderare nell’uno e nell'altro. 


VII 


La mania di decentramento che ai nostri giorni 
pare voglia tutto invadere, spinge forse ad esagerare 
la voga del combattere non solo a battaglioni auto- 
nomi, ma ancora a battaglioni snodati in colonne di 
compagnie, modo questo che il nostro regolamento 
d’esercizio, e ben con ragione, reputa buono soltanto 
come ripiego in casi eccezionali. 

L'istituzione della compagnia di tiratori nel batta- 
glione, come quella che ho dimostrato un atto di 
continua inculcazione del modo normale di combat- 
tere del battaglione diviso in due parti, l'una riunita 
sotto la mano del maggiore, l’altra in ordine sparso 
sotto la mano di distintissimi ufficiali, la istituzione 
della compagnia di tiratori, dico, presenta a mio modo 
di vedere un altro grandissimo vantaggio ponendo 
un freno a codesta mania di decentramento, che non 
frenata potrebbe condurre allo sfacelo. 


VII. 


Ma la quinta compagnia si presenterebbe ancora 
molto vantaggiosa anche quando si dovesse venirne 
al ripiego delle colonna di compagnia. 

Difatti ciò può accadere in due casi: 

0 di battaglione isolato ; 
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rica del battaglione diventa tanto più necessaria, 
possibile il muovere col battaglione riunito ed ordinato. quanto più si pronuncia la tendenza nel battaglione 
Nel caso di battaglione isolato, la compagnia di ti- ad acquistare maggiore indipendenza sul campo di 
ratori ha il vantaggio di essere una compagnia di più | battaglia. 
e non mi pare poco. 
Ma poi ha quello di essere una vera artiglieria del 
f battaglione se dessa viene distribuita in piccoli gruppi XE 
su tutte le posizioni dalle quali si può con fuochi 
14 {| ben aggiustati produrre grandi effetti sui punti della 
i linea nemica che danno maggior molestia; è l'impiego 
il 
\ 


O dî terreno intricatissimo, ove sia assolutamente im- 


Con queste compagnie di tiratori scelti si getta nèi 
battaglioni un lievito di emulazione, che è pur sempre 


} | che ne propone il generale Trochu e prima di lui il una delle molle più potenti dell'azione militare. 
î î \ generale Dufour. 

Ò “Può ancora essere al battaglione una ottima riserva, 

% come lo sono i bersaglieri pelle divisioni e pel corpo {x 

v d’armata. 4 


E ciò oltre al servizio che può rendere come truppa 
in ordine sparso e di cui ho parlato più sopra. 

Nel secondo caso, cioè quando le colonne di com- 
pagnia sieno imposte dalla difficoltà del terreno, 
questa compagnia di tiratori, frazionandosi nei suoi 
quattro pelottoni, rende tutti i servizi che si possono 
aspettare dai tiratori scelti attualmente disseminati 
nelle singole quattro compagn 

E di più (e questo è il più importante) la sua squi- 
sita attitudine all'ordine sparso la rende non solo la 
più valida cortina che cuopre le quattro piccole co- 
lonne, ma la più solida catena che le tiene annodate. 


Merita di essere menzionato distintamente un altro 
vantaggio di questa quinta compagnia, ed è quello di 
aumentare la forza e la solidità del battaglione senza 
incagliarne la mobilità: e la solidità e potenza nume- 


*Vi sarebbe maggiore omogeneità nelle catene di 
truppe in ordine sparso e quindi maggiore ordine, 
maggiore intensità ed efficacia di azione. 

È una questione di fatto sulla quale faccio appello 
a chi ha assistito a qualche combattimento questa: 
che mentre nell’ordme serrato i pochi più arditi pos- 
sono elettrizzare la massa, nell'ordine sparso invece 
i pochi migliori trovansi più facilmente isolati e più 
facilmente paralizzati dalle esitazioni della generalità 
più scadente. Se male non mi appongo, questa deve 
essere stata una delle considerazioni per cui alle qua- 
driglie si sono sostituiti i gruppi 0 stormi. 

Al tiragliatore si insegna e si deve insegnare a farsi 
riparo degli ostacoli del terreno: e non è questo cer- 
tamente uno di quegli insegnamenti che si dimenti- 
cano dal soldato nell’atto del combattimento; 

E quindi: già la disuguale condizione del terreno 
nei vari punti della catena tende a sconnetterla, la 
disuguaglianza di tempra nei singoli soldati farà an- 
cora di più in questo senso, e da ciò un assottiglia- 
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mento più pronto e un aflievolirsi della sua efficacia 
a misura che essa dovrebbe invece aumentare, assot- 
tigliamento e debolezza che si traducono poi nelle 
enormi cifre di dispersi. 

È dunque evidente che ogni soldato destinato a 
combattere isolato o quasi deve avere un valore proprio 
intrinseco molto superiore al medio e che sopratutto 
deve credere, sentire anzi questo valore nei compagni 
che gli stanno vicini, affinchè si verifichi nell'azione 
dei tiragliatori quel necessario progressivò aumento 
di intensità e di impeto a misura che la crisi si fa 
vicina. 

E solo in una truppa scelta si può trovare una tale 
condizione. 


XII: 


La scelta dei più abili tiratori per formarne, delle 
compagnie a parte rende possibile l’ottenerne il grado 
d'istruzione sufficiente in un tempo più breve, senza 
che ciò incagli o danneggi menomamente l'istruzione 
della massa in generale. 

Difatti nello stesso modo, che l'istruzione dei soldati 
di attitudine e intelligenza comune verrebbe ritardata 
qualora da essi non venissero segregati quei meno 
idonei che costituiscono la così detta terza classe, così 
l'istruzione dei più intelligenti è ritardata dalla loro 
confusione colla generalità e si compirebbe più presto 
qualora di essi si costituisse una prima classe eser- 
cilata a parle. ; 

Quindi, anche obbedendo alla necessità di breve 
permanenza sotto le armi imposta dalle attuali esi- 
economiche, e senza nuocere alla istruzione 
gei resto, si potrebbe avere in ogni battaglione un 
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nucleo abbastanza forte, su cui si potrebbe sufficen- 
temente fare assegnamento pel disimpegno della parte 
più difficile pella fanteria nel combattimento. 


XIII 


Riassumo quanto ho detto sin qui e conchiudo che 
l’istituzione di una quinta compagnia di tiratori scelti 
comandata da u2iziali e sotto ufliziali sceltissimi pre- 
senterebbe grandi vantaggi perchè: 

{4° Si otterrebbe con essa il massimo di fuoco 
preciso quando solo fuoco preciso si richiede. 

2° Si avrebbero meglio accentuati anzi stereotipati 
la forma e l'andamento del combattere del battaglione, 
facendoli per così dire penetrare nell’istinto di tutti; 
uffiziali e truppe. 

3° Si porrebbe un freno alle tendenze dissolventi 
di certe formazioni. 

4° Si getterebbe un lievito di emulazione nella 
Wruppa. 

5° Si darebbe alla catena di tiragliatori quella 
omogeneità senza la quale non vi può essere ordine. 

6° E finalmente si potrebbe anche nelle attuali 
strettezze avere in ogni battaglione una fanteria atta al 
difficilissimo compito dell’ordme sparso senza nuocere 
alla buona istruzione della generalità della fanteria. 


XIV. 


Queste sarebbero le ragioni che io seppi trovare 
în appoggio della attuale opportunità della proposta 
del Menil Durand sia studiandone gli scritti, sia me- 
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ditando sulle presenti condizioni della tattica della 
fanteria e della nostra fanteria. 

Ma non posso trascurare di raccogliere coi fatti più 
recenti altre prove della utilità della proposta sostenuta. 

Dopo le argomentazioni vengo quindi anch'io alle 
citazioni e mi limito ad una, che si riferisce al nostro 
soldato e all'ultima nostra campagna. 

È questo un oîdine del giorno dell'autorevolissimo 
generale che comandava la terza divisione nella cam- 
pagna del 1866, ordine che porta la data del cinque 
luglio di quell’anno e che quindi è inspirato dalla 
eloquente argomentazione dei fatti palpitanti. 
Eecolo: 

« Per cura dei signori comandanti di corpo sa- 
ranno designate fin d’oggi quattro quadriglie per 
compagnia destinate ad essere riunite in un pelot- 
tone per ciascun battaglione onde prestare il ser- 
vizio da cacciatori durante le marcie e le fazioni 
campali. 

« Il personale di questi pelottoni sarà scelto in ogni 
€ grado fra quei militari che presentano maggior at- 
« titudine a questo servizio, 

« Essi saranno comandati ciascuno da due uffiziali 
« subalterni energici ed intelligenti, secondati da due 
« sott'uffiziali che ai requisiti generali del loro grado 
« aggiungano quelli della specialità. 

« Questi pelottoni non dovendo disimpegnare chie 
« un servizio tattico, gli uomini che li compongono 
devono continuare a far parte delle compagnie cui 
sono effettivi, di cui occuperanno però la sinistra 
« qualunque sia l'ordine di formazione del battaglione. 

« Il pelottone dovendo riunirsi si collocherà dietro 
« ed al centro del proprio battaglione quando questo 
« sia in battaglia, in coda o sui fianchi quando desso 
sia in colonna. 
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« L'impiego di questi pelottoni in faccia al nemico 
« sarà essenzialmente dettato dalle circostanze, giusta 
« l'intelligenza di chi lo comanda e dei comandanti 
« di reggimento e di battagiione dai quali dipendono ». 

l’esperienza adunque conferma la teoria, e il ri- 
piego adottato con quest'ordine è la più eloquente 
prova della sentita necessità di avere nel battaglione 
iruppe scelte appositamente destinate al servizio di 
cacciatori. E tale necessità non fu solo sentita nella 
3° divisione, chè generalmente si riconosceva che la 
fanteria di linea nel combattere in ordine sparso, in 
quei terreni così intricati e difficili, aveva lasciato 
molto a desiderare (parlo di abilità tattica e non di 
virtù). ” 

Però, mentre a mio appoggio potrei citare molte ed 
autorevolissime opinioni che si accordano nel rico- 
noscere un tale incorveniente, mi sento molto più 
isolato quando si tratta di determinarne le cagioni. 

Queste cagioni si vogliono principalmente ravvisare 
nelle pecche delle nostra scuola di cacciatori di allora 
troppo complicata per fanteria di linea, producente 
in genere catene troppo sottili, diafane e fragili, e 
di più insegnata piuttosto come accessorio che come 
parte integrante della tattica della fanteria, e, quel 
che è peggio, raramente praticata nelle sue applica- 
zioni al terreno, nelle sue combinazioni coll’ ordine 
serrato; vi erano, se si vuole, le istruzioni sulle 
operazioni secondarie della guerra, le quali dovevano 
completare e correggere siffatto regolamento di eser- 
cizio, ma il fatto sta ed è che le nostre fanterie si 
sarebbero presentate al fuoco con una tattica molto 
imperfetta e in essa molto imperfettamente addestrate. 

Quando queste fossero le cause principali del la- 
mentato inconveniente, la sola applicazione dell'ottimo 
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nuovo regolamento d'esercizio si potrebbe ritenere 
come sufficiente garanzia pell'avvenire. 

To però oso arrischiare una mia opinione, ed è che 
la vera causa della poca altitudine mostrata in genere 
dalla fanteria di linea nel combattere in ordine sparso, 
fosse nella intrinseca somma difficoltà nell'addestrare 
tutta la fanteria alle due maniere di combattere e 
specialmente all'ordine sparso, in cui le speciali qua- 
lità individuali di intelligenza e di iniziativa hanno 
la parte più importante, 

Si può difatti osservare che negli anni che prece- 
dettero la campagna del 1866 la maggior parte delle 
nostre truppe vennero esercitate in tutta la progres- 
sione délla tattica applicata nei molti e lunghi campi 
di istruzione, e che vi vennero esercitate appunto sotto 
la direzione di quei generali ai quali andiamo debi 
tori di tutti i miglioramenti introdotti nei nostri re- 
golamenti di esercizio. 

Fra questi campi ricordo quello di Somma del 4865, 
che durò tre mesi, e al quale intervenne buona parte 
delle truppe del 1° corpo di armata del 1866: in esso 
la combinazione dell'ordine sparso col serrato nella 
scuola di battaglione venne praticata dal primo fino 
all'ultimo giorno e su tutti i terreni e sempre colla 
guida di un concetto tattico. 

Dopo ciò si può asserire che a nessun ufficiale e 
a ben pochi sott'ufficiali potevano essere cosa nuova 
le norme che ora sono consacrate nel regolamento, 
e che quindi i difetti e le lacune dell’antico regola- 
mento di esercizio erano in gran parte rimediati dal- 
l'assidua ed ottimamente diretta istruzione con cui si 
era preparata la nostra fanteria al combaltimento. 

Si ricordi poi ancora che nella nostra fanteria del 
1866, toltine pochissimi di 2" categoria, nessun soldato 
aveva meno di 18 mesi di permanenza sotto le armi, 
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che moltissimi avevano tre, quattro e cinque anni 
senza interruzione, e gli altri ne avevano cinque, sei 
e anche sette con un'interruzione massima di quattro 
anni e undici mesi; mentre che, colle modificazioni 
attualmente introdotte, fra poco la massima perma- 
nenza sotto le armi verrà ad essere di tre anni e 
qualche mese, e le interruzioni di cinque o sei anni, 
anche lasciando nei presidii le due classi più antiche, 
e non parrà più priva di fondamento la opinione che 
io porto, che il bisogno già sentito nel 1866 di fare 
in ogni battaglione la scelta dei più idonei pel servizio 
di cacciatori, lo sarebbe ancora e molto più vivamente 
in avvenire, anche malgrado le migliorie introdottesi 
nel regolamento di esercizio e nel metodo d’istruzione. 

Se ciò fosse vero perchè si aspetterebbe il mo- 
mento del bisogno? E quando fosse provata la utilità 
di riunire in frazioni separate questi tiratori scelti al 
momento del combattimento, non vi potrebbero essere 
serie ragioni per non tenerle già riunite fin da prima, 
poichè ognuno sa quanto sia vantaggioso il cementare 
colla riunione amr rativa quello che sul campo 
di battaglia deve essere una unità tattica. 


XV. 


Dopo di avere così cercato di dimostrare la utilità 
della creazione di una compagnia di tiratori scelti 
nel battaglione di fanteria di linea, dapprima col sem- 
plice ragionare sulla indole dellà tattica odierna e poi 
colla citazione di un ordine del giorno dettato da uno 
dei più insigni nostri generali, sotto la impressione 
immediata dei risultati del combattimento, potrei 
ancora volgere lo sguardo ad eserciti stranieri per 
cercarvi l'applicazione più o meno completa di questa 
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proposta, e (poichè lo si cita tanto) citare anch'io 
l’esercito prussiano nel quale l'utilità di una riunione 
a parte dei tiratori scelti dalle compagnie è per lo 
meno riconosciuta sul campo di battaglia coll'impiego 
della terza riga formata appunto di scelti tiratori. 

Ma, se ho da dirla francamente, anche a costo di 
sembrare un po’ Chinese, nelle quistioni di tattica 
come quella che ho tentato di svolgere, non mi pare 
possa essere nè molto utile nè opportuno il cercarne 
la soluzione negli eserciti stranieri, ‘quando in casa 
propria dal 4858 in qua ebbimo tante occasioni per 
apprezzare l'indole e l'attitudine del nostro soldato 
sul campo di battaglia e la perfettibilità . del nostro 
sistema tattico. 

È evidente che un fucile buono in Italia lo debbe 
anche essere in Francia e in Prussia} ma per quanto 
i principii fondamentali della tattica si debbano rite- 
nere come assoluti ed universali, tuttavia un esercito 
nel prepararsi alla loro applicazione pratica deve so- 
pratulto informarsi al temperamento che il sistema di 
reclutamento e l'indole nazionale gli lianno fatto, 


XVI. 


Non posso dissimularmi che molte ed autorevolis- 
sime voci parlarono e scrissero contro l’ istituzione 
delle truppe:scelte in generale e contro le truppe scelte 
nel battaglione. 

Lo sparire delle specialità dell’armamento ha fatto 
nascere una corrente di semplificazione, la quale dalla 
abolizione dei picchieri mirò continuamente a quella 
di tutte Je fanterie speciali. 

Questa corrente finora non ha ancora potuto in- 
tieramente prevalere; ma già, dopo avere travolto le 
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compagnie scelte nei battaglioni, lavora a corrodere 
la base di quelle fanterie elette, di cui vanno superbi 
quasi tutli gli eserciti ‘europei e il nostro special 
mente. 

Quindi io dovrei ora richiamare le argomentazioni 
con cui fu combattuta la proposta da me svolta e 
tentare di ribatterle; ma a molte di esse mi sembra di 
avere implicitamente risposto nel presentare i van- 
faggi delle compagnie scelte da me proposte, a molte 
altre parmi poter rispondere colle seguenti dichia- 
razioni: 

1° Coll’introduzione di queste compagnie di scelti 
tiratori o tiragliatori non intenderei punto di esclu- 
dere dall’istruzione nella scuola di cacciatori le altre 
compagnie, le quali dovrebbero sempre saperne tanto 
da non trovarsi troppo imbarazzate quando, o per 
essere isolate, o per qualsivoglia altro motivo doves- 
sero servirsene. 

2° Il massimo di omogeneità e di semplicità che si 
deve ricercare in una fanteria, si è, a mio avviso, quello 
che ne renda tutte le unità elementari perfettamente 
uguali in attitudine; però l'unità elementare della fan- 
teria deve essere il battaglione, non potendosi am- 
mettere che, mentre i sistemi di reclutamento tendono 
a costituire eserciti più numerosi ma meno istrulti, 
possa far buona prova una tattica manipolare, la cui 
bontà è basata essenzialmente sulle eminenti qualità 
individuali dei combattenti. k 

Il cercare troppo l'uniformità nelle frazioni del batta- 
glione è, sempre a mio modo di vedere, un andar 
contro al principio della divisione del lavoro. 

3°0 cheleguerre moderne si deve credere sieno per 
essere corte e grosse (espressione del Macchiavelli) e 
tali da decidersi al primo cozzo dei due eserciti bel- 
ligeranti, e in allora lo spossamento, l'esaurimento a cui, 
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pella loro missione, andrebbero esposte queste com- 
paguie speciali, non potrebbe ritenersi come un grande 
inconveniente a fronte del capitale vantaggio di poter 
vincere alla prova decisiva in grazia di un battaglione 
‘meglio organizzato pel combattimento. 

O che le guerre torneranno a farsi lunghe e rieche 
di episodi, e allora il solo fatto della durata della guerra 
migliorerà di tanto Ja fibra generale dell'esercito, che 
queste Irnppe scelte, che ora si propongono come 
ripiego, potrebbero anch'esse sparire di fatto collo spa- 
rire delle necessità che ora le rende opportune; cioè 
col diventare scelta tutta Ja massa della fanteria de- 
purata dalle fatiche e temprata dai pericoli. 


XVII. 


Un brillantissimo scrittore nelle Revue des deu 
mondes incomincia un suo articolo col citare questo 
proverbio che gli abitanti della Svevia sogliono ripe- 
tere a proposito di vecchie storie: 

« Ciò è vero da sì gran tempo, che ben presto non 
« sarà più vero » e quindi esclama: 

« Quante scoperte scientifiche, che hannofatto epoca, 
« non sono più in oggi che mezze verità o mezzi 
« errori! Quante instituzioni politiche e sociali, parto 
« dello spirito di progresso, sono alla lunga diventate 
« ostacolo al progresso! 

« Quanti trattati internazionali hanno dato la pace 
al mondo e più tardi per l’irresistibile effetto di 
una segreta fermentazione produssero nuovi litigi 
e nuove stragi! 

\_ « Gli Svevi hanno ragione: eccetto che nella geo- 
@ metria, le verità umane hanno, come la luna, le 
« loro fasi e i loro quarti! » 
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Questo paradossale proverbio e la sua paradossale 
illustrazione mi parvero in sulle prime un bellissimo 
iratto di spirito e nulla più. 

Ma quando rammentai tutte le svariate vicende di 
queste povere truppe scelte, quando rammentai che 
nell'esercito francese, per esempio, si instituirono dap- 
prima quattro granatieri per compagnia, che poi si 
riunirono per farne compagnie a parle, poi si aggiun- 
sero ad esse compagnie scelte di cacciatori, volteg- 
giatori, ecc., che poi si tornò ai soldati scelti sparsi 
nelle compagnie; e in oggi una voceautorevole come 
quella dei generale Prochu propone compagnie di scelti 
tiratori... anch'io dovetti eselamare che anche nella 
tattica vi anno le lorò fasi e i Toro — 
quarto 
Ma quando ho osservato come ad Austerlitz l’eser- 
cilo di Napoleone non presentasse ele 7 mila uomini 
circa di truppe scelte di riserva e 70 mila ne pre- 
sentasse a Lipsia, mi sono convinto che al di sopra 
di queste verità soggette a fasi, sta una legge eterna 


1850 
ed immutabile: quella dell'opportunità. 


Datemi un campo di Boulogne e le truppe scelte 
potranno ancora aver ragione di ere come mezzo 
politico non cerlo come una necessità laitica 

Ma quando si vnol ridurre il servizio a poco più 
di tre anni, di cui la maggior parte trascorsi sui ta- 
volati dei corpi di guardia o nei servizi di pubblica 
sicurezza, quando una inesorabile corrente estrinseca 
all'esercito ci trascina ad orientarei nel suo ordina- 
mento più sulle cifre del bilancio che sulla vittoria. 
Allora non è da respingersi ‘quest ultimo spediente 
delle truppe scelte; poichè Ja semplificazione, la uni- 
formità, la omogeneità veramente vantaggiosa si ot- 
tengono coll’ elevare il livello della massa e non col 
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r 7 radere le eminenze; e a rendere una fanteria, nelle i 
condizioni della nostra, atta al difficile e complesso. / 


compito fattole dalle esigenze della tattica odierna / 
non può bastare un decreto che glielo imponga. 


LE ARTIGLIERIE 


PER LA DIFESA DELLE COSTE 


Torino, 4° maggio 1870. 


NEI VARI STATI D'EUROPA 


Sismonpo FeLIcE, CONTINUAZIONE — Veygasi Dispensa di luglio 1870, 


Itussia. 


Il sistema adottato dalla Russia per le sue artiglierie 
di grande potenza è quello dei cannoni d'acciaio fuso 
fabbricato nello stabilimento del signor Krupp a Essen. 

La bontà di questo acciaio ed il metodo eccellente di 
fabbricazione permettono di costruire con esso, senza 
bisogno di cerchiatura, delle bocche da fuoco di calibri 
più forti che cogli altri metalli; però al di là di un certo 
limite l’uso dei cerchi è conveniente, perchè facilita la 
fabbricazione ed aumenta considerevolmente la resi- 
stenza della bocca da fuoco. È perciò che fino al calibro 
di 8 pollici i cannoni del signor Krupp sono formati di 
un sol pezzo d'acciaio ottenuto colla fusione in ero- 
giuoli, poi sottoposti a potentissimi magli e finalmente 
torniti, trapanati, e rigati; mentre invece pei calibri 
superiori, il corpo del cannone è rinforzato con uno, 
due o tre ordini di cerchi. Questi cerchi sono fab- 
bricati in modo speciale, cioè sono senza saldatura. 
Perciò si prende un grosso pezzo d'acciaio fuso, del» 
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peso corrispondente a quello del cerchio e gli si dà 
la forma di un parallelepipedo, praticandovi una fes- 
sura nel mezzo nel senso della sua lunghezza, poi dis- 
ponendolo sotto il maglio si allarga poco per volta 
questa fessura, in modo da formare un anello e final- 
mente si ultima fucinandolo convenientemente e fa- 


cendolo passare in appositi laminatoi. 


ditenuti hanno le fibre disposte cit 
ovano perciò nelle migliori condizioni 


i cerchi co; 
colarmente e si 
di resistenza. 

I calibri adottati dalla Russia per questi cannoni 
d'acciaio sono quelli da 8, 9, ed 41 pollici, il carica- 
mento si fa dalla culatta col sistema di chiusura Krupp; 
il proietto con inviluppo di piombo è forzato nel- 
l’anima e riceve il moto di rotazione dalle righe del- 
l’auima le quali vanno restringendosi verso la bocca. 

Il sistema di chiusura Krupp consiste in un cuneo 
cilindro-prismatico A (Tav. 4° fig. 2°) che si introduce 
lateralmente nella bocca da fuoco e collasuafaccia piana 
ne termina l’anima, mentre colla parte arrotondata si 
appoggia contro la parte posteriore del cannone onde 
resistere all'urto dello sparo; così non essendovi spi- 
goli vivi, succedono più difficilmente le rotture in 
culatta che si erano verificate coi cunci a faccie piane. 

il movimento di traslazione del cuneo si fa per mezzo 
difuna vile a a passo allungato, collocata in una scan- 
nellatura liscia praticata alla parte superiore del cuneo, 
e. cui vermi s'impegnano in una chiosciola.d fissara 
alicannone mediante la vite e, Dopo che il cuneo è 
stato spinto fin presso alla sua posizione di chiusura, 
con una manovella applicata alla testa e si fu girare la 
grossa vite ed che si impegna nella chiocciola praticata 
nelie pareti del cannon ccome tanto la chiocciola 
quanto la vite non hanno i vermi interi, dopo un certo 

movimento quest'ultima s'arresta ed allora continuando 
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a girare la manovella applicata alla testa e, si agisce su 
l'altra vite / il cui passo è molto piccolo e così si fa 
ancora avanzare il cuneo finchè esso sia completa- 
mente spinto contro le pareti del suo intaglio. 
Perimpedire la sfuggita dei gaz si è applicato a questo 
sistema di chiusura l'otturatore Broadwell. Esso con- 
siste in un anello d’acciaio e della forma indicata nella 
Fig. 3. il quale è posto in un alloggiamento praticato 
all'estremità della camera; contro di esso viene ad ap- 
poggiarsi un disco d'acciaio / che è incastrato nel cuneo 
di chiusura; la-superficie anulare posteriore di questo 
anello è solcata da piccole scanalature circolari di circa 
2 mill. di profondità e 5 mill. di Jarghezza. Pare che 
queste scanalature sieno molto utili per impedire che 
i gaz possano passare fra le due superficie di contatto 
dell'anello e del disco, perchè se un piccolo getto di gaz 
riesce a traversare fino alla prima scanalatura, esso si 
espande in essa e perde la forza per penetrare al di Jù. 
In quanto all’otturazione fra le pareti dell'anima e gli 
orli dell'anello, essa è perfetta, perchè l'anello essendo 
elastico si dilata e si forza benissimo tutt’all'intorno. 
Per poter eseguire la carica con facilità vi è un tnbo 
di lamiera che si introduce nella culatta dopo che 
questa è aperta e dentro il quale si spinge il proicito 
e lacarica. Il diametro della camera è di 1/30 circa più 
grande di quello dell’anima; però la generatrice in- 
feriore è comune tanto all'anima quanto alla camera. 
La cerchiatura comprende tutta la lunghezza corri- 
spondente allo spazio occupato dalla carica e dal proietto; 
il corpo interno del cannone si prolunga all'indietro 
dei cerchi, della lunghezza necessarin per ricevere il 
meccanismo di chiusura. Le sue dimensioni sono cal- 
colate in modo da poter resistere allo sforzo esercitato 
contro questo meccanismo. 


Per maggior facilità di costruzione e per la miglior 
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conservazione della bocca da fuoco, si dispose il fo- 
cone secondo il suo asse, praticandolo nel cuneo di 
chiusura nel modo indicato nella Fig. 2. 

Le cariche per queste bocche da fuoco sono formate 
con polvere prismatica; cioè con una specie di polvere i 
cui grani hanno Ja forma di prismi esagonali traversati 
da 7 fori cilindrici paralleli al proprio asse; il diametro 
del circolo circoscritto all’esagono è di 40 mill., l'altezza 
del prisma è di 27%, 5. I fori cilindrici hanno il dia- 
metro di 6 mill., il peso: del grano è di 40 grammi.e 
la sua densità di 1,737. Giova notare che questi grani 
non sono ottenuti direttamente dalla stiaeciata, ma bensì 
con della polvere ordinaria da cannone non essiccata, 
compressa dentro apposite forme. 

Il diametro dei sacchetti è nel rapporto approssi- 
mativo di 7a 9 con quello della camera; ciò fu de- 
terminato in seguito a numerose esperienze per di- 
minuire il più che fosse possibile gli effetti dilaniatori 
del tiro. 

T proietti sono di ghisa o di acciaio le cavi inter- 
namente; essi hanno Îa forma cilindro-ogiyale e por- 
tano una incamiciatura di piombo relativamente molto 
sottile, la quale si fissa al corpo del proielto senza 
bisogno di alcun risalto od incastro. 

Gli affusti sono in Jamiera di ferro'e montati sopra 
sotto affusti come.si vede dalla Fig. 5; che rappresenta 
l'affusto: del cannone da 8 pollici. 

Esso è munito di freni laterali f e per far ritornare 
il pezzo in batteria vi sono le manovelle a, agendo sulle 
quali si solleva la parte posteriore dell’affusto in modo 
che esso possa scorrere sulle sue rotelle; per dare 
l'elevazione al pezzo vi è una vite di mira che so- 
stiene la culatta della bocca da fuoco. 

Le dimensioni principali dei cannoni di acciaio fuso 
adottati in Russia sono le seguenti: 


ò 
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Da 8 pollici 


I Da 9 pollici Dad polici 


0 | cerchioto | corchiato | cerchiate 
cercato 


Lunghezza totale del cannone Mill 
[d il 


id. dell'anima . . » 
Id. della parte rigata del- 
l'anima E 
Diametro dell'anima dd 
numero >... .. % 
nigho{ profondità , . .. . Mill. 
inclinazione . ...... 

Peso della carica . . . . . . Chil. |1( 
Peso oi di gl indurita . » 
proictto & di acciaio. » 


» 


Peso del cannone . . SEAN 
zi rossimativo del can- ) 
PA pre Gr PRPOIIA ASTI L. | 50000 | 62000 | 84000, | 150000 


La velocità iniziale che si ottiene col cannorie da 
14 pollici è di circa 415 metri e si può ritenere che 
il suo tiro sia efficace anche alle grandi distanze 
contro le più robuste navi corazzate. 

L’artiglieria russa ha anche cercato di utilizzare i 
suoi vecchi cannoni di ghisa trasformandoli in cannoni 
rigati a retrocarica. Perciò essa li ha rinforzati con 
una cerchiatura di acciaio, ed ha loro applicato il si- 
stema di chiusura Krupp coll’anello Broadwell. 

Inoltre si sono anche fatti dei cannoni di bronzo a 
retrocarica i quali presentano una grande resistenza 
e, insieme ai cannoni di gliisa cerchiati, possono assai 
bene secondaresi cannoni d'acciaio nella difesa delle 
coste. A questi cannoni di bronzo si è adattato lo 
slesso sistema di chiusura Krupp, ma l'anello Broadwell 
invece d'essere posto nel fondo della camera del can- 
none è disposto nel disco d'acciaio del cuneo di chiu- 
sura, come si vede nella Fig. 4. Questo cambiamento 
fu necessario perchè altrimenti il cannone veniva 
presto deteriorato nel sito occupato dall’anello. 
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Prussia. 


I vantaggio di avere in paese il magnifico stabili- 
mento Krupp, non poteva a meno che esercitare una 
certa influenza sulla decisione che la Prussia doveva 
prendere per la scelta del suo sistema di artiglieria 
di grande potenza. 

Infatti per l'armamento delie proprie coste essa adottò 
i cannoni da 21 e da 24 cent. di acciaio fuso, rigati e 
caricantisi dalla culatta col sistema di chiusura Krupp 
e l'anello Broadwell, come quelli adottati dalla Russia. 

Le cariche sono formate con polvere prismatica; i 
proietti sono d'acciaio oppure di ghisa indurita, otte- 
nuti col metodo di fusione del signor Gruson. 

Gli affusti sono in lamiera di ferro. 

Per la difesa del porto di Kiel è stato costrutto dal 
signor Krupp un cannone d'acciaio del peso di 80 
tonnellate, incavalcato sopra un affusto in acciaio del 
peso di 15,000 chilog. ed un sotto affusto che pesa 
25,000 chilogrammi. Questo cannone, che trovavasi 
all'esposizione di Parigi del 1867, consta di un corpo 
del peso di 20,000 chilog. rinforzato con tre ordini 
di cerchi attorno alla culatta e con due fino alla bocca. 
Per costruire il corpo interno del cannone si dovette 
prendere una massa d’acciaio fuso di 42,000 chilog. 
e sottoporla all'azione di un maglio di 50 tonnellate. 
Questa massa fucinata, tornita e trapanata, perdette 
più della metà del proprio peso, il che basta a spiegare 
il prezzo enorme di questa bocca da fuoco. Le sue di- 
mensioni principali sono le seguenti: 
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Lunghezza totale . . . mill 5340 
Diametro dell'anima . . . » 356 
Lunghezza dell'anima . . » 4000 
{ numero; \.U. a 40 
Righe \ profondità. . . . mill. 4 
0 25468 

PASSO TEN IFIRAI MIL» AES08 

Peso della calice eneochil. 55 
pi del proiello te ta 550 
» del cannone . . . . >» 50000 
Prezzo del cannone . . ., LL. 393750 


»  dell'affusto e sotVaflusto » 150000 


Il meccanismo di chiusura è formato di un cuneo ci- 
lindro-prismatico che s'introduce in un intaglio prati- 
cato nel corpo del cannone il quale perciò è prolungato 
di 4%, 31 più indietro della cerchiatura. Il movimento 
di questo cuneo si ottiene in modo affatto speciale per 
questa bocca da fuoco; inoltre per eseguire la carica si 
adopera una lunga vite che si introduce posteriormente 
e che girando in una chiocciola apposita, spinge colla 
sua testa il proietto e la carica finchè sieno giunti 
al loro posto. 


Austria 


Per la difesa delle coste, l’Austria ha ancora in ser- 
vizio i cannoni lisci da 48 libbre del calibro di 18 centi- 
metri, gli obici lisci da centimetri 24 e i cannoni rigati 
da 24 libbre del calibro di 15 centimetri. Queste bocche 
da fuoco però non essendo abbastanza potenti per com- 
battere le navi corazzate, si comprò un certo numero 
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di cannoni da otto pollici di acciaio fuso a retrocarica 
dal signor Krupp. Il calibro di questi cannoni è di 
20 centimetri, il sistema di chiusura, la rigatura e 1 
proietti sono gli stessi di cui già si fece cenno parlando 
delle bocche da fuoco addottate in Russia. 

Inoltre per utilizzare tutto il bronzo da cannone 
esistente e per completare il sistema di armamento 
delle coste, si pensò di costrurre dei cannoni da 8 
pollici di bronzo aventi Je medesime forme e dimen- 
sioni interne di quelli d'acciaio fuso, onde poter ado- 
perare il medesimo proietto. Con uno di questi can- 
noni furono fatte nello scorso anno numerose esperienze 
allo scopo di poter riconoscere gli effetti che se ne 
potevano ottenere e determinare anche quale fossela 
specie di polvere da preferirsi. La lunghezza totale di 
questo cannone era di metri 4,42 ed il suo peso di 
chilog. 44200, l'apparecchio di chiusura era quello 
cilindro prismatico di Krupp coll’anello Broadwell, e 
pesava 392 chilogrammi. In seguito a queste esperienze 
fu riconosciuto che fra le varie polveri adoperate era 
preferibile quella prismatica della densità di 1,60, 
compressa dalle due parti collo strettoio idraulico; si 
riconobbe eziandio che colla carica di 26 libbre 
{ci 14, 56), si ottenevano eccellenti risultati contro 
i bersagli corazzati. Dopo pochi colpi però la bocca 
da fuoco presentava tali allargamenti nella camera che 
si dovelte sospendere il tiro. Per rimediare a questo 
inconveniente si rivestì la camera con un tubo di rame, 
e si continuarono così le esperienze. Finora però non 
si conoscono ancora i risultati. 

Per la marina non è ancora ben stabilito quale deve 
essere il sistema da adottarsi per l'armamento delle 
navi; attualmente si hanno dei cannoni Armstrong 
comprati in Inghilterra; ma in seguito ai buoni 
risultati ottenuti nelie ultime esperienze eseguite a 


sì 
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Steinfeld, presso Vienna, pare che verranno pure 
adottati i cannoni d'acciaio fuso da 9 pollici. 
Le dimensioni principali di questi cannoni sono 
le seguenti: 


Lunghezza totale +. metri 4,710 
Id, della parte rigata. » 2,927 
Id. della camera . . » 4,063 
Peso del cannone . . chilog. 14800 
» della chiusura... . > 4A 
» della carica. . . . > 24,08 
» del proietlo. . . . > 140 


La polvere adoperata è quella prismatica della den- 
sità di 41,60; la velocità iniziale del proietto è di 
metri 417. I risultati ottenuti con questa bocca da 
fuoco furono eccellenti. 

Ora si debbono eseguire altre esperienze con un 
cannone affatto simile al precedente, ma costrutto a 
Elswick dal signor Armstrong. — Vale a dire che le 
dimensioni e le forme interne dell'anima, nonchè la 
rigatura ed il sistema di chiusura saranno quelle dei 
cannoni Krupp, ma la bocca da fuoco invece di es- 
sere tutta di acciaio fuso, sarà costrutta in ferro 
battuto col solo tubo interno d'acciaio. — Si spera 
in tal modo di poter riunire i vantaggi dei due. si 
stemi ed il prezzo di queslo cannone sarà di circa 
45000 lire. 


Svezia. 


T cannoni adottati in Svezia per la difesa delle coste, 


sono i seguenti: è ; nad 
4° 1 cannoni lisci da centimetri 28,6 (pollici 9,63) 
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i quali lanciano una palla sferica del peso di 83 chilo- 
grammi colle cariche di chilogrammi 17 e 24,25. Le 
velocità che si ottengono con queste cariche sono ri- 
spettivamente di439e di484 metri, e nelle esperienze 
eseguite alla distanza di 180 metri la palla traversò 
anche colla carica minore una piastra di 43 centi- 
metri di spessore. 

2° Cannoni rigati da 30, cioè del calibro di cen- 
timetri 16,7. Questi lanciano una granata cilindro-ogi- 
vale del peso di chilogrammi 32,3 colle cariche di 
chilogrammi 3 e 3,8; ma non sono efficaci contro 
le navi corazzate. 

Ambedue queste specie di cannoni sono di ghisa e 
senza cerchiatura. 

3° Cannoni rigati e cerchiati da centimetri 20,2; 
essi sono d'acciaio Bessemer e lanciano una granata 
oblunga del peso di chilogrammi 63,7. Le cariche 
che si volevano adottare erano di 12 e 14 chilogrammi; 
main segnito ai cattivi risultati ottenuti si fu costretti 
a ridurle a chilogrammi 8, 5 e 10,6. 

Olire a questi cannoni sono pure adottati quelli da 
24 e da 27 centimetri di ghisa, cerchiati ed a retro- 
carica como quelli francesi. La costruzione di queste 
bocche da fuoco non è però ancora cominciata su 
vasta scala perchè si stanno ancora facendo degli 
esperimenti. 

I proietti sono di ghisa indurita, e nei ri eseguiti 
nello scorso autunno presso la fonderia di Finspong 
essi diedero buonissimi risultati; infatti, salvo poche 
eccezioni, essi traversarono uno spessore di corazze 
di 30 cent. e 4 mill. senza rompersi. 

Tn quanto alla polvere si fanno ora degli studi per 
modificare quella che è attualmente in uso, perchè fu 
riconosciuta troppo dilaniatrice. 


PEN LA DIFESA DELLE COSTE 373 


Danimarca. 


In Danimarca si hanno cannoni da 30, 36 ed SE 
libbre, i quali sono di ghisa, cerchiati, tigati e caricantisi 
dalla bocca. Essi lanciano delle granate oblunghe del 
peso di 31, 36 e 84 chilogrammi, inoltre l’ultimo lancia 
pure un proietto massiccio di 4105 chilogrammi colla 
carica di chilogrammi 13,5. 

Recentemente è stato adottato un cannone da 11 
pollici, cioè del calibro di 28 cent. e 5 mill., pure di 
ghisa, cerchiato e a caricamento dalla bocca. Esso ado- 
pera la carica di 30 chilogr. ed il proîetto oblungo di 
208 chilogrammi; la velocità iniziale ottenuta nelle 
ultime esperienze eseguite fu di metri 375. ; 

Per la marina si hanno inoltre in Danimarca dei 
cannoni Armstrong comperati in Inghilterra. 


Belgio. 


La bocca da fuoco più potente che sia finora defi 
nitivamente adottata nel Belgio è il cannone di 24 
libbre di ghisa, rigato ed a retrocarica, il quale ha il 
calibro di 15 centimetri; esso però non è abbastanza 
potente per agire contro le navi corozzale; 

Ultimamente si fecero numerose esperienze con un 
cannone d'acciaio fuso del calibro di 223 millimetri, 
il quale diede buoni risultati e pare che si darà al 
signor Krupp la commessa d'un certo numero di questi 
cannoni, 
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Le dimensioni principali di quello sperimentato sono 
le seguenti: 


Lunghezza totale «+ + mill. 5066 


Id. dell'anima {parle rigata) » 3323 
Diametro dell'anima. . . . . » 223 
Id. della camera. . . . » 228 


Numero delle righe. . ...... — 2% 

Passo delle righe Sir cc MM IMRNRARZZIO, 

Peso del cannone... . . . . chil. 47000 

Prezzo del cannone, i +» lire 90000 

Oltre a questo calibro è probabile che si acquistino 
pure aleuni cannoni di calibro superiore, vale a dire 
da 14 pollici; ma il prezzo molto elevato di queste 
bocche da fuoco non permetterà certamente d’acqui- 
starne un numero considerevole, e perciò si cerca di 
avere un'altra bocca da fuoco più economica ed in 
pari tempo abbastanza potente. A questo oggetto si 
stanno facendo attualmente delle esperienze con un 
cannone di ghisa cerchiato del calibro di 223 mill. 
eda relrocarica, col sistema di chiusura Wahrendorf; 
il prezzo di questa bocca da fuoco è di circa 18,000 
franchi. Per impedire le sfuggite dei gaz si fa uso, come 
pei calibri minori, di un fondello n cartone il quale 
si introduce dietro la carica ed è spinto contro il car- 
ioccio dalla testa dell'otturatore. Nei colpi successivi 
questo fondello, spinto avanti dal proietto, serve a ri- 
pulire l’anima della bocca da fuoco: 

In quanto alla polvere non vi è ancora nulla di sta- 
bilito e si continuano le esperienze comparative fra 
la polvere prismatica e due specie di polveri a grossi 
grani, l'una da 13 a 46e l’altra da 16.a 19 millimetri. 
Quanto ai proietti sembra che si voglia adottare la 
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ghisa indumta per quelli massicci e l'acciaio Krupp 
per le granate. = 

Nelle esperienze eseguite nel mese di novembre 1868 
al poligono di Brasschaet furono provate diverse specie 
di proietti con cariche diverse sia di polvere prisma- 
tica sia di polvere a grossi grani. Col proietlo mas- 
siccio del peso medio di chilogrammi 121, 60 ela ca: 
rica di 21 chilogrammi di oi prismatica si ottenne 
una velocità di metri 417, 65, colla carica di 22 chilogr. 
della stessa polvere s ‘olternela velocità di metri 424,67. 
Colla polvere a grossi grani si ebbero velocità minori, 
ma si osservò anche che le tensioni nell'interno del 
l’anima erano molto minori (1). 

In queste esperienze fu anche fatta l'osservazione 
che quando un proietto è animato da una grande ve- 
locità ed ha una forza viva sufficiente per traversare 
una piastra di corazzatura, esso la traversa anche 
quando si ro@pe in varii pezzi; e che, dentro c rti 
limiti, per avere una data forza viva è meglio i impie- 
gare velocità molto grandi piuttosto che proietti molto 
pesanti. 


Glanda. 


Per utilizzare i cannoni di ghisa esistenti perla di- 
fesa delle coste e per l'armamento della flotta, si provò 
in Olanda d’introdurre nel loro interno un'anima di 
bronzo, colandovi dentro del bronzo fuso e trapanan- 


(1) Bisogna notare però che il dosamento delle due specie di 
polvere non era eguale, poichè in quella prismatica vi era 
maggior quantità di carbone e meno zolfo, il che può essere 
causa di una combustione più rapida. 
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dole poi ad un calibro alquanto minore di quello che 
avevano prima, Si sperava in tal modo di poter au- 
mentare considerevolmente la resistenza delle bocche 
da fuoco ed avere in pari tempo il vantaggio di evi- 
tare i pericoli degli scoppi repentini della ghisa. Inoltre 
tale trasformazione presentava il vantaggio di costar 
poco, di non richiedere lavorazioni lunghe e difficili 
e di permettere di utilizzare, con lievi modificazioni, 
tutti gli affusti che erano in servizio. Si stabilì perciò 
di ridurre gli antichi cannoni lisci da 20 e da 22 cen- 
timetri in cannoni rigati da 16 e da 19 centimetri, 
ma i risultati ottentti non furono molto soddisfacenti 
e perciò si intrapresero esperienze colle artiglierie di 
ghisa cerchiate del sistema francese. Tali esperienze 
essendo riuscile ai bene, il governo v'andese adotto 
definitivamente (con determinazione del 12gennaio1870) 
il cannone da 24 centimetri a retrocarica intiersmente 
simile a quello già descritto. 11 proietto di questo can- 
none pesa 144 chilogrammi e si lancia colle cariche di 
20, 22 e 24 chilogrammi di polvere prismalica, le 
quali gli imprimono rispettivamente Je velocità ini- 
ziali di 340, 352 e 370 metri. Perla fabbricazione di 
queste bocche da fuoco si diede la commessa in Svezia 
della parte in ghisa, e i cerchi d'acciaio e gli appa- 
recchi di chiusura si acquistano dai signori Petin e 
Gaudet in Francia. Si calcola che il prezzo di ogni 
cannone ascenderà a 25,000 franchi. 


Spagna. 


Per le artiglierie di grande potenza In Spagna ha - 


adottato il sistema delle bocche da fuoco di ghisa rin- 
forzate con cerchi d'acciaio. 


«—_—-— ———— 
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Vi sono i cannoni lisci da 28 centimetri del sistema. 
Barrios, i quali sono di due specie, vale a dire lunghi 
e corti, il cui peso è rispettivamente di 12,300 e di 
10,500 chilogrammi. Essi lanciato delle palle sferiche 
di acciaio del peso di chilogrammi 86, £00, ovvero di 
ghisa indurita del peso di chilogrammi 78, impiegando 
la carica di chilogrammi 24, 600. 

Si hanno poi i cannoni da 24 centimetri a retroca- 
rica simili a quelli francesi. 

Finalmente vi sono i cannoni da cent. 16, i quali 
sono pure di due specie, cioè lunghi e corti, rispet- 
tivamente del peso di 4100 e 2835 chilogrammi. si 
lanciano una granata di ghisa ordinaria del peso di 
28 chilogrammi colla carica di chilogrammi 3, 500; 
inoltre lanciano pure un proietto massiccio per agire 
contro le navi corazzate. 

Gli affusti sono di lamiera di ferro semplice, rin- 
forzata con ferri d'angolo. Quelli dei cannoni da cen- 
timetri 16 hanno solo due rotelle anteriori sulle quali 
si fanno appoggiare quando si vuole spingere il pezzo 
in batteria; quelli dei cannoni da 24 e 28 centimetri 
hanno invece quattro rotelle eccentriche, due anteriori 
e due posteriori. Per diminuire il rinculo vi sono dei 
freni a staffa i quali si fissano alle liscie del sott'affusto. 
L'altezza del ginocchiello è di metri 1,80. 


Halia. 


In Italia non è ancora definitivamente stabilito il 
sistema di artiglieria per la difesa delle coste. 

Onde utilizzare le bocche da fuoco esistenti e prov- 

vedere nel modo più spedito e più economico all'ar- 

mamento del littorale, fu adottato fin dal 1864 il can- 
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none da sent. 16 di ghisa, cerchiato, rigato e cari- 
cantesi dalla bocca. 

Questo cannone lancia la granata ordinaria del peso 
di chilogrammi 29, 600, il proietto cilindrico (1) d'acciaio 
che pesa 51 chilogrammi, e la scatola di metraglia. 
Il tito a granata si può eseguire fino 3700 metri colla 
carica di 6 chilogrammi e con angoli minori di 40°, 7, 
aumentando però l'elevazione fino a 20° si può esten- 
dere il tiro fino a 8500 metri; quello col proietto ci- 
lindrico può eseguirsi fino a 1200 metri coll’angolo 
di 3° circa, ma dovendo agire contro navi corazzate 
non sì deve spingere il tiro al di là dei 500 metri; 
fino a questa distanza si possono avere utili effetti 
contro le corazze di 12 centimetri, ma contro piastre 
di maggiore grossezza questa bocca da fuoco non è 
abbastanza efficace. Il tiro a metraglia si può esten- 
dere fino a 700 metri. 

Le cariche per questa bocca da fuoco sono formate 
con polvere ordinaria da cannone racchiusa in sac- 
chetti di carta. L'affusto sul quale è incavalcato è di 
legno e disposto sopra un sott’affusto sul quale striscia 
nel rinculo, menire per spingerio in batieria si può 
farlo appoggiare sopra apposite rotelle. Il campo di 
tiro orizzontale permesso dal paiuolo è di 90 gradi, 
il ginocchiello è di metri 1,50. 

Mentre si stava studiando un altro cannone più po- 
tente di quello sopra indicato, per poter danneggiare 
anche a grandi distanze i fianchi delle navi corazzate, 
si pensò di adottare una bocca da fuoco che lanciando, 
con tiri molto curvi, dei proietti scoppianti di gran 
peso, valesse a ‘tener lontane le flotte nemiche che 


uu) Sono ora în corso esperimenti per giudicare della conve- 
nienza di ridurre questi proietti a punta acuminata, 


i 
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minacciassero di avvicinarsi ad una piazza per intra- 
prenderne il bombardamento. Questo scopo si rag- 
giunse coll'adozione dell’obice da cent. 22, di ghisa 
rigato e cerchiato, il quale lancia fino alla distanza 
di 5500 metri una granata oblunga del peso di 93 chil. 
con angoli compresi tra 20° e 45° e cariche variabili 
da 2 a 6 chilogrammi, 

Le penetrazioni che si ottengono con questa bocca 
da fuoco e la sua esattezza di tiro, di gran lunga su- 
periore a quella che presentavano i mortai, la ren- 
dono molto efficace nella difesa delle coste, perchè è 
facile immaginare quanto sarebbero terribili gli eftetti 
della caduta di uno di tali proietti sulla tolda di un 
bastimento. 

Eccezionalmente questa bocca da fuoco può anche 
concorrere alla difesavicina, tirando dilanciocollacarica 
di 7 chilogrammi la stessa granata di 93 chilogrammi. 

L'affusto su cui è incavalcato quest’obice, come pure 
il sotl'affusto, sono in lamiera di ferro con un paivolo 
che permette un campo di tiro di 180 gradi. Per di- 
minuire il rinculo vi sono due freni a staffa che si 
fissano contro le liscie del sott’affusto. I movimenti 
del pezzo si eseguiscono con facilità perchè per spin- 
gerlo in batteria basta farlo appoggiare sulle rotelle 
rialzandone la parte posteriore, e per dare 1’ eleva- 
zione alla bocca da fuoco basta far girare il rocchetto 
fissato all’alfusto che agisce sopra una dentiera ffssata 
alla culatta dell'obice, il quale così si alza 0 si ab- 
bassa facilmente avendo gli orecchioni fissati al centro 
di gravità. 

Per completare il sistema di artiglierie perla difesa 
delle coste sono ora in corso appositi studi ed espe- 
rienze. La questione, come già si è accennato in prin- 
cipio, presenta molte difficoltà le quali non sono sol- 
tanto tecniche, ma anche economiche, Le risorse in- 
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terne del paese presentano il vantaggio di dare del 
ferro di qualità eccellente e di produrre della buonis- 
sima ghisa, ma la mancanza di stabilimenti provvisti 
di mezzi meccanici abbastanza potenti e perfezionati 
e lo stato deplorabile in cui si trova l'industria del- 
l'acciaio sono due grandi inconvenienti. 

Infatti dovendo decidere fra uno dei principali si- 
stemi ora adottati per le artiglierie di grande potenza, 
s'incontrano per ciascuno delle serie difficoltà prove- 
nienti da questo stato dell'industria nazionale. 

Il sistema delle grosse bocche da fuoco d'acciaio 
fuso è il più costoso di tutti e richiederebbe la ne- 
cessità di ricorrere allo stabilimento Krupp e di pagare 
così all’estero delle somme considerevoli. 

Il sistema inglese ha il vantaggio di costar molto 
meno del precedente, presentando in pari tempo una 
grande resistenza; ma non potrebbe essere adottato 
senza impiantare uno stabilimento apposito, provvisto 
delle macchine necessarie, ed inoltre pei tubi interni 
d'acciaio sarebbe sempre necessario ricorrere all’ e 
siero. Bisogna notare però che in favore di tale si- 
stema vi è la considerazione che esso è già adottato 
dalla nostra marina, e si avrebbero perciò le mede- 
sime bocche da fuoco tanto per l'attacco come per la 
difesa delle coste. 

Finalmente il sistema francese delle artiglierie di 
ghiSa cerchiate, è quello che costa meno e che pre- 
senta minori difficoltà di fabbricazione; ma le bocche 
da fuoco di questo sistema sono assai meno resistenti 
delle altre e sono più presto messe fuori servizio; 
inoltre esso presenta pure l'inconveniente di dover 
comperare all'estero i cerchi d'acciaio. 

Attualmente si stanno facendo delle esperienze con 
cannoni di acciaio da cent. 22 caricantisi dalla bocea, 
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‘e con cannoni da cent. 24 di ghisa cerchiati a retro- 


carica. : 

Inoltre si fanno pure degli studii su diversi sistemi 
di caricamento, e sì proverà pure il sistema a forza- 
mento, che finora presso di noi non era ancora stato 
sperimentato. È perciò da sperare che potrà presto 
essere risolta la quistione importante dell'armamento 
del nostro littorale. 


A. Cennuti 
Capitano d'Artiglieria. 
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Queste pagine, compilate su documenti con- 
temporanei inediti o quasi intieramente scono- 
sciuli fuori di Germania, videro la luce due 
anni or sono nella tevue Contemporaine di Parigi. 

E una storia di 66 anni fa: ma che sotto 
molti rispetti, e fatta ragione delle mutate con- 
dizioni dei tempi, appare come la storia fedele 
ed esatta dell’oggi, sol che i nomi dei vinti e 
dei vincitori del 1806 sieno invertiti. 

Queste memorie presentano pertanto un'at- 
trattiva singolare, non altrimenti che fossero un 
lavoro di attualità, e saranno scorse, crediamo, 
con molto interesse dai lettori della Rivista, 
tuttochè in qualche parte si discostino dall’indole 
speciale di questa pubblicazione. 

Esse offriranno, oltracciò, un grande insegna- 
mento per le nazioni che sono state 0 possono 
trovarsi un giorno sotto il peso dei rovesci che 
prostrarono nel 4806 le armi della Prussia. 


FR AZIZ EIN, 
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Quell’insegnamento veniva sin dal 1867 ad- 
‘ditato dal generale Trochu colle seguenti parole 
che riproduciamo dall’applaudito suo libro: 
L'Armée frangaise en 1867: 


La bataille de Jéna fut pour la Prusse le point de départ des 
perfectionnements successifs qui viennent de faire leurs preuves 
à Sadowa. D'où ressort cette philosophie frappante et vieille 
comme la guerre elle méme que les enseignements des grandès 
défaites qui renversent tout un ordre d'idées et de faits acquis, 
servent mieux l’avenir des institutions militaires, que les en- 
scignements des grandes victoires qui consacrent ces idées et 
ces faits. Les premiers imposent aux gouvernemenls cl aur 
armées la modestie, avec une sorte de retour sur eux-mèmes 
qui leur conscille le travail, les comparaisons et les conduit 
au progrés. Les seconds eréent l'orgueil, avec la confiance 
illimitée dans des moyens et des procédés qui vieillissent avee 
le temps et ne répondent plus, au jour des grandes crises, à 
des nécessilés nouvelles. 


ni 


Dopo l'apertura della campagna del 1806, la popo- 
lazione di Berlino era in preda a un'ansietà febbrile. 
La notte del 414 al 15 ottobre, chiara e serena come 
le più belle notti di estate, fu segnalata da una su- 
perba aurora boreale, fenomeno che turbò profonda- 
mente le menti superstiziose. « Verso mezzanotte — 
dice un testimorio di veduta — l'orizzonte parve ad 
un tratto, nella direzione verso cui si volgevano istin- 
tivamente tutti gli sguardi, simile a un mare di fuoco 
le cui onde si urtavano fra esse. Sarebbesi detto che 
il cielo stesso era in istato di guerra ». 
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L’agitazione aumentava’ d'ora in ora; le taverne 
le sale da fumare non si vuotavano; la politica, la 
guerra vi formavano l'argomento esclusivo di tutte le 
conversazioni, le quali non tardarono a degenerare 
in dispute e successivamente in vie di fatto, anche 
tra gente ben educata. Coloro i quali dubitavano del 
successo dell'esercito prussiano, essendo a gran pezza 
i meno numerosi, avevano finito per lacersi, e si con- 
tentavano di alzare le spalle. Si notava fra questi un 
operaio armaiuolo, di nome Sauerbrey, ben noto nel 
popolo sotto il soprannome di generalissimo (oberge- 
neral). Era un uomo sui settant'anni, ammiratore en- 
tusiasta dei Francesi dopo la rivoluzione. Sin dall'e- 
poca del Consolato, egli aveva predetto che Napoleone 
sarebbesi impadronito della Germania e poscia del 
mondo intiero. 


L’accensione degli animi non era meno viva al teatro, 
ove Iutte le allusioni alle speranze di vittoria erano 
freneticamente applaudite, « Negli ultimi giorni — 
dice un contemporaneo — il re avrebbe probabilmente 
ricevuto qualche pubblico insulto se lo si fosse vedutori- 
tornare colla pace conchiusa senza aver dato battaglia». 
Wallenstein col Potier politique all'alzar del sipario, 
riempivano tutte le sere il teatro, Si gridava &is con 
frenesia alla canzone militare del WaZ/ensteim: Die 
Urommel ruft, die Pahne weht ecc. L'altra composi- 
zione drammatica non eccitava minore entusiasmo, 
In un passo ove si tratta di vendicare | ingiuria della 
Polonia, l'attore Unzelmann sostituiva Ja parola Ger- 
mania. Putti i giornali di Berlino, il Liberale (giornale 
di Kolzebue) l'Amico della casa, |’ Indicatore, V Osser- 
vatore della Sprea tenevano un linguaggio dei più bel- 
licosi. 

L'II ottobre si era saputala ritirata di Tauenzien, 
e due giorni dopo, la morte del principe Luigi. di 
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Prussia, che sparse una costernazione gene rale: era 
l'uomo sul quale si faceva maggiore assegnamento. 
Poi si videro riapparire fallaci bagliori di “speranza. 
Dopo la notizia del combattimento di Saalfeld, in Ra 
il principe era perito, tutti i messaggi ricevuti da Lipsia 
e Dresda sino al 17 ottobre non parlavano che di vit- 
torie. Era dapprima il principe di Hohentohe il quale 
aveva battuto e disperso il corpo di Soult presso Zeitz, 
poscia Murat fatto prigioniero, Ja presa del gran parco 
d'artiglieria francese ece. Si credeva allora che il re 
e Hohenlohe manovravano separatamente sulle due rive 
della Saale, e come si era acquistata la certezza, sin 
dal 15, che i Francesi erano a Naumbourg, se 1 
chiudeva che si trovavano presi tra due fuochi 5 
governatore, conte Schulenburg, faceva distribuire nel 
suo palazzo i bollettini di questa pretesa vittoria. La 
Bebrenstrasse, ove egli alloggiava, era ingombra da 
una folla ansiosa chiedente informazioni più partico- 
lareggiate, più positive. Nelle case, nelle vie, tutti 
avevano l'orecchio attento alle notiz Talvolta si cor- 
reva alle finestre o nella strada a passi precipitati: 
una sclamazione di gioia, di sollievo, rispondeva al 
lontano rintronare di qualche martello di porta che 
si era scambiato perla voce del cannone proclamante 
e salutante una vittoria. 

Finalmente, il 17 mattina, comparve un messaggero, 
messaggero di sventura! Per una singolare coinci- 
denza, l’uffiziale di cavalleria che recava la tremenda 
notizia era d'origine francese: si chiamava d'Orville. 

Il Consiglio di Stato riunissi immediatamente per 
risolvere_sui provvedimenti d'urgenza, ,e sovratutto 
sulla pronta partenza delle casse proprie el du 
propria, aggiunge un libello del tempo. — Si altac- 
carono su tutte le cantonate affissi rossi per an ngii= 
ziare che il re aveva perduto una gran battaglia e 
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per esortare i cittadini alla calma (1). Era il pugna 
magna vili sumus del pretore romano dopo la bal 
taglia di Canne: ma il vincitore, questa volta doveva 
trarre miglior partito dalla vittoria. 

; Si vide sorgere allora una confusione, un terrore 
indescrivibile: «Berlino sembrava un alveare immenso 
invaso dalle fiamme. » Fu un vero fuggi fuggi di alti 
funzionari, di nobili capitalisti alla volla di Stettino, 
Custrino o la Slesia con quanto potevano trasportare. 
Per contro, gli abitanti delle campagne rifluivano nella 
città coi loro mobili. Parigi vide uguali scene nel 1814 
e 1815. I redattori, gli editori di giornali patriottici 
non furono degli ultimi a fuggire; « tutti i librai ve- 
devano lo spettro di Palm al loro capezzale. » Nello 
intervallo di poche ore non rimaneva più a Berlino 
un veicolo disponibile, neppure un cavallo od un asino 
e si aspettavano da un momento all’altro i Francesi, 
non ostante che questi non avessero ancora oltrepas- 
sato Halle. La storia non offre un secondo esempio 
di una transizione così repentina dall’eccesso della 
scad quello dello scoraggiamento e della dispe- 
Alcuni uomini giudiziosi avevano cionondimeno 
ricercato, sin dal principio della guerra, i mezzi di 
mettere Berlino al riparo da un colpo di mano. Si 
trovano a questo riguardo curiosi ragguagli in un opu- 
scolo oggi assai raro, pubblicato a Berlino sin dal 1807 
da un distinto ufficiale, J. de Voss. Nei primi giorni 
di ottobre egli aveva trasmesso al governatore, col 
mezzo dei consiglieri Colln e Tismartr, l'avviso di as- 


(1) Ecco il testo tedesco di quest'affisso : 
Der K@enig hat eine Bataille verloren; j i 
i i di a ; Jetzt ist Rubo 
Biltger PAlicht, ich bitte darum. 
« Schulenburg. » 
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sicurarsi di tutte le imbarcazioni sull'Havel e sulla 
Sprea, e dei mezzi di inondare, a un dato momento, 
le paludi del circolo di Teltow. Schulenburg aveva 
dapprima messo da parte questo progetto come afl'atto 
inutile, ma il 13 ottobre, al mattino, de Voss fu assai 
stupito di vedere entrare nella sua stanza il consigliere 
Golln, che veniva a cercarlo da parte del governa 
tore. Voss, il quale avuto screzi assai gravi per 
affari d'interesse col conte Schulenburg, trovò in lui, 
grazie alla notizia dei combattimenti di Schlaitz e di 
Saalfeld, l’uditore il più attento e il più gentile. Il 
governatore pregollo di redigere d'urgenza, conforme 
alle sue precedenti idee, un piano di difesa, cosa che 
il Voss affrettossi di fare in seguito a un rapido esame 
locale. Ma quando egli ricomparve all'indomani col 
suo piano nel palazzo della Belirenstrasse, il vento era 
cambiato. Il governatore era caduto sotto l'impres= 
sione delle notizie rassicuranti di cui si è detto poco 
anzi, e ne aspettava di minuto in minuto la conferma 
ufficiale. Eravi bensì un incidente che lo turbava 
alquanto: la comparsa ben accertata di una pattuglia 
francese nelle vie di Lipsia. Ma mentre Voss conferiva 
con lui sopravvenne una staffetta da Dresda recante 
la notizia che l'elettore di Sassonia, il quale sa- 
pevasi pronto ad abbandonare quella capitale, aveva 
di repente mandato contrordine alla partenza. Questa 
circostanza parve all’accorlo governatore la conferma 
irrefragabile della disfatta dei Francesi. Il perchè non 
aveva quasi più l'aria di ricordarsi del piano che 
tanto istantemente aveva richiesto il giorno innanzi. 
Lo percorse con una guardata sdegnosa, e come lo 
autore vi ragionava nell'ipotesi d'un combattimento 
infelice, in seguito al quale il re sarebbesi trovato 
assolutamente tagliato dalla riva destra della Saale, 
il che avrebbe dato al nemico la facilità di varcare 
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l'Elba e la Sprea con forze superiori, il governatore 
gli fece osservare freddamente « che quelle erano 
ipotesi ben ardite (sel» gewagi)». Esse erano, nel mo- 
mento in cui questo colloquio si teneva, verificate e 
sorpassate dall'avvenimento. 

Tutte le città del regno di Prussia passarono, in 
quel terribile mese di ottobre, per le stesse alternative 
di ansietà, di falsa allegria, di desolazione. A Koe- 
nigsberg, un corriere spedito in Prussia aveva annun- 
ciato sul suo passaggio il preteso disastro dell’ eser- 
cito francese. Era la sera: un tale de K... corse al 
teatro, salì in un palca, da cui proclamò la lieta no- 
tizia che di corto fu diffusa in tutta la città. « Quella 
notte, dice un contemporaneo, fu più animata, più 
sorridente di quello che nol sono ordinariamente i 
nostri giorni in questo tetro clima. A quel delirio 
succedettero cinque lunghi giorni di una incertezza 
che io chiamerei di buon grado felice, paragonandola 
‘alla triste certezza che seguì. Bentosto le notizie più 
accascianti sì succedellero senza tregua: Jena, Auer- 
staedi, la rotta, la distruzione del nostro esercito, le 
capitolazioni infami di Magdeborgo, di Stettino, di 
Custrino... Tutto era perduto, l'onore compreso! Noi 
ignoravamo ove si trovassero il re e la regina; igno- 
ravamo financo se vivevano tuttora. Fra poco cionon- 
dimeno noi velemmo giungere successivamente alenni 
alti funzionari, reliquie poco interessanti del naufragio. 
Ma invece di stimolare lo spirito pubblico in queste 
provincie, ultimo scampo della monarchia, sembrava 
che avessero il compito di scoraggiarci del tutto. Dai 
loro uffizi ci venivano sempre le notizie, le congetture 
più infauste... Alquanto più tardi sopravvennero nu- 
schi di Berlino, che non si trovavano 
troppo contenti di Koenigsberg e che non vi erano 
troppo di buon occhio, i quali non facevano elie 
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vantare e rammaricare dalla mattina alla sera le de- 
lizie della loro cara capitale. » 

fl generale Ruchel, nominato governatore di Koenig- 
sberg, aveva ricevuto a Vienna una contusione 
faltamente grave, che per parecchi giorni lo si era 
ereduto morto, come ne fa fede il bollettino francese 
della battaglia. Ciononostante egli si ristabili ben 
presto: la palla che lo aveva colpito nel petto sì era 
ammorzata contro un portafoglio ripieno di carte. Era 
un bravo militare, ma a cui si faceva troppo onore 
supponendogli i talenti d'un comandante in capo. In 
occasione della sua prima rivista, diresse un vivo 
robbuffo a parecchi ufficiali, purdianzi brillantissimi 
a Berlino, ma che non eransi mostrati egualmente 
brillanti a Jena e Auerstaedt. « Balter le Strade, bere 
lo sciampagna, fare del chiasso, portare dei grandi 
pennacchi, tulto ciò, diceva egli, non basta a fare il 
soldato..... ». 
Il re, alla sua volta, comparve in quella seconda 
capitale della Prussia, da cui la guerra stava per cac- 
ciarlo ancora. Le sembianze naturalmentemelanconiche 
di questo principe erano fatte più seure dalle “emo 
zioni del passato e dalla cruda incertezza dell avve- 
nire. In una delle ultime fermate, un episodio ango- 
scioso aveva prodotto in lui una profonda impressione, 
Nel momento in cui cambiava di cavalli, la mastra 
di posta, una vedova, quasi pazza d’inquietudine e 
di dolore, tenendo per la mano due figliwoletti, pre- 
cipitossi allo sportello e chiese al re, con accento 
strozzato da singhiozzi, « se non poteva darle qualche 
notizia dei due figli che essa aveva nell'esercito? b; 
Ah no! pur troppo, disse il re. — Ma sire, sono tutti 
e due nel reggimento di.. ....; Vostra Maestà sa al 
meno dove si trova questo reggimento? = No! » do- 
vette dire ancora lo sventurato principe, In questo 
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momento si partiva e i lamenti di quella famiglia in 
braccio alla disperazione ferirono ancora alcuni mo- 
menti gli uffiziali della scorta e il re stesso, che si 
era vivamente ricacciato in fondo «alla carrozza, col 
capo nelle mani (1). 


IL 


‘fra le narrazioni dei viaggiatori che esplorarono i 
campi di battaglia della Turingia, nel tempo in cui 
i ricordi di Jena e di Auerstaedt erano ancora palpi- 
tanti, una delle più interessanti è quella che fu in- 
seria poco dopo la pace di Tilsit nel periodico inti- 
tolato: Vertraute Briefe (2). 

Noi riproduciamo i tratti più notevoli di quella re- 
lazione, che meriterebbe d'altronde di essere conosciuta 
per intiero. In quei tempi così sfortunati per la 
Prussia, un osservatore imparziale avrebbe già co- 
minciato a meglio sperare del di lei avvenire, in pre- 
senza di quell’accanimento degli spiriti a narrare e 
discutere minutamente i particolari del gran disastro. 
Nissuno si stancava di ricordare, di biasimare gli er- 
rori troppo reali, aggiungendovi tradimenti immaginari; 
tutti erano assorbiti nella ricerca dei piani offensivi 
o difensivi, delle manovre che avrebbero potuto mo- 
dificare o invertire del tutto «il fatale scioglimento. 
Era quello un felice sintomo morale: chi sente viva- 
mente la sua ferita è ben difficile che he muoia. 


(1) Vereraute Briefe, TI, 309. Questo incidento fu riferito, 
alcune ore dopo, a parecchie persone di Koenigsberg da uno 
degli ufficiali della scorta reale. 

€) Tomo JI, pag. 153 e seg. 
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« Affari particolari avendomi chiamato a Lipsia — 
dice il viaggiatore berlinese — io ho compito in 


quell'occasione un Ingubre pellegrinaggio alla tomba 
della gloria prussiana: ho percorso le due rive della 
Saale, da Saalburs a Kcesen..... Là la nostra Germania 
ha perduto il suo ultimo sostegno per cadere in braccio 
alla rivalità implacabile di due influenze straniere: 
l'oro inglese, e il cannone francese. La bella vallata 
della Saale è oggimai un terreno classico. Dopo venti 
anni di guerre quasi sempre infelici, l’Austria è ancora 
in piedi. La Polonia, in istato permanenle di anar- 
chia, senza industria, senza esercilo, circondata da 
avidi vicini, aveva ancora durato parecchi secoli. Sarà 
per la posterità un oggetto di eterno stupore che un 
popolo il quale aveva resistito sette anni alla coaliz- 
zazione dei più possenti Stati dell'Europa sia così 
compiutamente caduto in sette giorni (8-15 ottobre 1806), 
Havvi forse nella storia un secondo esempio di un 
crollo così pronto, così completo? » 

Tali erano allora le impressioni dei patriotti prus- 
siani: più abbattuti di quello che nol furono i Francesi 
dopo Waterloo, giacchè i vinti di Jena vedevano lutio 
perduto, compresovi l'onore ! Essi non prevedevano 
la rivincita così vicina del 1813, e meno ancora quel 
l’altra campagna di sette giorni che doveva, un mezzo 
secolo più tardi, sorpassare le più alte speranze del 
gran Federico ! 

Saalbourg, ove avvenne il primo scontro nel 1806, 
è uno dei siti più curiosi di quella valle ove abbon- 
dano i punti di vista pittoreschi. È ad un tempo una 
posizione militare di primo ordine. La Saale vi forma 
un gomito attorno a un contrafforte alto mille piedi 
circa, che si scompone in parecchi piani di terrazzi 
digradantisi verso il fiume. Su quella vetta, le cui 
ondulazioni si prolungano durante una lega per lo 
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meno, così a monte come a valle, sorge Saalbourg, 
vecchia borgata attorniata in quel tempo da un ba- 
stione che datava dal medio evo. Essa si componeva 
di una sola via, che per un rapido declivio riusciva 
all'unico ponte della Saale, un ponte in legno ! Quella 
posizione rassomiglia a quella di Ebersberg, teatro di 
uno dei più furiosi combattimenti del 1809. L'occu- 
pazione immediata di Saalbourg era una delle con 
dizioni essenziali di successo del piano di Napoleone, 
che dirigeva su quel punto il suo centro (Bernadotte, 
Davout), nel mentre che la sua destra (Soult, Ney) 
marciava su Hof, e la sua sinistra (Lannes, Augereau) 
su Saalfeld. L'8 ottobre l ardia francese, co- 
mandata da Murat, compariva dinanzi a Saalbourg. 
Quel posto non era occupato che da un battaglione 
di fanteria, due squadroni, alcuni pezzi di artiglieria, 
e si aspettava così poco da quella parte lo sforzo 
principale dei Francesi, che niun serio provvedi- 
mento di difesa era stato preso. Non si era nè bru- 
ciato il ponte, nè asserragliata la vecchia porta. Verso 
le 3 e 12 pom. il fragore del cannone annunziò a 
Tauenzien, comandante il corpo più vicino, che Saal- 
bou:g era attaccato. Egli vi accorse, indovinando 
troppo tardi l'importanza di quel posto: ma prima 
di raggiungere Oschitz, seppe che in seguito a una 
semplice dimostrazione dell'avanguardia francese, 
ogni resistenza era cessata (1). 

Gli serittori prussiani annettono un'importanza forse 
un po' esagerata a questo primo errore. Essi sosten- 
gono che se questo posto fosse stato più fortemente 
occupato dapprima, o abbastanza vigorosamente di- 


(1) Berichteines Augenzeugen (Relazione di un testimonio 
oculare della battaglia di Jcna) 
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leso perchè si avesse il tempo di giungere in soc- 
corso, Napoleone, non potendo fare sboccare il suo 
centro in tempo utile, sarebbesi visto obbligato a so- 
spendere il movimento delle due altre colonne e per 
conseguenza di modificare tutto il suo piano; che 
in verità, il fiume presentava a destra e sinistra del 
ponte di Saalbuurg parecchi luoghi gnadabili (segna- 
tamente al luogo detto K/ostermi/le); ma che questi 
passaggi, facili per truppe leggiere, avrebbero neces- 
sariamente ritardato la marcia dei due corpi d’armata 
del centro ; che se Napoleone fosse stato obbligato a 
impiegare solamente due giorni a forzare o a girare 
questa posizione, avrebbe trovato Tauenzien e il prin- 
cipe Luigi riuniti. al principe di Hohenlohe. 

Comunque sia, Napoleone, che aveva in quel mo- 
mento il suo quartier genersie a una mezza lega di 
là (a Ebersdorf, presso il principe di Reuss), apprese 
con una soddisfazione non equivoca l'esecuzione della 
sua gran manovra, « Da questo primo incidente — 
dice il nostro viaggiatore prussiano — egli vedeva 
anticipatamente con quali generali aveva che fare. 
Come mai non ne sarebbe stato contento? » 

L'indomani (9 ottobre) l'avanguardia francese, pro- 
seguendo la sua marcia, scacciò vivamente Tauenzien 
dalla posizione che aveva preso sulle alture di Oetteritz, 
dietro a Schlaitz. Lo sventurato villaggio di Oetteritz, 
incendiato durante l’azione, non era ancora stato ri- 
costruito diciotto mesi dopo. 

Il nostro viaggiatore, venendo da Lipsia, aveva in- 
cominciato la sua esplorazione da Zeitz, Si preten- 
deva a Berlino, che questa piccola città, attraversata 
dopo il combattimento di Schlaitz e di Saalfeld dalle 
truppe francesi in marcia su Gera, erî stata saccheg- 
giata in ogni guisa. « Quesl’asserto nom era punto 
esatto. La più parte della località situata direttamente 
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sul passaggio dei corpi d'armata avevano più o meno 
sofferto. Tutti i soldati non erano assolutamente eroi 
di virtù: parecchi pretendevano del vino e altre dol- 
cezze meno innocenti. Ma niuna abitazione era stata 
distrutta o ‘saccheggiata a Zeitz o altrove. » 

Da Zeitz a Gera si contano tre leghe. Colà il nostro 
viaggiatore stava per ritrovarsi sulle traccie di Na- 
poleone. Questi era arrivato il 10 ottobre a sera colla 
sua guardia ad Auma e vi aveva passato la notte. 
Questa piccola città ebbe a sopportare per parecchi 
giorni e parecchie notti passaggi di truppe che le 
costarono 95,000 risdalleri all'incirca. Un barbiere di 
“Auma si vantava di avere fatto la barba in quella 
circostanza memorabile a parecchi principi e generali. 
Egli raccontava a questo riguardo un aneddoto che 
ottenne in Germania gli onori della popolarità e che 
merita di essere ricordato. 

Il barbiere d’Auma compiva il suo ufficio attorno 
a un generale, quando vide dalla finestra la sua unica 
vacca portata via da soldati. A questo spettacolo egli 
lasciò cadere il suo rasoio, il che al postutto valeva 
ancor meglio che di fare qualche sfrego al cliente. 
Questi, sentendo il motivo di una sì grande commo- 
zione, si alza repentinamente, colla barba mezza fatta 
e colla faccia ancora insaponata, scende nella strada, 
raggiunge la bestia e la riconduce egli stesso nella 
stalla. Il nome di questo generale non è stato con- 

“servato: un tratto simile non guasterebbe la biografia 
di alcun valoroso (1). 

Alzato sin dalle tre del mattino, Napoleone pren- 

deva del thè riguardando le sue carte, quando gli si 


(1) Questaneddolo 0 qualcuno dei seguenti hanno sommini- 
strato l'argomento di incisioni popolari, riprodotte sulle copertine 
della collezione intitolata: Neue Feuerbernde (1807 e 1808). 
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condussero due giovani arrestati sulla strada da Gera 
a Jena. Erano stati presi per spie, e forse era vero. 
Uno di essi era un Tedesco dal sembiante un po” 
impaurito, ma l’altro presentossi con molta franchezza. 
Disse che era il figlio di lord Sinclair, baronetto, il 
che fu trovato esatto, e aggiunse essere strano si 
potesse supporre che un gentleman come lui viag- 
giasse in compagnia di una spia. All’osservazione 
dell'imperatore non essere meno strano che il figlio 
di un lord viaggiasse a piedi in tali circostanze in 
una strada di traversa, replicò senza sconcertarsi che 
per andare in carrozza 0 a cavallo ci volevano. per 
lo meno dei cavalli, e che gli eserciti avevano re- 
quisiti tutti quelli del paese. L'imperatore, a cui pia- 
ceva la gente risoluta, sorrise. Tuttavia fece ritenere 
sotto custodia i due giovani fin dopo la battaglia. 

Nella stessa mattinata Napoleone recossi a Gera e 
salì tosto il Galgenberg, punto culminante di quella 
contrada. Vi spiegò le sue carte e interrogò a lungo 
sulla topografia del paese il mastro di posta di Zeitz, 
condotto da usseri che erano stati a cercarlo nel suo 
letto nel cuore della notte. 

Gera contava anch'essa la sua storietta. Un sotto- 
tenente della giovane guardia vi aveva avuto il suo 
biglietto d’alloggio in casa di un vecchio buon diavolo 
dall’ apparenza ‘inoffensiva e col quale egli non ere- 
deva di doversi prendere gran soggezione. Avendo 


" bisogno di tabacco in un momento in cui il servitore 


era uscito, di con un piglio sfrontato al padrone 
che gli ficeva ancora grazia considerandolo come 
buono a servire un ufficiale dell'imperatore. Il pa- 
drone, senza dir motto, prende il cappello ela mazza, 
va a cercare il tabacco; ma rientrando gitta il pacco 
sulla tavola e sclama alzando la fronte: « Prendi, 
sbarbatello! che cosa direbbe il tuo imperatore se 
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sapesse che tu ti fai servire in questa guisa da un 
tenente colonnello che ha fatto la guerra dei Sette 
Anni sotto le vostre bandiere e che ha forse avuto îl 
tuo avo per camerata? » Si aggiunge che un capitano 
della guardia il quale si trovava presente si schierò 
dalla parte del veterano sassone e obbligò lo stordito 
a presentare le sue scuse. 

Napoleone aveva certamente un grande interesse 
politico a trattare con riguardi il virtuoso elettore d 
Sassonia, che diventò in breve il suo alleato e gli 
durò così onoratamente fedele sino all’ultimo giorno. 
Molti ufficiali del contingente ausiliario sassone fa- 
cevano la campagna del 1806 a malincuore. Uno di 
essi, preso a Saalfeld, scriveva l'11 ottobre a un amico 
la storia delle sue disavventure, e cominciava e. 
« Ti ho promesso di tenerti a giorno dei nostri pro- 
gressi. Noi ne abbiamo fatto ieri di molto conside- 
revoli, ma all'indietro. » Questo esordio non annun- 
ciava un uoino molto «desolato. Cionondimeno i S 
soni si comportarono assai bene nella gran giornata 
del 14. 

Prima di recarsi ai due principali campi di bai- 
taglia, il nostro viaggiatore fece il pellegrinaggio di 
obbligo alla tomba del principe Luigi, a Saalfeld, che 
era allora l'oggetto di una specie di culto popolare. 
Le persone ben informate erano ben lungi dal par 
lecipare a questo entusiasmo e rammaricavansi cl 
questo principe non ave O) 
un uso più assennato. Era un uomo felicemente as 
sortito, ma già depresso dall'abuso di tuttii piaceri. 
Tutti gli scrittori milit 


se 


e fatto del suo. coragg 


sono d'accordo si 


suo coi 


battimento di Saalfeld; la sua morte onorata soprav- 
venne  opporiun espiare l'inco ; impru- 
denza che egli av commesso ] l'avan- 


guardia in quel fondo paludoso, sul quale pende- 
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- vano a picco alture boscate che comandavano non 
solo la posizione dei Prussiani, ma ben anco la loro 
unica linea di ritirata. « I Francesi non avrebbero 
pur avuto bisogno di sparare un colpo di fucile; 
bastava avessero fatto rotolare dei sassi sui declivii 
per gettare i Prussiani nella Saale. » La condotta del 
principe Luigi sembrò tanto più strana in quanto che 
nella sera precedente lo si era sentito raccoman- 
dare a parecchi suoi ufficiali molta prudenza. Il 
principe di Mohenlohe, forzato da ordini superiori 
ad affidargli il comando dell'avanguardia, gli aveva 
mandato a varie riprese, nella notte e il mattino stesso 
del combattimento, l'ordine di ritirarsi su Rudolstat. 
« Ma, secondo l’espressione di un testimonio oculare, 
il principe non ascoltò nè le osservazioni dei suoi 
subordinati nè gli ordini dei suoi superiori. » Persone 
maldicenti avevano attribuito questa vertigine al vino 
di sciampagna riguardo al quale il principe, a quanto 
si dice, faceva una soverchia eccezione nel suo odio 
per tulto ciò che era francese. Tuttavia l'oste del- 
l'Ancora a Saalfeld, presso il quale l'asciolvere del 
principe era preparato il mattino del 10, ha sempre 
assicurato che questi non lo aveva pure toccato. Ri- 
tornava tra le sette e le otto da una prima escursione 
e attraversava la piazza del mercato, dirigendosi 
verso l'albergo, quando le ordinanze, sboccando da 
varie parti, lo informavano che si scorgeva il nemico 
da ogni banda. Ripartì immediatamente senza aver 
messo piede a terra. 

La narrazione della sua morte, raccolta a Saalfeld 
dall'autore dei Vertraute Briefe, differisce in vari punti 
dalla versione adottata dal signor Thiers e sembra più 
autentica. AI disotto del villaggio di Wohlsdorf eravi 
un campo lavorato che finiva di basso in alto in un 
sentiero incassato che dall'altro lato costeggiava una 
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prateria ove passava la Saale. Questo sentiero incassato 
raggiungeva una via di traverso conducente a Rudol- 
stadi. Luigi, che si sforzava di coprire la ritirata più 
che precipitosa della sua fanteria, rannodò in quel 
campo i suoi ultimi cavalieri e fece alla loro testa 
una carica che fu vigorosamente respinta dagli usseri 
rossi francesi. Il principe trovossi assolutamente solo, 
abbandonato a se stesso, Volle gettarsi nel sentiero 
incassato; ma in quella che il cavallo saltava la siepe 
di recinto ricevette alle spalle un colpo di fuoco e 
stramazzò dopo aver fatto alcuni passi nella prateria. 
Luigi strappò le sue pistole dalle loro fonde, poscia, 
invece di attraversare la Saale a nuoto, il che l'avrebbe 
probabilmente salvato, prese la corsa nel sentiero 
incassato dirigendosi verso Rudolstadt. Di corto fu 
raggiunto presso una barriera da due cavalieri ad- 
dosso ai quali scaricò le sue pistole. Uno dei cava- 
lieri, semplice ussero, prese la fuga, ma l’altro, un 
maresciallo d’alloggio di forme erculee, scagliossi sul 
principe e gli intimò la resa. Luigi rispose: Steg 
oder tod! (la vittoria o la morte), e brandì la sciabola. 
Secondo questa versione intieramente tedesca il com- 
battimento fu qualche tempo dubbio; ma il rincipe 
finì per ricevere sulla nuca un colpo che lo rovesciò, 
e il suo avversario, saltando tosto a terra, lo uccise 
d'un colpo di punta nel petto. Spogliando il morto, 
si accorse alle numerose decorazioni e alla ricchezza 
dell’uniforme che egli aveva avuto che fare con un 
ufficiale del grado più elevato, e già forte gli rinere- 
sceva di averlo ucciso. Chiamò un contadino che era 
stato spettatore del combattimento; quell'uomo ay- 
viluppò il cadavere in un panno da letto e lo tra- 
sportò su di un carro a Saalfeld, ove fu riconosciuto. 
Le autorità di questa città fecero collocare un sasso 


| 
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commemorativo nel luogo ove egli era caduto. Du- 
rante parecchi anni gli antichi amici del principe 
facevano ogni anno il pellegrinaggio di Saalfeld. 


. 
IM. 


Dirigendosi verso Jena il viaggi alore sollermossi un 
istante a Kahla, presso l'ostessa dell Uomo selvaggio, 
un robusto donnone « formato, dice egli, dagli stu- 
denti di Jena. » Quella forte educazione le era stata 
di un gran soccorso durante una sera, che rimase il 
grande avvenimento della sua vita, quella del 13 ot 
tobre 1806, in cui aveva dovuto albergare gribis 
cinque generali francesi con lutto il loro seguito. Non 
già che essa fosse imbarazzata a servirti; essi sì ser- 
vivano troppo bene da loro stessi e in modo da non 
lasciare dietro a loro che le quattro mura. Per co- 
minciare, tutto quanto essa aveva di provvigioni si 
trovava incettato dai suoi ospiti; non le restava as- 
solutamente nulla per sè nè per la famig Essà 
sì dibatteva adunque fra quella turba confusa di 
servi, di cuochi, e di palafrenieri e faceva una così 
bella rumorosa difesa che uno dei generali, Impa- 
zientato dal fracasso, alzossi di tavola e arrivò colla 
spada in mano minacciando di infilzare quella grat: 
chiona nella sua propria cucina, « Ebbene, sìl disse 
essa, uccidetemi, uccideteci tutti subito ; sarà meglio 
che il morir di miseria e di fame coi miei otto figli.» 
Il generale, di cui non ci fu tramandato il nome, 
passò ad un tratto dalla collera Aloe SAE Ato: Le 
prese la mano, servissi per calmarla del po gal: te- 
desco che sapeva, e accoppiando felicemente I ie 
alla parola, andò a cercarle egli stesso un piatto della 
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sua tavola e mise alla porta una buona parte dei 
saccheggiatori. 

L'aspetto dei campi di battaglia di Jena e di Auer- 
stacdl è stato sovente descritto, e il quadro generale 
dglle due azioni non è più da farsi dopo il signor 
Thiers. Oggi ancora, malgrado Lipsia, Waterloo e Sa- 
dowa, non havvi un Prussiano il quale non contempli 
senza una crudele commozione la piccola città di 
Jena coricata a piedi del suo famoso Landgrafenberg 
che porta ora pei secoli il nome di Napoléomsberg. 
Il monte che si innalza dietro a Jena si divide in 
parecchie cime, ed è quella là che domina immedia- 
tamente la città; ma non è, come spesso si è detto 
per errore, la più alta di tutte. Essa è dominata dalla 

Windknolle e sovratutto dal Dornberg, vero punto 
culminante, i cui accessi furono occupati sin dal mat- 
tino del 14 dalle vedette di Tauenzien. Parecchi serit- 
tori tedeschi sostengono che non sarebbe stato im- 
possibile ai Prussiani di rendere sin dal 12 0 dal 18 
quegli altipiani superiori, accessibili ‘all’ artiglieria e 
di creare così antie patamente un ostacolo insormon- 
*tabile all’installamento di Napoleone. Ma i capi prus- 
siani, sprovvisti di carte anche mediocri (non vi era 
allora ufficio topografico a Berlino), perduti nelle nebbie 
delle vallate inferiori e in una nebbia anche più in- 
tensa, non pareva che sospettassero l'interesse stra- 
tegico di quello scacchiere di montagne. dn tutti i 
momenti decisivi di quella prima campagna di sette 
giorni, i Prussiani ci sembrano sempre raggomitolati 
dal basso in alto dei loro avversari. In tutti gli scontri 
sembra che i capi abbiano loro preparato a bella 
posta lo svantaggio del terreno, che viene ad aggiun- 
alla stanchezza delle marcie e contromareie inu- 
tili, all'inferiorità del numero, all’estenuazione della 
fame. « Mentre l’esercito francese si stabilisce sulle 
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alture —dice un contemporaneo —il principe Hohen- 
lohe va a cacciare il suo quartier generale nel più 
profondo della vallata. Napoleone bivacca e veglia 
sul Landgrafenberg; il suo avversario va a dormir 
sene su di un buon letto di piume nel e stello di 
Capellendorf, Come mai non sarebbe egli vinto? » 

Nulla porge meglio l'idea della demoralizzazione 
anticipata dell'esercito prussiano, che la narrazione 
dell’allarme che era avvenuto a Jena nella sera del- 
114, quando le avanguardie francesi erano ancora ben 
lontane. Ascoltiamo un testimonio oeulare: 

«Il principe era sul punto di mettersi a tavola..., 
quando sorse di repente nelle vie un violento tumulto; 
si gridava che i Francesi non distavano più che una 
piccola lega da Jena.... Era perfettamente impossi- 
bile, giacchè noi avevamo delle truppe su tutte le 
strade che riescono a quella città, e non si aveva 
alcun rapporto che concorilasse con un rumore di 
quella fatta. Circolò non di meno come una traccia 
di polvere fra le truppe che nziavano intorno e 
dentro a Jena, e l'effetto ne fu tale che il principe 
si vide obbligato ad andare in persona a ristabilire 
l'ordine. U tumulto era immenso, vergognoso... Da 
ogni banda si gridava che i Francesi arrivavano in 
forza, che avevano già respinto gli avamposti ecc, 
e niuno, ben inteso, poteva indicare in quale dire- 
zione. Sulla strada di Weimar si accalcava una mol 
titudine disordinata, composta di soldati di ogni arma; 
pretendevano di andare incontro al nemico!..... In- 
somma era un tale panico che bisogni organizzare 
pattuglie di ufficiali per esplorare i boschi e i vigneti 
vicini: si pretendeva che tutti i dintorni di Jena for- 
micolavano già di tiragliatori nemici.... In capo ad 
un'ora, si riconobbe che non vi erano da alcuna parte 


’ 


402 LA PRUSSIA 


Francesi in vista, e che l'allarme proveniva senza dub- 
bio da pochi fuggiaschi di Schlaitz e di Saalfeld (1). » 

All'indomani, Massenbach, capo di stato maggiore 
del principe di Hohenlohe, arrivava al quartier gene- 
rale dell'esercito dì Brunswick per reclamare « tre 
bagatelle » di cui si difettava dal lato di Jena: mu- 
nizioni, pane e foraggi. Non ottenne soddisfazione 
che sul primo punto: per il resto, l’intendente ge- 
nerale, colonnello Guionneau, al quale lo si rinviò, 
rispose gravemente che era del tutto impossibile che 
le truppe mancassero della menoma cosa: che tutti 
i provvedimenti erano presi, le scritture in regola, ecc. 
Massenbach riportò da Weimar, il 13, l'ordine disa- 
stroso di rimanere sulla difensiva da quel lato, or- 
dine troppo ben eseguito da Hohenloli®. Fu per con- 
formarvisi che egli sospese l'attacco del Landgrafen- 
berg, il quale aveva ancora, in quel momento, qualche 
probabilità di riuscita. 

L'anniversario del 14 ottobre è doppiamente nefasto 
negli annali militari della Prussia. Quarant’otto anni, 
giorno per giorno, prima della battaglia di Jena, 
Federico II aveva perduto, contro Daun, il suo av- 
versario abituale, quella di Hochkirch, data su di una 
parte del territorio ove Napoleone guadagnò, nel 1813, 
quella di Bautzen. La posizione di Federico Il a 
Hochkirch presenta una singolare analogia con quella 
di Napoleone sul Landgrafenberg, ma egli aveva che 
fare con un avversario più avveduto del principe di 
Hohenlohe. Daun seppe prendere l'offensiva al mo- 
mento opportuno, e sloggiò vivamente Federico dalla 
posizione ardita cui egli aveva presa, con una parte 
del suo esercito, prima che il resto fosse a portata 
di soccorrerlo. Parecchi ufficiali prussiani ispirandosi 


(1) Bericht eines augenveugen, I, 88-90, 


“come circostanze attenuanti i suoi continui d 
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senza dubbio a questo ricordo, proponevano, il 13 
ottobre a sera, una ripresa notturna di attacco contro 
Je alture. Si obbiettò la stanchezza delle truppe, lo 
inconveniente di cambiare disposizioni già stabilite 
ed eseguite (I), e il generale andò a riposarsi. Egli si 
era fitto in capo che la giornata dell’indomani sareb- 
besi passata in iscaramuccie insignificanti; questa 
idea erasi tanto radicata in lui, che nel principio 
dell’azione voleva assolutamente impedire al bravo 
generale Grawert di andare in soccorso a Tauenzien, 
assalito da forze superiori!..... rl 
La più parte degli scrittori tedeschi sono stati ine- 
sorabili verso questo sventurato principe, e franca- 
mente non se ne può far loro un delitto. Essi hanno 
financo ricordato le sue numerose lraversie contu- 
gali, come preludio a quelle delia guerra. L'hanno 
rimproverato d’aver mancato di scienza, di vigilanza e 
di colpo d’occhio, di non aver mai capito se non dopo 
il fatto le operazioni del nemico, in guisa che egli 
era ridotto l’avanti vigilia e la vigilia della battaglia 
a chiedere ai fuggiaschi di Schlaitz e di Saalfeld ove 
potevano essere i loro vincitori. Tuttavia è giusto ri- 
cordare che dodici anni prima questo stesso generale 
aveva battuto Hoche a Kaiserslautern, e che a Jena 
stessa mostrò molta tenacità e bravura, una volta che 
lazione trovossi impegnata. Bisogna tenergli conto 
sapori 
col generalissimo Brunsw che egli non amava e 
da cui non era riamato; l'insufficienza del suo capo 
di stato maggiore, Massenbach, militare letterato della 
scuola di Mack, sempre assorbito nei suoi fogli, e 
meglio informato dei campi di battaglia delle guerre 
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puniche che non di quello sul quale si stava per dare 
battaglia (1). 

Come l'abbiamo detto, non si potrebbe rivocare 
in dubbio l’onorata condotta dei Sassoni nel 1806. 
Essi non separaronsi dai Prussiani che nella ritirata 
per obbedire a un ordine superiore, e quando non 
Pimaneva più loro che di perdersi con i loro alleati 
senza salvarli. La cavalleria sopratutto, comandata 
dal bravo Zeschwitz, si distinse durante le ultime ore 
della battaglia di Jena. A questo momento si annette 
Îl ricordo di un tratto di coraggio sassone e di ge- 
nerosità francese che ebbe una certa voga. In una 
delle ultime cariche tentate per liberare i resti del 
corpo di Ruchel, uno dei più arditi cavalieri di ze- 
schwitz, impegnatosi troppo a fondo, si trovò circon- 
dato dai dragoni di Murat. Si difese come un lione, 
tccise e ferì parecchi dei suoi avversari. Ma final- 
mente, gravemente ferito egli stesso al braccio de- 
stro, stava per perire, quando ad un tratto uno dei 
dragoni, avvedendosi del suo stato, si mise a parare 
i colpi dei suoi camerata, esclamando: « Noi siamo 
Francesi! I valorosi risparmiano unnemico disarmato!» 
Poscia aiutò il ferito a uscire dalla baruffa e scortollo 
sino all'ambular + Quest'aneddoto, menzionato in vari 
giornali del tempo, segnatamente nel Foglio del Nord: 
(Nordersette) fu riprodotto in incisione. 


(1) M 
testimonio ocul re della campagna del principe di Hohentohe, 
pubblicata sul principio del 1807. Questa narrazione importan- 
lissima per i fatti di cui l’autore era stato il testimonio imme- 
diato, contiene errori topografici veramente mostruosi per un 
capo di stilo maggiore. Egli sembra provare, per esempio, 
che il principe e Massenbach, dal 10 al 14 ottobre, sì conten- 
tarono di andare e venire nel fondo della vallata; nè uno nè 
l'altro non ebbero la curiosità di fare una ricognizione sulla 
montagna al dissopra di Jena!!! 


enbach pare che sia l'autore della Narrazione di un” 
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Sin dall'estate del 1808, tranne le rovine di Vier- 
zenhnheiligen, incendiato dai Prussiani sul principio 
del combattimento, ogni traccia di devastazione era 
scomparsa dal campo di battaglia. Solo nelle pra- 
terie che son presso a questo villaggio e sul Sper- 
lingsberg, ove la lotta fu sì accanità, larghe zolle 
di erbe più dense segnavano ancora qua e là il sito 
delle tombe. 

Jena aveva molto sofferto: nella sola Johannisstrasse 
una quindicina di case erano state preda delle fiamme. 
Gli abitanti avevano albergato, durante tre giorni, le 
truppe numerose che traversavano la città. Vi fu in 
questa circostanza un grande scivpo di ogni cosa, 
ma null'altro. 

Il fattore della posta di Jena raccontava con un 
certo orgoglio che aveva avuto l'onore di passare la 
sera del 13 e la notte seguente al bivacco imperiale 
sul Landgrafenberg, e che Napoleone s'era degnato 
di chiedergli numerosi ragguagli sulla topografia del 
paese. Quest'uomo diceva che l'imperatore « aveva 
l’aria perfettamente tranquilla e sicura del suo affare. » 


IV. 


I Prussiani non hanno compreso che ben tardi il 
merito sli Mavout nella battaglia d'Auerstaedt, che e: si 
ostinavansi a chiamare combattimento d'Hassenhausen, 
Essi credevano che il numero dei combattenti era 
stato suppergiù uguale da una parte e dall'altra, mentre 
che i Francesi erano appena uno contro due, È ben 
vero che erano soldati di prim’ ordine, degnamente 
comandati, ben situati, secondati da tulle le circo- 
stanze. Fra quelle che esercitarono la più grande in- 
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fluenza sull'evento, vuolsi citare il'colpo di fuoco che 
dal bel principio dell’ azione tolse al generalissimo 
Brunswick È uso degli occhi (egli era già ben cieco 
prima di ciò, dissero crudelmente i suoi detrattori) 
e le ferite mortali che ricevettero, pochi momenti 
appresso, il feld-maresciallo Mollendorf e il generale 
Schmettau. Nudriti molto insufficientemente, più pesan- 
femente equipaggiati, epiù strettamente calzati dei loro 
avversari, stano ti da otto giorni per quelle marcie e 
contromareie che tradivano l'incertezza dei capi, i 
soldati arrivavano mezzo vinti anticipatamente. L'ul- 
tima tappa da Weimar li aveva sfinili: secondo la 
testimonianza dell'unico oste di Averstaedt li vedevano 
cader come mosche arrivando in quel villaggio. I 
giovani ufficiali sovratutto, pur dianzi sì attilloti O sì 
spacconia Berlino, trovavansi nello stato più deplo- 
revole. Si era dovuto svestirli, portarli, acconciarli 
nei loro letti... i 
Durante la battaglia, il villaggio d’Auerstaedt esposto 
ai fuochi ficcanti dei francesi, fu abbandonato dai 
suoi abitanti. Di lì a poco dai colli boscosi ove ave- 
vano cercato un asilo, videro il loro paese in fuoco. 
L'osle, momo risoluto, disse agli altri: « Voi vedete, 
Seli miei, ciò che succede. Bisogna ritornare, prat 
curare di salvare almeno qualche cosa : al postulto i 
nemici sono uomini. » Tutti, uomini, donne, fanciulli 
ridiscesero al passo di corsa. Imbatteronsi in parecchi 
distaccamenti francesi che volevano dapprima ar- 
restarli; ma l'oste, oratore della truppa, aveva appena 
finito di dire: « Noi siamo gli sfortunati abilon di 
quel villaggio che è laggiù in fiamme, » che si ri- 
spondeva loro pietosamente: « Ah | povera gente cor- 
rete ben prestol... » Pur troppo però la storia non 
finì lì; poichè arrivati alle porte del villaggio inca 
; P Ì 88 cap 
parono in una massa di volteggiatori meno pietosi, 
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che presero loro tutto ciò che avevano e comporta 
ronsi molto brutalmente colle donne. 

Di tutte Je città importanti dei dintorni, quella di 
Erfurt era, a buon dritto, una delle più inquiete. Il 
13 non si sapeva nulla ancora, se non che il coman- 
dante della cittadella aveva ricevuto l'ordine di di- 
fondersi all'uopo sino agli ultimi estremi. I borghesi 
si ve- 


avevano paura e non lo dissimulavano. « Li 
devano errare qua e là per la città, silenziosi, col 
capo dimesso, aventi l'aria di cercare qualche cosa 
per terra. Qual cosa? non avrebbero potuto dirlo. » 
La giornata dell'indomani fu ancora più angosciosa. 
Ta tempesta del cannone rumoreggiava senza lregua 
nella direzione di Jena: su tutti i volti leggevasi 
questa domanda: Che accadrà di noi? Corse dap- 
prima la voce che i Prussiani avevano il dissopra: 
poscia che il successo era incerto. Ma già lunghe file 
di carri di bagagli attraversavano la città alla volta 
di Gotha. Nel pomeriggio la sfilata divenne più nu- 
merosa, più precipitata: si videro comparire soldati, 
cavalieri, il cui uniforme non era quello della guar- 
nigione: in breve Erfurt ne fu ingombra. Circolavano 
i più terribili rumori: dicevasi segnatamente che 
l'esercito battuto stava per arrischiare una nuova 
battaglia tra Erfurt e Weimar, e si credeva già di 
vedere queste due città distrutte. La st rada di Gotha 
era ingombra di carri e di gente a piedi fuggitiva. 

L’avanguardia francese fece la sua comparsa sin 
dall’indomani, e si vide allora cominciare la serie la- 
mentevole delle capitolazioni. Quella di Erfurt tutta- 
volta fu una delle più seusabili, almeno in quanto 
concerneva la guernigione particolare della piazza. 
Le fortificazioni erano in cattivo stato, la polvere im- 
perfettamente riparata. Ve ne erano 25,000 quintali 
in un'antica cappella molto in vista: una bomba sca- 
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gliata da quel lato avrebbe bastato per far saltare la 
cittadella e una buona parte della città. Ond' è che 
gli abitanti respirarono più liberamente quando sep- 
pero che la capitolazione era conchiusa. Ciò che vi 
fu di veramente deplorevole in questa circostanza per 
i Prussiani, fu la cattura dei 9 ai 10 mila soldati ri- 
fugiati in Erfurt. Il duca di Weimar si era cionon- 
dimeno avanzato col suo corpo il più presso ch'era 
possibile alla città: fece dire a varie riprese chie tutti 
celoro i quali non avessero voluto essere compresi 
nella capitolazione non avevano che da venire a rag- 
giungerlo. Poco mancò 


‘è anzi ch'egli non si trovasse 
seriamente compromesso per averli troppo aspettati. 
Tutte le sue istanze furono inutili: si rispose che 
« gli uomini erano sfiniti di fatica, e sarebbe impo 
sibile fare un passo di più». «Non si rifletteva, dice 
ironicamente il narratore contemporaneo e testimonio 
oculare, che per essere prigionieri di guerra, gli uo- 
mini non sarebbero stati salvi dall’ obbligo di mar- 
ciare, che non si sarebbe certamente usato loro il 
riguardo di trasportarli in carrozza, come oggetti pre- 
ziosi) » 

Non seguiremo gli avanzi dell'esercito prussiano in 
quella via dolorosa che finì colla capitolazione di 
Prenzlau. I particolari di quella fuga affannosa, dispe- 
il suo lugubre esito, ricordano in modo strano 
l'episodio più drammatico deila guerra del Pelopon- 
neso, la distruzione dell'esercito ateniese in Sicilia, 
Il signor Thiers non ha guari fatto qui che copiare, 
abbreviandola, la narrazione assai rimarchevole di 
Massenbach. Egli la anzi, per inavvertenza, invertito 
od ommesso alcuni particolari caratteristici. Così, al- 
l’arrivo del primo parlamentare, capitono Hugues, 
che in seguito ad uno spiacevole malinteso era stato 
dapprima trattato da prigioniero, il principe di Ho- 
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henlohe selamò: « che faceva da troppo lungo tempo 
la guerra ai Francesi per lasciarsi ingannare dalle loro 
spavalderie. » Non fu prima, ma dopo la partenza 
del capitano Hugues, e quando la più parte delle: 
truppe prussiane aveva oltrepassato Prenzlau, che 
una carica vigorosa della cavalleria francese ricacciò 
quella dei Prussiani sulla loro retroguardia impe- 
gnala nelle vie della città. Un reggimento intiero fu 
sopraffatto e costretto a deporre le armi. I granatierì 
del principe Augusto che chiudevano la marcia e non 
avevano ancora raggiunto Prenzlau, si formarono in 
quadrato e respinsero bravamente parecchie cariche, 
ma impegnati in una palude e attorniati da forze su- 
periori, dovettero anch'essi cedere al destino. Durante 
questo tempo, Hohenlohe, il quale aveva corso rischio 
di essere preso, raggiungeva il resto delle sue truppe 
e respingeva una nuova intimazione di capitolare. 
Ma pochi momenti dopo, il colonnello Massenbach, 
che egli aveva dal suo canto mandato come parla 
mentare, gli riportò delle notizie che fecero vacillare 
la sua risoluzione. Questo capo di stato maggiore nom 
aveva visto la fanteria di Lannes, come dice erronea- 
mente il signor Thiers, ma solo una ventina di pezzi 
di artiglieria di campagna e una numerosa cavalleria. 
Ma la situazione non appariva meno disperata. Egli 
aveva parlato un momento con Murat che minacciava 
di tutto sciabolare. I Prussiani erano ancora sette 
leghe discosti da Stettino: inseguiti come oramai sta- 
vano per rlo, avrebbero avuto bisogno per lo meno 
di due giorni per arrivare a questa fortezza, ammet- 
tendo che non avessero a fare che colla cavalleria, e 
le truppe leggere di Lannes arrivavano già in vista 
di Prenzlau. Durante questa tappa mortale, non sì 
poteva più contare nè su viveri, nè su foraggi, nè su 
riposo. Ora non bisogna dimenticare che queste truppe 
ANNO xy. VOL. HI. 21 


410 LA PRUSSIA 


avevano giù marciato per trentadue ore di continuo 
e quasi a digiuno, poichè gli ultimi approvvigiona- 
menti preparati per esse a Boilzenbourg erano stati 
consumati 0 distrutti dagli esploratori di Murat. Massen- 
bach pretendo altresì che ripartendo in porzioni uguali 
ciò che rimaneva di cartucce, non se ne avevano più 
di trenta a testa. Finalmente da due giorni le comu- 
bicazioni erano intercettate colle truppe di Blicher 
che non avevano potuto seguire i movimenti (1). Si 
arrivava ad una di quelle crisi estreme in cui tutte 
le fatalità sembravano congiurate per abbattere i più 
fieri coraggi. Il generale Belliard comparve. Le sue pro- 
poste furono respinte un'altra volta egli si allontanava 
quando si venne ad annunziare che Murat in persona 
si avanzava per conferire col generale in capo. È 
noto il resto. 

La capitolazione con disarmo in rasa campagna è 
essa mai permessa? Terribile quistione che disgiunge 
e mette violentemente alle prese due sacri moventi, 
l'uinanità e'l'onor nazionale. Noi non ci assumeremo 
di risolverle, ma ricorderemo che due anni dopo sa- 
rebbe stato assai meglio, nell’interesse della Francia, 
che Dupont avesse fatto ammazzare tutti i suoi soldati 


(1) A partire dal 16, queste truppe lasciate definitivamente 
indietro, avevano preso un'altra direzione, che le condusse a 
una fine quasi uguale. Il mattino del 16 Bliicher aveva ricevuto 
dal principe di Hohenlohe l'ordine di marciare tutto il giorno e 
la notte appresso per riunirsi a lui. Blicher rispose : € [o non 
posso oltrepassare oggi Al-Ruppin e Norbeck... Queste marcie 
di notte ci distruggono: mi fa meno paura il nemico. » Dal 
1807 al 1813 varii scritti prussiani hanno rimproverato amara- 
mente Bliicher di essersi rifiutato di fare questa marcia di notte 
che secondo loro avrebbe evitato alla Prussia le due catastrofi 
di Prenziau @ di Lubecca, Altri pensano che l’unico risultato 
sarebbe stato quello di avere le due catastrofi in una sola. 
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sino all'ultimo uomo a Baylen. In tali circostanze la 
estrema temerità confina coll'eroismo: i più valorosi 
preferiscono la prospettiva di una morte inevitabile 
a quella di un'esistenza, la cui onta rimbalzerà sulla 


patria. A Baylen, un capo di battaglione respinse la 


capitolazione, diede la scalata a cime riputate inac- 
cessibili, vi lasciò la metà dei suoi uomini, ma salvò 
il resto dalla morte e dal disonore. A Prenzlau, due 
capitani della guardia, Bornstedt e Lewenfeld, tre uf- 
fiziali di cavalleria, Oppen, Berchtolsheim e De Borstel 
tentarono invano di provocare uno di quei colpi di- 
sperati d'audacia che, nel più profondo dell’avversità, 
onorano è consolano un popolo. I loro sforzi si rup- 
pero, dicesi, contro l'impossibilità fisica, contro la 
esienvazione degli uomini e dei cavalli, arrivati agli 
ultimi limiti per effetto della stanchezza e della fame, 
Secondo importanti testimonianze, il disordine che 
regnava nella più parle dei rami del servizio militare, 
ma specialmente nell'amministraz one dei viveri, conferì 
non poco a questa serie di dis stri. Si trovano a 
questo riguardo rapporti assai curiosi nel decimo fa- 
scicolo dei Neue Feuerbrende, rivista la cui pubblica- 
zione cominciò subito dopo la pace di Tilsit, In queste 
pagine si fa più intima conoscenza con un personaggio 
che abbiamo già citato, l’intendente generale Guion- 
‘neau, mente limitata, meticolosa, di una nullità eguale 
alla sua Doria. Quando le sue carte erano all ordine, 
l'esercito doveva stare a meraviglia; nun aveva più 
il diritto di mancare di nulla. « Quest'uomo _ dice 
Massenbach — voleva quotidianamente rinnovare il 
miracolo dei cinque pani d'orzo del vangelo, colla 
differenza che rimandava indietro tutta la gente af- 
famala ». are 1 
L'ordinamento dei servizi militari risaliva all’epoca 
della campagna progettata nel 1805. Vi si vedevano 
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figurare, sotto la direzione di persone onorevoli, ma 
poco avvedute e poco concordi fra loro, degli impie- 
gati i cui servizi datavano dalle campagne della rivo- 
luzione, da quella di Polonia, in cui avevano dato 
saggio di una viva intelligenza... dei loro proprii 
interessi. Nei primi mesi del 1806, eranvi già state, 
nei vari rami del servizio, gravi malversazioni, pro- 
vale o sospettate e sia anche parecchi suicidi. Un 
commissario superiore convinto di aver firmato, per 
danaro, falsi certificati di trasporti ai coltivatori, era 
in prigione all'epoca dell'arrivo dei Francesi. La più 
parte dei fornitori erano ebrei, o ben degni di essere 
arabi. A Lipsia, a Halle, vi fu nelle consegne di pane 
un tale eccedente, che se ne rivendette una gran 
quantità a vil prezzo. Per contro, a Jena le quantità 
fornite rimasero notevolmente al dissolto dei bisogni. 

Il commissariato dell'esercito del duca di Brunswick 
aveva fatto con una tal casa Krelinger e Comp. un 
orribile mercato, nel quale la più parte degli articoli 
erano notati a quaranta o cinquanta per cento al dis- 
sopra dei prezzi correnti. Vi erano tra gli altri trenta 
mila quarti di acquavita pagati sul prezzo di sedici 
groschen il quarto in numerario, in un momento in 
cui tutti i fabbricanti di acquavita nel paese, spe- 
cialmerte quelli di Erfurt, avrebbero fatto quella for- 
nitura per la metà di quel prezzo: il contratto, ra- 
lificalo con una precipitazione sospetta dall'intendente 
generale, fu severamente criticato quando il male era 
senza rimedio. Vi furono eziandio negligenze fatali 
nell’organizzazione dei trasporti. Per non citarne che 
un esempio, all'apertura della campagna vi era a 
Mersebourg un ingombro immenso di derrate desti- 
nate alle truppe. Il transito si trovava fermato perchè 
l'amministrazione prussiana aveva dimenticato di 
mettersi in regola con quella delle dogane sassoni. 
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I viveri avrebbero assolutamente fatto difetto a una 
gran parte dell'esercito senza un direttore prussiano, 
nominato Carew, che corse a Mersebourg e ottenne 
a viva forza il libero passaggio dei carri, redigendo 
d'urgenza le scritturazioni che si esigevano dai con- 
ducenti, e che avrebbero dovuto passare per un'in- 
terminabile trafila amministrativa. « Prima di sparare 
un colpo di fucile — dice un contemporaneo — l’esercito 
prussiano era già alle prese colla fame, nemice ter- 
ribile e singolarmente temuto in Germania ». 


(Continua) 
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La guerra del 1870. 


14 settembre 1870. 


Gli avvenimenti che si compirono in queste ultime settimane 
non trovano riscontro che nelle epoche più saglienti della 
storia. — Dai tempi napoleonici fino a questi l'Europa non 
aveva più assistito ad uno spettacolo così grande, a cadute così 
spaventose, a rivolgimenti così rapidi e completi. Davanti a 
scene di fanto colossale imponenza, l’opera del semplice cro- 
nista diventa troppo impari alla bisogna, e riesce impossibile, 
sotto l'impressione tultora vivissima e che ad ogni momento 
si rinnova, il registrare freddamente l'accaduto. Volumi e volumi 
si pubblicheranno poi sui memorabili casi di questi giorni, 0 
qui noi dobbiamo restringere il tutto in poche pagine, colla 
conoscenza ancora imperfetta di una gran quantità di dati e 
nel momento appunto in cui il menomo di questi dati riveste 
per la pubblica opinione, avida di notizie, il massimo interesse. 
Non è quindi senza tremore che noi ci accingiamo a compiere 
il debito nostro verso i lettori, pregando questi a volersi ben 
render conto della modesta nostra missione ed a non preten- 
dere perciò più di quanto siamo in grado di dare, cioè un ra- 
pido riassuntò dei principali avvenimenti, che si svolsero nel- 
l’ora scorso mese. 


Colla giornata del 6 di agosto, che portò ai Francesi le rotte 
di Worth e di Forbach, si potò dir chiuso il primo atto della 
campagna, il quale non durò così che tre giorni soli. Dopo quel 
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giorno le operazioni militari fino al 14 si possono riassumere 
così: ritirata dell’ala destra francese in direzione di Chalons; 
concentramento dell'ala sinistra intorno a Metz, e lento pro- 
cedere dei Prussiani verso la linca della Mosella. 

Ma mentre l'attenzione pubblica teneva pur sempre gli sguardi 
rivolti al teatro della guerra nell'attesa di un'azione generale, 
essa era pure potentemente attratta dagli avvenimenti che si 
svolgevano a Parigi, dove per un momento si trovò trasferito 
il centro di gravità della situazione. L’eco che i primi rovesci 
delle armi francesi ebbero in quella capitale fu quale ben po- 
teva prevedersi in una popolazione così vivamente impres: 
nabile, com'è la parigina e ciò ianio più iu quanto i fatti sì 
mostravano così diversi dall'aspettativa generale. Il governo 
dal suo canto non tardò a prendere provvedimenti straordinarii. 
Proclamato lo stato d'assedio; convocato il Parlamento; date 
le misure per attivare Ja difesa di Parigi; pubblicate le pro- 
poste da essere votate dal Parlamento per l’incorporazione di 
tutti gli uomini dai 30 ai 40 anni nella guardia nazionale, e di 
tutti quelli dai 20 ai 20 nella guardia nazionale mobile; un 
Tapporto del ministro interinale della guerra, Déjean, passa in 
rivista le forze di cui può disporre la Francia: « Col concorso 
si dice — delle truppe di marina, de’ reggimenti ancora 
« disponibili in Francia ed in Algeria, coi quarti battaglioni 
« dvi nostri 10) reggimentidi fanteria completati a 900 uomini, 
« incorporandovi delle guardie mobili, formando infine con 
< una parte della nostra gendarmeria diversi reggimenti che 
« costitriranno uni truppa scelti, si possono facilmente met- 
< tere in campagna 150 mila uomini. Di più la chiama!a della 
classe del 1869, dalla quale devono arrivare dall'8 al 12 i 
« giovani soldati ai loro corpî, ci darà 60 mila uomiii, che 
< in un mese saranno veri soldati » 

Il 9 agosto si riapriva il Parlamento, e con quali nmori, era 
agevole il prevederlo dalla gravità dei casì e dalle riunioni pri- 
vate, che già s'erano tenute dui membri della sinistra, i quali 
chiedevano le dimissioni «el xabinetto Ollivier, l'armamento 
di titti i cittadini e l'istituzione di un comitato di dif«sa, la 
cui presidenza doveva essere assunta, dal generale Trothu. La 
prima seduta fu tempestosissima; le parole del primo ministro 
furono interrotte ad ogni momento da proteste ed accuse, e 
la proposta di Favre che portava il ritorno dell'imperatore a 
Parigi e l'istituzione di un comitato di difesa, provocò una vera’ 
tempesta: il partito repubblicano si sentiva cresciuto di forze, 
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Îl bonapartista non voleva cedere al primo attacco; ma nè 
l'uno osava ancora aprire intieramente il suo pensiero, nè 
l'altro osava più pronunziaro apertamente il nome dell'impe- 
ratore. Îl capro emissario della lotta fu il ministero Olivier, 
alter ito da un ordine del giorno proposto dalla destra 
Neila sera stessa il generale Cousin de Montauban, conte di 
Palikao, fu chiamato a comporre il nuovo ministero; egli scelse 
i suoi colleghi fra le file del partito da cui era uscito l'ordine 
«del giorno, cosicchè ne uscì un gabinetto più decisamente bo- 
napartista che quello caduto. L'imperatrice si era ricusata a 
chinare il Trochu che le era stato proposto. e quasi imposto. 
L'annunzio di quesio ministero al Corpo legislativo fu aceulto 
dall sinistra come una sfida alla nazione, e il generale pre- 
sidente al primo sno aprir bocca s'accorse dalle grida che gli 
impenevano di parlar più forte, com'egli fosse in quel recinto 
tutt» !tro che il benvenuto. Ma egli seppe fin dal primo mo- 
mento colla sua franchezza e quasi ruvidezza militare, con ri- 
spos!e opportune conciliarsi gli animi, © riuscì a farsi accet- 
tare co’ suoi colleghi.come il ministero della difesa nazionale. 
Da quel giorno, e fino a che più gravi avvenimenti non pre- 
cipitarono le cose verso uno scioglimento, si stabilì fra il mi- 
nistero e il Corpo legislativo come un tacito accordo, mercè 
‘cui di fronte alle critiche emergenze in cui si trovava il paese 
l'una parte consentiva a non intaccare le origini del potere, 
a condizione che l'altra non le ponesse in evidenza: così l’au- 
torità imperiale rimase come abolita di fatto, e ridotta ad una 
nera apparenza, Questa reciproca convenzione era però mi- 
macciata ad ogni momento; la sinistra mal sapeva perdonare 
«al ministero, che questo si trovasse composto esclusivamente 
«li uomini della destra, e la suadiffidenza, legittimata del resto 
dalla prova che aveva fatto il precedente ministero. provocava 
‘ogni giorno nuove interpellanze e nuove proposte, che ben 
mostravano quanto pieno di pericoli fosse il terreno, su cui il 
muovo ministero camminava. Tullavia riuscì al Palikao con 
un'irte infinita di quetare questi umori. di padroneggiare la si- 
tuazione sino agli ullimi momenti, e ben anco di acquistare 
sugli animi dell'assemblea un tale ascendente, che dopo soli 
venti giorni di potere egli era venuto al punto da dichiarare 
apertamente ai deputati che egli non avrebbe più lasciato le 
faccende del suo ministero por venire alla Camera a rispondere 
alle loro frivole o compromettenti domande. 
Certo, se fosse ancora stato destino che l'impero si salvasse, 
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nessun’altro avrebbe potuto meglio riuscirvi del Palikao; e so 
i fatti posteriori non'fossero stati così decisivamente avversi 
alle sorti dell rcito francese, egli sarebbe durato tuttavia 
Vuomo della situazione, quello che avrebbe salvato la Francia 
+ conlemporaneamente l'impero ld 

Le disposizioni che furono prese dal nuovo ministero e dal 
Parlamento per far fronte ai rovesci subiti furono veramente 
grandiose, e ricordano quelle del Comitato di salute pubblica, 
con questa differenza però, quanto all'estensione delle misure 
stesse, che il Palikao non consenfì se non a quelle da cui si 
poteva ripromettere in un avvenire più o men lontano un soc- 
corso efficace ed ordinato, ma con quest'altra differenza pure 
che allora le masse che invadevano la Francia erano incompa- 
rabilmente meno numerose e meno ben comandate che at- 
tualmente, cosicchè era a dubitarsi che il tempo avrebbe fatto 
difetto ai provvedimenti che si prendevano adesso, mentre le 
lontezze degli eserciti della coalizione nel 92 e nel 93 furono 
in gran parte la causa della salvezza della Francia. 

Furono chiamati colla legge del 10 agosto a far parte del- 
l'esercito permanente tutti i cittadini celibi e vedovi senza prole 
dai 25 wi anni, facendo però sempre diritto ai motivi di 
esenzione, Furono pur chiamati a far parte dell'esercito gl’in- 
dividui esonerati o rimpiazzati dai 20 ai 25 anni, che non fos- 
sero compresi nella guardia nazionale mobile. Oltre a ciò il 
contingente del 1870, che non avrebbe dovuto raggiungere le 
bandiere che nel 1871, fu chiamato in anticipazione, senz’altre 
esenzioni che quelle previste dalla legge. f 

Infine colla legge del 12 agosto fu ristabilita la guardia na- 
zionalo sedentaria sulla base della legge del 1851, che al 
braccia tutti i cittadini, non altrimenti vincolati, dal 21° al 55° 
anno d'età. } k o l 

Disgraziatamente tutti questi provvedimenti venivano tardi. 
Pel momento le sole forze su cui si poteva contare erano 
quello organizzate permanentemente; esse consistevano nei 
quarti battaglioni di recente formazione, e in altri corpi estranei 
all'esercito, che ora dovettero venire utilizzati per provvedere 
a riempire i vuoti e alla difesa di Parigi; così fu della gene 
darmeria, dei pompieri, della fanteria di marina edei marinai. 

La guardia mobile cominciava appena allora la sua organiz- 
zxizione, e i 18 battaglioni del dipartimento della Senna erano 
i soli che fossero radunati al momento dei primi disastri; lo 
spirito che questi mostravano al campo di Chalons lasciava 
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augurare poco bene di questa istituzione. Intanto giungeva 1 
diviaione bumont da Roma, si richiamavano dall'interno e dal: 
l'Algeria i reggimenti che vi erano stati lasciati, e il conte Pa- 
RANA al Parlamento la prossima formazione di 2 
uovi corpi, il XII° i Pi roc il xIl il 
po NL I° sotto il generale Trochu e il XIII° sotto il 
Sembra del resto che le misure decretate dal Parlamento pe; 
completare l’esercito non abbiano sortito l’esito che se ne fa 
rava Degli uomini dai 25 ai 35 anni chiamati a far parte del- 
l’esercito il Palikao si limitò da principio a richiamare sollanto 
le prime porzioni; uomini provetti certamente nel mestiere 
delle armi, e che, sebbene in gran parle non conoscessero an- 
cora l’uso del Chassepot, tuttavia in pochi giorni l'avrebbero 
imparato; ma ognuno sa a quanto poca cosa sì riducesse la 
prima porzione del contingente secondo la legge del 1832 e 
per effetto delle esonerazioni e dei rimpiazzi dn questi ‘cone 
tingenti si trovavano ancora considerevolmente ridotti dalle 
cause ordinarie di perdita e dal gran numero di ammogliati 
che erano esclusi dall’appello alle armi. È impossibile il cal: 
colare anche solo approssimativamente quale cifra venisse a 
risultarne; me ad ogni modo il risultato dovette esserne ben 
meschino, poichè già il 19 agosto il ministro della guerra chia- 
mava solto le armi anchv Je secundo porzioni chegià avessero 
fatto i campi d'istruzione. e porn dopo egli presentava al Par- 
lamento un altro progetto di legge. ch» gli faceva facoltà di 
chiamare anche gli ammogliati. Questo progelto trovò darò 
viva opposizione al Corpo Iegisiativo e fu cambiato in un 
altro, che dava facoltà a ministro della guerra di versare nel- 
l’esercito permanente la guardia mobile nella misura che egli 
avrebbe stimato necessario. Ma all'ultimo si dovette co ve 
nire alla misura di chiamare anche gli ammogliati FEASAE 
l’annientamento dell'esercito di Mac-Mahon privò la Fraricia di 
ciò che le restava di forze atte a tenere. la campagna ) 
Intanto si procedette attivamente ad organizzare al campo 
di Chalons un second» esercito cogli elementi che man sino 
vi si ficevano affuire. Verso la fino di agosto erano già o 
ganizzati ed armati Lìl battaglioni di guardia nazionale mobile, 
che furono formali in 37 reggimenti di 8 battaglioni ciduno: 
i quarti battaglioni dei reggimenti di linea furono pur essi 
TORRE in reggimenti di marcia, e analogamente colla rico- 
“i DIRTI squadroni si formarono reggimenti di marcia 
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Il generale Trochu, che era stato nominato comandante del 
XIl' corpo, venne con decreto del 17 nominato governatore di 
Parigi. Fra questa una nuova soddisfazione che il Palikao dava 
alle esigenze della sinistra. e nello stesso tempo una ricogni- 
zione dei meriti di questo distinto generale, îl cui libro L'Armée 
francaise en 1867 aveva destato così grande interesse. Il pro- 
clama che questo generale emanava era abbastanza caratteri 
stico: mentre l’opera anzi citata finiva con queste “parole: Ma 
pensée a élé dominée par un profond sentiment du devoir 
commun; servir fidèlement Vempereur et le pays, in questo 
suo proclama invece egli non nominava neppure l’imperatore, 
ed anzi parlando di se stesso, forse più di quello che non 
paresso conveniente, egli faceva marcatamente sentire l’oblio 
in cui ora stato fin allora tenuto, ed al quale prometteva di 
voler tornare. una volta compiuta la sua missione. 

Il linguaggio del generale Trochu fu universalmente bene 
accolto, e se un'espressione del suo proclama trovò qualche 
censore, egli si diè la cura di spiegarla con una lettera dirétta 
al giornale il Temps, in cui faceva ben sentire come la forza 
su cui egli faceva assegnamento non fosse la forza brutale, 
come sempre la sì era intesa fino allora (*), bensì la forza mo- 
rale. Queste cautele usate dal Trochu per aggraduirsi l'opinione 
pubblica, per separare la sua causa da quella dell'impero, avranno 
forse avuto il benefico effetto di conservare alla repubblica 
franceso d'oggidì una mente eletta, qual è certo la sua, ma 
non si potrebbe dire che il suo contegno fosse eramente quello 
che più convenisse ad un carattere militare. Ma la sua missione 
non è ancora finita. e non è del resto compito nostro pronun- 
ziare de' giudizi sugli uomini. 

AI generale Trochu fu addetto in sussidio un comitato di di- 
fesa, al quale la sinistra del Corpo legislativo chiedeva istanti 
mente di poter prendere parte: il Palikno vi si negò ricisa- 
ment»; ma dovendo pur concedere qualeht cosa, consenti 
a npominarneè membro ii Thiers, che era stato il promotore e 
l’autore del disegno di fortificar Parigi. È noto come il Thiers 
accettasso l’incarico, svincolondo cioò la sua nomina dall’ au- 


torità governativa, e raccogliendola da un voto per acelama- 
zione che egli seppe abilmente.provocare dal Corpo legislativo 

1 provvedimenti presi per la difesa di Parigi furono spinti 
colla massima attività. Oltre a quei lavori di riattamento che 
si rendono sempre necessari attorno alle fortificazioni a esi 
stenti, ne furono altresì intrapresi dei muovi dove si riconobbe 
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qualche lacuna nel sistema generale; così un nuovo forte fu 
eretto a Moutretout sul fronte est della città, che finora era 
difeso soltanto dal forte del monte Valgrien. Ma la questione 
militare della difesa di Parigi non è certo nè la sola nè la più 
grave; essa si complica colla questione economica e colla po- 
litica. Se nulla arresterà i Prussiani nella loro marcia sulla 
gran ciltà, un prossimo avvenire ci darà la soluzione di questi 
grandi problemi, di cui finora la storia non ci somministra 
esempio sovra sì vasta scala. 


È ora che ci riportiamo al teatro della guerra, Prima però 
notiamo quanto la precaria condizione fatta al potere dovesse 
influire perniciosamente sulla condotta delle operazioni mili- 
tari. Dov'era mai la mente che abbracciando nel suo complesso 
tutta la situazione valesse a dare un efficace armonico impulso 
così alle forze militari come a tutte le forze vive della nazione? 
Quando il potere si regge soltanto in grazia d'un compromesso 
e deve ad ogni momento lottare colla diffidenza, d’onde può 
esso attingere la forza per prendere quelle audaci risoluzioni 
che valgono a salvare gli Stati? Napoleone, appena tollerato 
come capo dello Stato, non era più riconosciuto come coman- 
dante l’esercito, di cui aveva rimesso egli medesimo la dire- 
zione suprema al maresciallo Bazaine; ma qui si ebbero per 
qualche giorno delle incertezze. Un decreto in data del 9 no- 
minava lui comandante in capo dei corpi Il, II° e IV*. cd il 
generale Decaen comandante il IH: corpo, che finora era stato 
sotto i suoi ordini: soltanto ii giorno 12 Bazaine fu nominato 
comandante l’esercito del Reno. Contemporaneamente l’impe- 
ratore acceltava le dimissioni del maresciallo Le Beeuf da capo 
di stato maggiore dell'esercito, nominando in sua vece il ge- 
nerale Jarras. Intanto sino al giorno 12 chi resse il comando 
supremo? Che cosa s’intendeva colla denominazione di esercito 
del Reno? Ecco domande alle quali non possiamo rispondere, 
e che ci impediseono quindi di pronunziare un giudizio qual- 
siasi sulla condotta del maresciallo Bazaine, per ciò che riguarda 
la decisione da lui presa di lasciar Metz per ritirarsi su Chalons. 
‘Già vi furono molti che gli dieriero colpa di aver soverchia- 
mente ritardata una tale decisione, per cui quando alfine la 
prese era omai troppo tardi; ma tale giudizio ci sembra in- 
vero troppo precipitato; poichè, ammesso che il maresciallo 
‘non abbia avuto la responsabilità del comando supremo prima 
«lel giorno 12, come parrebbe risultare dall'anzidetto decreto, 
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non era certo di troppo lo spendere la giornata del 13. per 
avviare sulla strada di Verdun il carreggio e cominciare la ri- 
tirata delle truppe il giorno 14, come infatti avvenne. Sembra 
ad ogni modo, che se non altro siasi approffittato di questo 
lasso di lempo per armare ed approvvigionare conveniente- 
mente la piazza di Metz, la quale, come tutte le altre. nella 
ipotesi di una guerra offensiva, non era punto stata messa nelle 
condizioni volute di difesa. 

Ma. rinunciando a risolvere la questione della risponsabilità 
degli indugi a Metz, non si può a meno di riconoscere ch'essi 
rcitarono una funesta influenza sul seguito della campagna, 
sonfermarono, nuovamente il fatto della separazione delle 
forze francesi, che già aveva portato così tremendi rovesci, 
e che ne doveva poi portare altri più tremendi ancora. Sol- 
tanto quattro corpi si concentrarono alterno e avanti a Metz; 
la guardia, il 11°, il 1° @ il IV: di questi solo il II° era stato 
sconfitto; gli altri erano intatti. Stando a corrispondenze au- 
torevoli, parrebbe che-il II° corpo avrebbe finito di ragginn- 
gere il grosso soltanto il giorno 14, benchè da Forbach a Metz 
non vi siano più di tro marce. Se ciò da una parte sembra 
difficile a credere, polrebbe dall’altra spiegare fino a un certo 
punto gl’indugi di Metz. . 

Mad-Mahon, battuto gloriosaménie, ma completamente a 
Worth, dovette cambiare la sua linea di ritirata, e ripiegarsi 
su Saverne, anzichè su Hagennu; le truppe ch'egli riuscì a 
condur seco erano pressochè del tutto disorganizzate e le strade 
laterali erano pur piene de’ suoi sbandati. Egli proseguì la sua 
penosa ritirata perSarreburg. Blamont. Lunévi!le. Bayon, Haroué, 
lise e Neufchàteau, dove giunto il 13 agosto prese la fer- 
rovia che per Bologne e Joinville tende a Blesmo e a Chalons; 
ma, essendosi sparsa la voce che i Prussiani occupavano Blesme, 
tornò a Chanmont: donde poi rassicurato si rimise in via e 
giunse a Chàlons il 16. Ivi lo raggiunse il corpo Douay, partito 
il 17 da Bellort dove era stato trattenuto dalle dimostrazioni 
che un'piccol numero di truppe badesi andava facendo sulla 
destra sponda del Reno. Qual via abbia tenuto il corpo De Failly 
per ritirarsi pur esso su Chalons, non ci riuscì finora di ap- 
purarlo. 

Intanto i Prussiani, che al giorno 6 avevano sulla frontiera 
solamente le teste delle loro colonne, stavano ammassandosi 
sulla linea della Saar, per quindi compire un gran movimento 
di conversione a destra, che permettesse poi loro di avanzare su 
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di una fronte parallela alla linea della Mosella. A quel momento 
dodici corpi d'armata si trovavano al di qua dal Reno, così 
distribuiti : 


Esercito — SrrinuETz. 
VII corpo Zastrow. 
VIIP id. Goben. 
2° Esercito — Principe FepeRrICO CARLO. 
III° corpo Alvenzieben II. 
id. Manstein (1). 
id. Voigtz-Rhetz. 
XIl° id. (sassone) Principe reale di Sassonia. 
Corpo della Gunrdia Principe Augusto di Virlemberg. 
3° Esercito — Principe REALE DI PRUSSIA. 
V° corpo Kirehbach. 
IP id. Bose. 
I° id. bavarese Von der Tann. 
IP id. id. Hartmann. 
Corpo misto bado-wurtemberghese Werder. 


Erano in marcia per raggiungere l’esercito il 1° corpo (Man- 
teuffel) che fu poi addetto all'esercito di Steinmetz, il I° (Fran- 
secky) e il IV° (Alvensleben 1) che furono destinati all’ esercito 
del centro, e il VI‘ (Fiimpling) che raggiunse l'esercito del sud. 
Ciascuno di quesli corpi era forte di circa 30 mila uomini, co- 
sicchè a 480 mila uomini si può calcolare la cifra delle truppe 
tedesche che passarono. il Reno, senza contare i corpi di 
landwehr che furono fatti venire in seguito. 

Il movimento che dovettero eseguire i Prussiani per portarsi 
sulla linea «ella Mosella richiese parecchi giorni di tempo; 
mentre l'ala destra dell’ esercito tedesco non era che a due 
marce da Metz, l'ala sinistra doveva impiegare almeno 6 giorni 
per passare i Vosgi e giungere a Nancy. Fin dal giorno 7 fu 
distaccata dall'esercito del sud la divisione badese, e direlta su 
Strasburgo, dove il giorno 8 si fece V ingiunzione al coman- 
dante la piazza di arrendersi. Era questi il generale Ubhrich, 
che respinse sdegnosamente l'intimazione, e si apprestò a di- 


_(1) Di questo corpo lal 7% divisione (Schwimmelmann) era rimasta di 
là dal Reno, in previsione di una operazione di sbarco; essa raggiunse 
poi più tardi l’esercito, quando ogni timore a quel riguardo si considerò 
come svanito. 
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fendere la fortezza con tutti i mezzi di cui poteva disporre. Il 
resto dell'esercito del sud'incominciò la sua marcia attraverso 
ai Vosgi; esso trovò sul suo passaggio le piccole fortezze di 
montagna di Bitsche, di Lichtemberg, della Petite Pierre © di 
Pfalbsburg: tranne Lichtemberg e la Petite Pierre che capito- 
larono dopo breve bombardamento, le altre resistettero vigo- 
rosamente, e i Prussiani. come videro che il bombardamento 
mon sortiva l’eftetto desiderato, vi lasciarono a guardia poche 
truppe che furono poi rilevate dai corpi sopravvegnenti, e più 
tardi ancora dalla landwehr, sevza che ciò valesse a ritardare 
o ad arrestare il movimento generale. Questo era preceduto a 
grande distanza, anche a due marco e più dal grosso, dalla 
cavalleria, i cui esploratori entravano in Nancy. lasciata sgombra 
dai Francesi fin dal giorno 19, € si presentavano su vari punti 
della valle della Mosella, mentre il grosso delle truppe si tro- 
vava sulla linea Faulquemont, Gros Tenquin. Sarreburg. 
Questo modo di adoperare In cavalleria fu poi tenuto dai 
Prussiani durante tntto il seguito delle operazioni, e fu senza 
dubbio uno de’fattori più decisivi de'successi ottenuti; la ca- 
valleria fu così veramente l'occhio dell'esercito, che permet- 
teva di riconoscere le intenzioni e le mosse dell'avversario, 
mentre avviluppava le mosse del proprio esercito in un fitto, 
impenetrabile velo. Quegli spioni prussiani che l'occitata fan- 
tasia francese credeva di scorgere in ogni fisionomia per poco 
sospetta non erano certo uffiziali travestiti, misti nelle città 
colla popolazione dei pacifici borghesi; essi erano invece quegli 
arditi Ulani (1) che in picciol numero osavano penetrare nelle 
città © nei villaggi, imporvi requisizioni, e baftere tutta la con- 
trada all'ingiro; lo spionaggio segreto, unico adoperabile in 
tempo di pace, non è più efficace in tempo di guerra; le sue 
informazioni, quande pure fossero attendibili, giungerebbero 


(1) In tutte le guerre vi sono sempre da una parte e dall’alira alcuni corpi 
speciali che s'impadroniscono delle immaginazioni pepolari, e sono come 
una specie di bogus. Gli ulani hanno rappresentato nella campagna del 
1870 quella parte che nel 1814 rappresentarono i cosacchi, nel 1848 i ber= 
saglieri sardi. e nel 1859 i turcos. Effettivamente del resto un wleno non 
è altro che un lanciere, e quest'arma è reclutata da tutte le parti della 
Germania precisamente come tutte le altre armi. La parola ulano del 
pari che l’equipaggiamento deì lancieri tedeschi furono tolti în prestito 
dai Polacchi, in quella guisa che il nome e l’equipaggiamento di uw'altra 
specie di cavalleria, gli ussari, furono presi in prestito negli eserciti di 
Europa dall'Ungheria. 
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sempre troppo tardi; il solo spionaggio che allora torna vora- 

mente efficace è quello che si fa colle lontane esplorazioni 

della cavalleria. Così la intesero i Prussiani. ma così pur troppo 
mon la intesero i Francesi, i quali non solo furono sempre 
allo scuro di ciò che facesse il nemico, ma che in più d'un 
incontro dovettero appunto le loro rotte alle 
prendere. L'inerzia e la nonchalance francese 
la serupolosa e metodica accuratezza germanica dall'altra non 
brillirono mai così vivsmente come in questa campagna 

I quattro corpi francesi che si trovavano coll’imperatore 
avevano preso po: ione avanti a Metz, e mostravano di voler 
difendere la Nied francese, che avevano reso più forte con 
lavor n terra. Ma il giorno 12 apparve evidente ai Prussiani 

il movimento di ritirata dei Francesi, i quali abbandonavano 
Ta linea della Nîed e si coneontravano su Metz 

se la ritirata si fosso proseguita su Verdun, non era più pos- 
sibile ai Prussiani di raggiungere il nemico, il quale avrebbe 
così potuto guadagnare sicuramente Chalons, congiungervisi 
cogli avanzi di Mac-Mahon. completarsi collo risorse che ogni 
giorno affluivano da Parigi, e presentare così all'invasione na 
serio ostacolo. L'esercito di Steinmetz che dovova percorrere 
la linea più bi sarebbe Irovato dinanzi a Metz. e l'esercito 
del principe Federico Carla non era in caso di passare la Mo- 
sella, se non fra tre giorni. In tal circostanza il concetto for- 
mato dal comando supremo dell'esercito prussiano fu vera- 
mente altrettanto saggio. quanto ardito, e rivela in chi Jo formò 
una mente fatta per le grandi operazioni, quali convenivano 
a così gra hdi masso. Coll'esercito di Steinmetz Irattenero di- 
nanzi a Metz le forze nemiche, far loro perdere in tal modo 
un tempo prezioso, il quale sarebbe stato utilizzato dall'esercito 
del contro per portarsi rapidamente innanzi, passar la Mosa, e 
attaccare di fianco l'esercito francese, mentre questo avrebbe 
eseguito la sua ritirata sulla strada da Metz a Verdun, od anche, 
se possibile, sbarrargli addirittura il passo; nel frattempo anche 
l’esercito del sud si sarebbe portato sulla Mosella, ed avrebbe 
servito come di riserva generale, per ogni eventualità. 

In ciò si può dire che consi la gran baltaglia strategica 
di Metz, formata dai combattimenti del 14, del 16 e del 18 — 
Fu una ripetizione di quelle stupende e decisive manovre di 
cui Napoleone aveva dato esempi a Marengo, a Ulma, a Jena. 

Il giorno 14 l’ esercito di Steinmetz si trovava già ravvici- 
nato a Metz; il 1° corpo a cavallo delle due strade che da Soar- 


lasciati sor- 
Ja una parte e 
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fouis e da Saarbriick per Boulay e Saint Avold si riuniscono 
prosso Metz, il Vila Pange e a Dommangeville, l'VIII in riserva 
a Varize e a Bionville. L'esercito del principe Federico Carlo 
si legava colla sua destra all'esercito di Steinmetz, ma la sua 
sinistra era ancora indietro, nella direzione di Gros Tenquin. 
L'esercito del sud era nei dintorni di Blamont, occupando già 
colla testa Lunéville 

Nel pomeriggio, essendosi fatto evidente il movimento delle 
truppe francesi, che passavano la Mosella, e si avviavano sulla 
strada di Verdun, le avanguardie del 1° esercito prussiano at- 
ticcarono così vivamente le retroguardie francesi, che queste 
dovettero essere sostenute dai corpi che giù crano in cam- 
mino. — Alla loro volta anche i corpi prussiani si avanzarono 
a sostegno delle loro avanguardie, e si impegnò così un'azione 
vivissima, che si prolungò fino al cader delli notte (1). En- 
trambe le parti si attribuivano la vittoria, come sempre succede 
dei combattimenti a cuì la notte mette fine. 1 Prussiani si erano 
spinti fin presso ai forti di Metz, ma non poterono raccogliere 
nè prigionieri, nè altri trofei; il numero dei morti e dei feriti 
fu stragrande, massime dalla parto dei Prussiani, i quali pure 
in questo combattimento aveano proceduto offensivamente, 
mentre î Francesi s'erano difesi dietro i fossi da cacciatori e 
dietro gli accidenti del terreno.— Il I° corpo prussiano special- 
mente subì perdite enormi. 

Aveano preso parte all'azione, dei Prussiani il 1°, it VII e PVIL* 
corpo e parte del IX°, che apparteneva al 2* esercito; quanto 
ai Francesi nulla mai di certo si può affermare sul conto loro, 
poichè, in mancanza di dati positivi, quelli che forniscono le 
corrispondenze sono tra loro così discordanti, che è impossi- 
bile farvi sopra alcun assegnamento; parrebbe che vi siano 
stati impegnati il Il*, il 1il° © il 1V* corpo. 

Del resto, qualunque si fosse il risultato tattico di que: 
combaltimento, non si può negare che con esso i Prus: 
avevano raggiunto un gran risultato strategico, in quanto che 
avevano obbligato le truppe di Bazaine ad interrompere il loro 
movimento di ritirata, a tornare indietro ed a combattere; per 


11) Così di questo come di tutti gli altri combattimenti noi rinunziamo 
adarei particolari, poichè finora non abbiamo relazioni militari veramente 
attendibili, fuorchè dalla sola parte tedesca. Per la parte francese noi co- 
nosciamo solo alcuni episodi per mezzo delle corrispondenze de' giornali 
le quali del resto riboccano delle più flagranti incongruenze, e si fermano 
di preferenza sulla parte pittorica e descrittiva. 
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tal modo invece di trovarsi già tutte nella notte dal 14 al 15 
sulla sinistra della Mosella, così da poter raggiungere nella 
giornata del 16 Verdun, esse dovettero fermarsi a Metz e sol- 
tanto nel mattino del 15 riprendere il movimento così inter- 
rotto. Intanto i corpi del 2° esercito furono fatti marciare nella 
giornata del 14 con gran celerità fino alla Mosella, che fu 
passata nel giorno successivo su tre punti a monte di Metz, a 
Corny, Pagny e Pont-à-Mousson (1). Passarono pure la Mosella 
îl VII è VIII corpo del 1° esercito. 

Il mattino del 161a testa dell’esercito francese, che non avea 
oltrepassato ancora Mars Ia Tour, si vide vigorosamente attac- 
cata dal IH° corpo (Alvenslebon IT), il quale venne successiva- 
mente sostennto dal X° (Voiglz-Rhetz) e dalle divisioni 16% e 21°: 
Le to francese fu obbligato a far fronte verso sud, @ il 
combattimento durò ostinalissimo lutla la giornata, fino al cader 
della notte. 

Anche questa velta le duè parti si attribuirono la vittoria; 
le perdite erano state tremende da una parte e dall'altra: ma 
i Piussiani erano rimasti padroni della più meridionale e più 
breve fra lo due strade che conducono da Metz a Verdun. It 
concetto del corthando supremo dell’ esercito prussiano era 
sempre più vicino al suo compimento: ancora uno sforzo e la 
ritirata di Bazaine era completamente tagliata, e le sue truppe 
Tigettato su Metz. 

La giornata del 17 fu utilizzata dai Prussiahi per far pas- 
sare la Mosella ai corpi che ancora erano rimasti indietro; non 
rimase sulla sponda destra che il I° corpo. Il 3° esercito si 
trovàva in questo tempo pur esso fra la Mosella € la Mosa. 

Nélla presunzione che il maresciallo Bazaine potesse fentare 
di ancora eseguire la sua ritirata sulla strada più settentrionale 
che passa per Étsin, fu dato ordine al 1° esercito di trattenere 
con dimostrazioni il nemico presso Gravelotte, mentre 3 corpi 
del 2° esercito (la guardia, il IX°e il XII°) si sarebbero avanzati 
a sinistra su Jarny, Doncourt e St -Marcel, che si trovano ap- 
punto sull’anzidetta strada. Il X° e il III° corpo dovevano tener 
dietro a questi tre corpi e servir di legame fra essi e il 1° eser- 
cito, mentre il 11° corpo, destinato come riserva generale ve- 
niva, diretto da Pont-à-Mousson verso Gorzo. 

Ma sembra che il maresciallo Bazaine avesse omai rinun- 


(1) In quest'ultima località i Francesi non avevano.nemmeno avuto la 
precauzione di rompere il ponte in pietra ivi esistente. 
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ziato all'idea di proseguire la sua ritirata su Verdun, la quale 
non si sarebbe certo potuta eseguire senza gravi psricoli:egli 
perciò aveva schierato il suo esercito lungo un dorso di col- 
line che si stende da Sainte-Marie aux Chènes e da, Saint-Ail 
per Amanvillers verso Gravelotte. L'imperatore avea lasciato 
l’esercito il 15 ed era giunto il 16.a Chàlons; le salmerie erano 
state avviite fin dal giorno 14 per la strada di Verdun, cosicchè 
omai il maresciallo Bazaine non vi poteva più contar sopra. 
Egli si accingeva co’ suoi corpi già decimati orribilmente da 
due giorni di combattimento ad affrontare un’ ultima volta le 
sorti di una battagl contro un esercito che aveva pur esso 
subìte considerevolissime perdite e maggiori forse ancora che 
le sue, ma che oggi portava in linea nuovi corpi intatti e 
inebriati dallo vittoria; Sembra però, sel:bene non lo si possa 
affermare di certo che in questo frattimpo egli abbia par 
ricevuto il rinforzo, st non di tutto, almeno di una parte del 
corpo Canrobert. 

Ma non sarebb'egli stato preferibile, che il maresciallo Ba- 
zaine lasciasse davanti al nemico un corpo d'armata, colla 
missione di trattener!o, e di rinchiudersi poi îa Metz, ed egli 
col grosso sfilare rapidamente a nord, dove avrebbe potuto 
servirsi della ferrovia Thionville-M6zières? Ecco un' altra di 
quelle domande che si presentano spontanee, ma alle quali 
nella totale deficienza di sicuri ragguagli è impossibile. dare 
una risposta. Certo col prendere la posizione ehe il Bazaine 
ocenpava nella giornata del 18 era evidente che non gli re- 
stava allro scampo, se vinto, fuorchè quello di ritirarsi in 
Metz. Forsè Irovava egli che al postutto il restare a Metz fosse 
ancora il partito migliore, perchè così si leneva occupato‘ii 
nemico, e non permettendogli di marciare con tutte le sue 
forze su Parigi, si dava agio con ciò alla difesa di Parigi di 
meglio organizzarsi. È la consolazione che fu trovata di pòi; 
ma l'intenzione di Bazaine di ritirarsi su Verdun era stata 
troppo palese, perchè si potesse supporre ch'egli avesse di pien 
suo grado mutato idea e che avesse deciso di limitarsi a cam- 


‘ peggiare intorno a Metz. 3 


La giornata del 18 fu ancor essa e più ancora che le altre 
duo una vera ecatombe d'uomini, un’orribile carnificina, quale 
da lungo tempo non s'era vista nelle storie militari Qui an- 
cora le parti s'erano invertite; i Francesi avevano ceduto ai 
Tedeschi il loro slancio nell’offensiva, e questi avevano ceduto 
a quelli la loro tenacità nella difesa. Ma la prependeranza del 
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numero, la superiorità dell'artiglieria prussiana decisero defi- 
nilivamente la giornata, e verso sera l'esercito francese per- 
deva le sue posizioni e si ritirava sotto la protezione del campo 
trincerato di Metz. 

Il risultato era completo, immenso; il piano de’ Prussiani 
compiutamente riuscito: ma la vittoria era stata pagata a così 
caro prezzo, da far parere men grandi i vantaggi ottenuti. 
Reggimenti a metà distrutti, privati di una gran parte de'loro 
ufficiali; parecchi generali morti © feriti; il sangue migliore 
della nazione germanica era stato copiosamente versato, e ben 
poche furono le famiglie, le quali non abbiano avuto a la- 
mentare qualche perdita ne' loro parenti. 

Queste così sensibili perdite cagionate ai Prussiani formano 
del resto il migliore elogio del valore della perseveranza 
con cui combaliè l’esercito francese, che sostenne tre. giorni 
di così dure battaglie contro un nemico sempre rinnovato, e 
sempre superiore. Ma omai tanto valore riusciva insufficiente 
a compensare i difetti di una situazione strategica, falsa fin da 
principio, e alla quale non s'era pensato a rimediare, quando 
ne sarebbe stato tempo, cioè nei primi momenti, che susse- 
guirono ai rovesci di Forbach e di Wissemburg. Omai dunque 
la condanna di questa parte, che era la maggiore e la mi- 
gliore dell'esercito organizzato, era pronunziata; esso era ob- 
bligato a rinchiudersi in Metz, dove probabilmente gli approv- 
vigionamenti non erano stati calcolati sulla base di un esercito 
così numeroso. Nè vale il recare la consolazione più dianzi 
citata, che cioè quest'esercito richiedeva l'immobilitazione di 
un esercito prussiano ancor più forte, lasciando così il resto 
troppo deliole per poter tenere la campagna e marciare su 
Parigi. Il nemico chiamando dall'interno del paese corpi di 
landwehr e destinandoli a questo ufficio mostrò quanto poco 
fondata fosse questa speranza, e quanto ricche fossero le ri- 
sorse che la forta organizzazione milita 
gettar sulla bilancia nella guerra contro la Francia. 

1 nostri lettori hanno presente il modo con cui le giornate 
del 14, del 16 e del 18 furono fatte conoscere alla Francia, e 
come il ia seppe presentarle quali altrettante vittorie, 
cercando di.illudere l'opinione pubblica, avida essa stessa di il- 
lusioni, — Noi non sapremmo fargliene un torto: a cho avrebbe 
giovato dare una tinta nera alle cose in quel momento? 
Avrebbe ciò fatto progredire d'un passo le misure d'organiz- 
zazione a cui egli co'suoi colleghi stava attendendo con tanta 
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alacrità? Non sarebbe invece stato assai pericoloso il ereare 
un'agitazione. che avrebbe potuto rendere fin d'allora inevita 
bile la crisi che scoppiò più tardi, quando non solo l'autorità, 
ma anche la persona stessa del sovrano fu tolta di mezzo? E il 
Palikao riuscì così bene colle sue frasi ambigue, col dare in 
pasto alla curiosità del pubblico episo. chieri per l'amor 
proprio francese, velare agli occhi dei Parigini la nuda realtà. 
che fino agli ultimi giorni, prima che si conoscesse la capito- 
lazione di Sédan, sempre si credette che Bazaine fosse libero 
de'suoi movimenti, e si tenesse in comunicazione col ministero. 


Colla giornata del 18 agosto si chiudeva il secondo atto della 
campagna. A questo punto i Prussiani avevano invaso l'Al- 
sazia e la Lorena, avevano oltrepassato la linea della Mosella, 
e stavano per passare la linea della Mosa, e quindi occupare 
le pianure della Sciampagna, marciando su Parigi. — Essi la- 
sciavano dietro a sè parecchie fortezze, che non avevano ce- 
duto davanti all'intimidazione di un cannon»ggiamento, ma che 
tutte — tranne Metz — erano difese da così poche forze. da 
non costituire un serio pericolo alle spalle d'un esercito così 
potente. Oltre a quelle già nominate s'era aggiunta ora la piazza 
di Toul. tenuta in gran parto da guardie mobili, le quali facero 
assai bene il dover loro. — L'importanza di questa piccola 
piazza consisteva specialmente nel trovarsi essa precisamente 
sulla ferrovia che da Nancy per Bar le Duc va a Chilons. — 
1 Prussiani non avcano allora disponibili che sole due linee 
ferroviarie, quella di Saarbriick. che era otturata da Metz, e 
quella che dal Palatinato per Hagenau, Vendenheim. Saverne 
e Lunéville veniva a Nancy: queste due ferrovie sono unite fra 
di loro dal tratto di recente costruzione che da Bening va ad 
Hagenau; ma su questo tralto si trova la piccola piazza di 
Bitsche , che è pur sempre in mano dei Francesi; esse sono 
pure un’altra volta unite fra di loro pel tratto che va da Metz 
a Fronard; ma il punto di distacco di questo tratto si trova 
sotto il cannone di Metz, e i Prussiani dovettero pensare a co- 
struire un tratto nuovo più al largo, e fuori del raggio d'azione 
della piazza. 

È facile pensare. come non potendo i Prussiani utilizzare 
altre linee ferroviarie, ed essendo perdi più la linea di Hagenau 
per alcuni tratti ad un binario solo, si dovettero produrre 
delle immense difficoltà per l'evacuazione de'‘numerosi feriti 
proprii e francesi, che si spedivano in Germania, nello stesso 
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tempo chesi facevano su senso contrario i trasporti dei viveri 
non essendo omai sufficienti le esnuste provincie occupate È 
formrli all'esercito. — Ciò diede luogo alla domanda Man 
al governo belga e al Lussemburgo per potere util sro la 
ferrovia Lussemburgo-Aix la Chapelle; le rimostranze del go. 
verno francese, il quale dichiarava di vedere in una simile 
concessione una violazione della neutralità, impedì l 
pratica avesse effetto. i 
Dopo la battaglia del 18 un nuovo riparto fu fatto nell'esercito 
tedesco il corpo della guardia, il IV® e il XLf° (sassone) furono 
dista c li dall'esercito del principe Federico Carlo ocrioniti 
sotto il comando del principe reale di Sassonia. colla denomi- 
nazione di 4* esercito, il quale unitamente col 3 doveva.mar- 
ciare su Parigi, seguendo la linea d'operazione più nordica, 
Ml Testo dovea rimanere altorno a Metz, sotto gli ordini del 
principe Federizo Carlo; la denominazione di VASSEA par- 
rebbe indicare che .il 1* fu pur lasciato sussistere, 0 ad ogni 
modo non ci-fu dato di raccogliere dati positivi per appurare 


quanto vi fosse di vero hella voce corsa estiluzî i 
SA ce corsa della destituzione di 


L'esercito del principe reale di Prussia che nelle giornate come 
battule attorno a Metz erasi concentrato fra la Mosella e la Mosa 
per accorrere, se ne faceva d’uopo, in soccorso degli altri due 
eserciti, riprendeva ora la marcia, seguendo per Jicia d'ope- 
razione direttiva la strada di Bar le Duc, Vitry le Fran 1 
Uhàlons. Con questo esercito si trasferì pure il quartier ei 
rale del Te di Prussia, indicando così chiaramente che, messo 
omai fuori di questione l’esercito di Bazaine, c lasciatovi a 
guardia un competente numero di forze, l'obbiettivo capital 
delle operazioni diventava ora Parigi. “DIS 

Prima però di giungere sotto le mura della gran città si 
contava di dover rovesciare l'ostacolo che avrebbe op sie 
all'esercito invasore il campo di Chàlons, dove Ria 
centrandosi, oltre ai corpi di Mac-Mahon, di De Failly e di 
Doway, altresì le risorse militari che l’opera solerte ed orga» 
mizzatrice del Palikao stava approntando.. Tutte queste forze 
erano poste sotto gli ordini del maresciallo Mac-Mahon, il cui 
prestigio, lungi dall'essere, diminuito dopo il disastro di Wérth 
era anzi cresciuto nell'opinion pubblica francese, che aveva 
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dimostrato la sua ammirazione verso lo sfortunato maresciallo 
coll’offrirgli unn spada d’onore.(1). 

Non è possibile nemmeno oggi il «dare ragguagli osatti 
sulla composizione e sull’organizzazione di queste forze. Dopo 
la capitolazione di Sédan si riconobbe che esse ammontavano 
a non meno di 150 mil la combattenti effettivi, senza contare il 
‘corpo del genorale Vinoy, che: noù giunse a tempo, a quel 
che pare, a prender parle alla battaglia del 1° settembre. 

La formazione di questesercito è senza dubbio la più bella 
apologia che si possa fare dell'opera di organizzazione .del 
conte Palikao. I Prussiani non stimavano certo così alte le forze 
poste sotto g ordini di Mac-Mahon. 

Ma quando già i Prussiani erano giunti assai presso a Chalons, 
siseppeche.ileampo era sgombrato, e che le forze di Mac-Mahon 
si ripiegavano su Reims (fra il 20 e il 21 agosto). La posizione 
di Reims era vantaggi solto ogni riguardo ; a drovasi 
sal punto di separazione fra la pianura della Sciampagna e il 
terreno ondulato e boschivo che in larga striscia si stende a 
ovest fino a Parigi fra la Marna è l'Oise; in tal posizione si co- 
priva la strada più diretta su Parigi, costituendo una minaccia 
pel fianco del nemico, che avesse voluto penetrare più oltre 
per la valle della Marna; oltre: alle numerose comunicazioni 
ordinarie cho s'inerociano a Reims; vi fanno capo due linee 
ferroviarie provenienti da Parigi, l'una più meridionale e più 
breve per Soissons, l'altra, per Compiègne, e Laon; a: Reims 
pure fa capo la ferrovia delle Ardenne, che per. Réthel e Mé- 
‘es cond a Thionville. 

Dopo essere rimasto due giorni a Reims, Mae-Mahon comineiò 
vil suo movimento: verso. Réthel 0, Mézières, mirando oviden- 
temente allo scopo di sbloccare Bazaine. — Era un lungo giro 
che esigeva non meno di 10 giorni di marcia. — Sarebb'egli 
slato possibile per tanto tempo tener celata questa. mossa, al- 
Vesercito prussiano, così vigilante, così riccamente provvisto 
di cavalleria? Era-follia sperarlo. — In tal caso, se pur vole- 
vasi raggiungere tal risultato, l'unico mezzo sarebbe stato, non 


(i)' E veràmente norile e degno della generosa nazione francese questo 

\ contegno tenuto verso il merito non coronato dalla fortuna; c'è invero di 
xe \arrossirne, per quegli organi della nostra stampa, che al primo an- 
“Runzio della roita di Worth furono così corrivi, non solo a gongolare 
Vaelle vitiorie prussiane, ma ancora a versare il dileggio e il sarcasmo 
auli'eroe di Magenta. È egli possibile conigiungere maggior viltà a maggior 


‘832 cronaca 


già di schivare l’esercito prussiano, cosa impossibile, ma di 
andargli risolutamente incontro, coglierlo nel momento chei 
suoi corpi, disseminati sopra tn'ampia zona di terreno, avreb- 
bero fornito forse l'opportunità a Mac-Mahon di batterli in 
dettaglio, ed allora, ma allora soltanto, dopo aver rialzato il 
prestigio delle armi francesi è il morale delle truppe , correre 
a Metz, per darvi battaglia all'esercito che bloccava Bazaine. 
O forse Mac-Mahon non aveva ancora ricevuto tutti i rinforzi, 
che gli giunsero poi per via; oppure anche il morale delle 
proprie Iruppe non gli ispirava fiducia? Ma l'intraprendere 
una marcia così lunga ed arrischiata era appunto l'impresa di 
tutte più temeraria, e che richiedeva truppe solide e ben animate. 

Noi dol resto non affacciamo queste considerazioni. se non 
in modo dubilativo, e perchè troppo naturalmente si presen- 
tano alla mente. Truppe cosa ancora ci sono nascoste, e noi 
non raccoglieremo certo daî gazzettinisti le informazioni d'ogni 
genere sui motivi che delerminarono questa marcia o il modo 
con cui essa fu eseguita. Dicono che Mac-Mahon l'abbia intra- 
presa contro sua voglia, è ch'egli l'avesse dissuasa ; si fa pa- 
rola degli ordini emanati in questo senso da Palikao, degl’im- 
barazzi portati dalla presenza al campo di Napoleone. Noi 
aspettiamo in proposito di sapere qualche cosa di più sicuro. 

* Comunque sia di ciò, il quartier generale prussiano sembra 
essere stato qualche giorno all’osturo sulle vere intenzioni di 
Mac-Mahon. Però fin da quando egli abbandonò il campo di 
Chàlons, per ritirarsi a Reims, l’esercito del principe reale di 
Prussia cominciò a concentrarsi verso la sua destra. Ma non 
fu prima del 26 che si penetrò il progetto di Mac-Mahon, ed 
allora si diedero gli ordini per portare l’esercito del sud verso 
nord, cambiando così direzione di mari mentre l’esercito 
del principe reale di Sassonia stava passando le strette del- 
l'Argonna. 

Un primo scontro a Buzaney, avvenuto il 27 fra la cavalleria 
del 4* esercito e un reggimento di chasseurs è cheval era per 
l'esercito di Mac-Mahon l’indizio che la sua marcia era stata 
scoperta, e che d'ora innanzi egli non avrebbe più potuto pro- 
seguirla senza combaltere. — Forse egli era ancora a tempo 
a concentrare tutte le sue forze ed a piombare sull’esercito 
del principe reale di Sassonia, prima che quello del printipe 
reale di Prussia giungesse sul teatro dell'azione, giacchè que- 
st'ullimo si trovava ancora il giorno 28 col grosso attorno a 
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St-Ménéhould. Ma egli preferì tentare di continuare la sua 
marcia, ed accelerò il passaggio della Mosa, b K 

Ma il giorno 30, mentre già quasi tutto il suo esercito si 
trovava sulla destra della Mosa, il corpo De Failly, che era ri- 
masto sulla sinistra, fu sorpreso e attaccato presso Beaumont 
dal XI" corpo e dalla 2° divisione bavarese, e rigettato in di- 
sordine fino a Mouzon sulla Mosa, dove si potè raccogliere 
sotto la protezione delle, batterie francesi stabilite sulla sponda 
opposta. A questo punto anche l’esercito del principe reale di 
Prussia era in caso di cooperare, e Mac-Mahon era minacciato 
così da forze imponenti (7 corpi d'armata, oltro a 200 mila 
uomini). 

Le forze prussiane si divisero in due: mentre I’ ala destra 
passava la Mosa fra Mouzon e Stenay # doveva, attaccaro da 
fronte Mac-Mahon, l'ala sinistra, passandola fra Mézières e Sédan 
dovea venire a prendere i Francesi alle spalle. Era una di quelle 
manovre che portano risultati decisivi, quando mescono, ma 
che non si tentano mai impunemente, tranne quando, com'era 
il caso qui dei Prussiani, si è preceduti da una serie di vittorie, 
che hanno di tanto rialzato il morale della propria parte, quanto 
abbattuto quello della parte opposta. 

La giornata del 81 agosto fu sostenuta da una sola metà del- 
l’esercito prussiano, quella che aveva passato la Mosa a monte 
di Sédan. e che ora attaccava la fronte di Mec-Mahon, coperta 
dal Chiers, mentre il resto si avanzava verso nord-ovest, pr 
tagliare ai Francesi la linea di ritirata. 1 

Questo movimento si compì il 1° settembre, che fu la gior- 
nata veramente decisiva. L'ala destra prussiana seguì ad avan- 
zare verso Sédan, prendendo ai Francesi le posizioni ch' essi 
occupavano a Bazeilles, alla Moncelle, a Givonne, cercando 
di prolungarsi a destra sulle colline a nord di Sédan, per dove 
appunto dovea venire l'esercito del principe reale di Prussia; 
questo infatti, dopo aver passato la Mosa a Donchéry, s' im- 
possessava di Floing, d'Illy e della Chapelle, in modo da ac- 
cerchiare d'ogui parte l'esercito francese, di cui aleune truppe 
riuscirono a trovare uno scampo sul territorio belgico, ma it 
cui grosso si trovò addossato alle mura di Sédan. dn 

Già la disorganizzazione era entrate. nelle file; i soldati ripa- 
ratisi in folla entro la piccola città, ne ostruivano letteral- 
mente le vie; ogni resistenza era omai impossibile. Mac-Mahon 
era stato gravemonte ferito fin dal principio della battaglia, e 
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il comando era passato al generale Wimpffen, giunto appena 
allora dall'Algeria. 

Nou ci regge l'animo di fermarci a dilungo sulle strazianti 
scene, che resero tremondamente famose per sempre le due 
giornate del 1° 6 del 2 settembre. L'imperatore Napoleone pri- 
gioniero di re Guglielmo, l'intiero esercito francese costretto 
a capitolare, sonv fatti che colpiscono il cuore non meno che 
l'immaginazione. In meno di un mesella potenza militare della 
Francia era statn ridotta al nulla, il più potente sovrano di 
Europa era nelle mani del fortunato. rivale, la snlvezza della 
Francia era omai ridotta a Parigi! Qual tema per la storia! 


Non fu più possibile al Palikao cercar di velare la terribile 
mudità di questi fatti ai Parigini. La conseguenza ne era ine- 
vifabile. La repubblica fu proclamata, e ne sorse un governo 
della difesa nazionale a cui capo fu mantenuto coi pieni poteri 
militari il generale Trochu. Strano.a dirsi, coso che mostra 
con qual facilità quella impressionabile popolazione passi da 
un eccesso ad un altro, Parigi ebbe le sue giornate di tripudio 
e di pazza gioia due giorni dopo che un intiero esercito fran- 
cese, con esempio non mai vislo nella storia aveva deposto 
le armi dinanzi all’ invasore, e mentre ogni cosa all’ intorno 
parlava dell’ imminenza di un assedio! Si dimenticò che le 
aquile prussiane drizzavano il }Joro volo sovra la città, per ri- 
cordarsi sollanto delle aquile napoleoniche, che vennero dap- 
pertutto abbattuto! : 

Dinanzi a questi spettacoli, l'animo è perplesso. Con ni popolo 
come questo le mura di Parigi possono o cadere in un giorno 
solo, come. quelle di Gerico, ‘0 seppellire in una rovina sola 
vincitori e vinti; l’ eccesso della generosità @ I° eccesso della 
viltà, l'abmegazione più sublime o la corruzione più sfrenata, 
le idee più nobili e sublimi miste coi pregiudizii della barbarie ; 
ecco Parigi. 

Il nuovo eoverno, per bocca del suo ‘ministro degli esteri, 
Giulio Favré. emanò una circolare; in cui rigettando tutta la 
risponsabilità della guerra sulla caduta dinastia; si dichiara che 
la Francia è pronta a concludere la pace; mava condizione 
di non cedere nè un palmo del suo territorio, nè una pietra 
delle sue fortezze. 

Ma non sembra essere questa l'opinione di re Guglielmo, nè 

“quella dellà Germania : le. vittorie ottenute e i sacrifici fatti 
sembrano esigere un compenso coll’aggregazione al territorio 
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tedesco dell'Alzazia e della Lorena; la Germania — si dice — 
fu provocata a guerra dalla Francia ; le sono adesso necessarie 
delle serie guarentigie, che la Francia non torni alle sue veli 
leità provocatrici. Ma invero esiste qui una petizione di prin- 
cipio, perchè so pure la Francia sarà costretta ad acconsentire 
al suo smembramento, lo farà col pensiero di rifarsi fra qualche 
anno; essa sarà quindi un germe di future lotto assai più, se 
indebolita, anzichè se lasciata ‘stare com'è. a 

Intanto i Prussiani proseguono la loro marcia su Parigi, è 
le prossime settimane ci recheranno |’ annunzio dell’ asi : 
se non ci apprenderanno l'efficace esito di qualche mediazione: 
di cuî ora si fa il tentalivo. Il Bazaine prosegue ad essere rin- 
chiuso in Metz; un suo primo tentativo di poca entità fu se- 
guito da un secondo molto più serio nella giornata del 31 
agosto : ma dopo i più disperati sforzi esso. fu costretto a ri- 
tirarsi nuovamente in Metz. Sarebbe egli destinato pure a subire 
una capitolazione? Omai non v'ha più nulla d'ineredibile. 

Strasburgo si difende eroicamente; soltanto dopo il 20 furono 
possibili le operazioni d'investimento. I Prussiani adope arono 
anche qui il loro solito mezzo di cannoneggiare la città; per 
indorre i cittadini a far pressione sul comandante; essi am- 
mucchiarono rovine in quella disgraziata ciltà. ma la fermezza 
del comandante resiste ad ogni prova. Le mura delle fortifi- 
cazioni sono ancora intatte. 


Come appendice a questa Cronaca, vogliamo pub- 
blicare aleuni frammenti di lettere particolari di un 
chiarissimo generale italiano dirette a un suo amico, 
che ci furono gentilmente: comunicate: 


«1.013 agosto 1870. 


... Non ti dico come rimasi stordito dalie sconfitte francesi. 
Nel vedere Napoleone, di solito tanto prudente e previdente, 
procedere questa volta con furia, mi era immaginato che tutto 
fosse preparato per cogliere Ja Prussia nelle sue operazioni di 
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mobilizzazione e concentramento. Quale non fu invece il mio 
stupore nello scorgere che fu lasciata l'iniziativa ai Prussian 
© le frazioni dell'esercito imperiale furono esposte in dettaglio 
ad essere sopraffatte?.... 

Vorrei sbagliarmi, ma non mi sembra buon mezzo di rista- 
bilire le cose. quello di aspettare di piè fermo una battaglia 
difensiva in una posizione qual è Metz, le cui comunicazioni 
con Parigi possono essere intercettato dall'armata del principe 
reale, il quale manovra evidentemente per spuntare l’ala destra. 
Il morale di una truppa che sta aspettando da sette od otto 
giorni di essere attaccata da un momento all’altro da forze 
superiori, per quanto si cerchi di persuadere del contrario, 
non può essere alto, E il morale è tutto in guerra. Dio la mandi 
buona ai nostri più antichi alleati!... 


20 agosto. 


Nel vedere l’esercito francese stazionario per molti giorni a 
Metz dopo le sconfitte di Forbach e di Reichsoffen io augurai 
male per lui dell'esito di questa guerra,"perchè da siffatta ino- 
perosità mi parve di scorgere lilubanza e assenza d'iniziativa 
nel quartier generale fransese, 

La storia spiegherà a suo tempo perchè il maresciallo Bazaine 
non cercò di disturbare il piano d’operazioni del generale Moltke 
prendendo egli stesso l'iniziativa, ovvero. perchè, essendo ni 
l'impossibilità di attaccare. non si sia deciso di effettuare prima 
la sua ritirata dalla Mosella. Questa ritirata fatta alcuni giorni 
avanti si poteva probabilmente eseguire in buone condizioni, 
falta invece dopo che le armate di Steinm iz e del principe 
Carlo erano concentrate davanti la sua fronte ed erano padrone 
del corso della Mosella superiormente a Metz. non poteva a 
meno che incontrare difficoltà grandissime, se non insupera- 
bili, tatto più poi se l'armata del principe reale era giunta, 
come si diceva, fino a Commerey. 

I telegrammi di Parigi concernenti i combattimenti del 14 
e del 16 mi allargarono un pochino il cuore, ma non basta- 
rono a scacciare i miei funesti presentimenti, perchè, per 
quanto li leggessi e rileggessi, non potei scoprirvi nulla che 
mi desse la certezza che il maresciallo Bazaine fosso coi suoi 
corpi d’armata în marcia su Verdun. Nel dubbio pertanto che 
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egli non fosse in condizione di allontanarsi dalla protezione 
di Metz, io paventava che i Prussiani mettessero a profitto il 
tempo per raccogliere quante forze lor fosse possibile, chia- 
mando all'occorrenza il principe reale, per raggiungere lo scopo 
evidente a cui miravano, quello cioè d'intercettargli le comu- 
nicazioni con Chalons e per conseguenza con Parigi. 

Il dispaccio che giunse questa maltina da Berlino prova, pur 
troppo, che le mietristi previsioni stayverarono, Il re di Prussia 
scrive da Rezonville, ossia da urt siflaggio che è sulla strada 
diretta da Metza Verdun; non v'8 pet conséguenza più nessun 
dubbio che l'esercito di Bazainè fu tagliato® dalle. riserve che 
si raccolgono a Chàlons, e si trova così in tristissime condi 
zioni, Dio voglia che i dispacci che verranno da Parigi ci diano 
migliori notizie! Dio voglia inspirare a Bazaine qualche niso- 
lozione felice con cui egli passa tirarsi d'imbarazzo ! La dispe- 
razione dia alle truppe francesi un coraggio e una forza atti 
a sormontare le immense difficoltà in cui sì trovano ! Stando 
però alla realtà delle cose, quale consta dai ricevuti dispacci, 
e ragionando secondo le regole del senso comune. da guerra 
non può avere che conseguenze fatali pei Francesi, e niente 
può. far presumere, per ora, che essi possano prendere la ri 
vincita, perchè hanno di fronte un nemico che oltre all'essere 
potentissimo di numero e di abilità nel guerroge è tenac 
insistente e instancabile, e sapendo approfittare delle vittorie, 
non darà tregua finchè otterrà le condizioni di pace che vorrà 
intimare. Il raccogliere 700 mila combattenti all'infuori del- 
l'armata, il far il vuoto intorno a Parigi e simili, sono sforzi 
che faranno un danno immenso alla Francia, ma non otterranno 
l'intento di fermare le masse germaniche ottimamente ordinate, 
ben condotte ed efettrizzate dalla vittoria. ” 

Allorchè si assiste a fatti di questa natura, non si può a meno 
che diventare fatalisti. e credere al destino dei Pagani e dei Mus- 
sulmani. Chi mai infatti avrebbe potuto credere che Napoleone 
avrebbe condotto le cose al punto in cui sono? Egli, il parli 
giano d'un unico esercito; egli, che in Italia con un esercito 
di 150 mila uomini non occupò msi una fronte proporzionata 
alla sua forza, e lenne sempre i suoi corpi gli unì addosso 
agli altri, ora che il destino lo trascinava pei capelli alla sua 
perdita, espose Mac-Mahon a Reichsoffen alla distanza di 80 
miglia geografiche dal grosso delle sue forze, e lasciò anche 
Frossard, solo, 0 quasi, alla distanza di 40 o 50 miglia geo- 
grafiche dal maggior nerbo dell’esercito che era ancora a Metz! 
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25 agosto, 


Sort Ignoro se sia accecamento o proposito deliberato quello 
dol gabinetto Palikao e dei giornali francesi in generale di farsi 
illusione sui risultati della battaglia del 18 e sulla pessima po- 
sizione in cui si trova Bazaine. 

Sicuramente che, se la Francia persiste a volersi difendere 
ad ogni costo, ed è disposta a fare una seria difesa a Parigi, 
i Prussiani non solo non possono dire di aver vinto. ma po- 
trebbero all'ultimo vedere la fortuna mettersi dalla parte dei 
loro avversarii ; ma non è meno vero che la condizione in cuî 
i combattimenti sotto Metz posero l'armata di Bazaine è gravis- 
sima, e cho immensi devono essere gli sforzi a fare per libe- 
rarnela. 

Pare che Mac-Mahon si sia ritirato da Chalons, forse per 
concorrere alla difesa di Parigi. e che il principe reale si avanzi 
e sia a quest'ora già oltre Chélons. 


Martini Canzo Gerente. 
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